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MEDICINA DOMESTICA. 


CONTINUAZIONE DELLA 


SECON DA DARI 


CAPITOLO XXIV. 
De vermi. 


gra I contano fpecialmente tre for. 
pi S da te di vermi: la renza o ver- 
lhi me piano , verme folitario ; i 
sr do vermi Lord: lunghi o lom- 

brichi } i vermi rotondi corti 


detti afcarzdi .* Noi ne aggiungeremo unaT 


quarta fpecie detta cacurbitini: quetti fona. 
vermi piani, corti, bianchi, raflomiglian- 
ti a femi di zucca o di AAA. ” 

Si trovano nel corpo umano molte al. 
> tre fpecie di vermi; ma ficcome la mag- 
gior parte Drocetioho dalle medefime ca- 
gioni, fi manifeftano con gli fteffi lintomi, 
e richieggono quali la medefima cura, 
«che quelli da noi nominati, non. ci STRA 
terremo a farne ora l' enumerazione . 


(ATA IH 


Il verme folitario è bianco ; lunghiffimb 
e pieno d' articolazioni , * È piano , com- 
pofto di molti anelli’ cortiffimi , articolati 
gli uni all’eftremità degli altri , e attra- 
verfati nella loro lunghezza da una fpe- 
cie di vena , più o meno apparente, di 
colore turchiniccio o rofficcio o fempli- 
cemente. bianco 5 qualche volta non fi ma- 
nifelta che con una macchia nericcia © 
bianchiccia fenfibile nel mezzo di ciafcun 
anello , guarnita fulle due facce. da una 
mammella poco apparente. Non fi è po- 
tuta mai oflervar la coda, perchè il ver. 
me fi rompe , e perchè gli ammalati ne 
rigettano di tempo in tempo qualche por- 
zione o naturalmente , o col mezzo de 
diverfi rimedj . 

Il fuo corpo , ordinariamente lungo 
molte canne , è piano in forma di naftro, 
fi riftringe a poco a poco verfo la parte. 
fuperiore , e termina in un filo fottiliffimo 
della lunghezza d’ un piede ed anche più; 
la punta che all'occhio nudo comparilce 
acutiffima , oflervata colla lente fembra 
come gonfia ) e fotto la lente d’un mi- 
crofcopio prefenta una telta terminata da 
quattro corna difuguali , che forfe fono 
altrettante picciole bocche , per le quali 
P animale fucchia l’ alimento . H corpo del 
verme fi ftende in tutta la lunghezza del con- 


dot- 


dotto inteltinale , e fovente f&î prolunga 
fino all’ano. \ 

Si chiama verme folitario., perchè or-. 
dinariamente non n'efifte che uno folo 
nella medefima perfona ; nondimeno fe ne 
trovano alcune volte due infieme : altre 
volte ancora dopo l’ ufcita del primo , fe 
ne genera un fecondo : * 

Si genera ordinariamente e fi nutrifce @ 
nello ftomaco , o negli inteftini fottili . 

I lombrichi, 0 vermi rotondi e lun- 
ghi &i generano e vivono ne medefimi in- 
teftini, e qualche volta nello ftomaco. 

Gli afearidi che fono rotondi e corti 
vivono- nell’ inteftino retto , l'ultimo degl’ 
intetini, e cagionano un prurito fpiace- 
vole verfo l’ano. 

* I vermi cucurbitini , o piuttofto il 
werme cucurbitino , poichè quetti piccio- 
li corpi non fono che una porzione d'un 
verme lungo molte braccia , indica qual 
che volta l'efiltenza del verme folitario , 
ed altre volte efite folo negl’ inteftini : cc+ 
eo perchè fi chiama ancora tenia cucsr- 
bitino , ed.ha molta raffomiglianza al ver- 
me folitario | È però diverfo da quelio 
perchè non ha tefta rimarchevole, nè vena 
longitudinale . LIRA, 

Gli anelli di cui è compofto , fono 
molto più lunghi , fcannellati nella loro 
lunghezza è e guarniti d' una fola mam- 
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melfa laterale. I piccioli corpi che lo com. 
pongono , fi ftaccano facilmente gli uni 
dagli altri, lo che li fa-riguardare come 
altrettanti vermi feparati, ognuno de’ quali 
ha una vita diftinta, ed un moto partico- 
lare. Senza internarci in quefta queftione, 
‘ fi offerverà chela forma di quefti anima- 
li articolati infieme, varia’ moltiffimo : fo- 
‘no più comprefli, più corti, più ftretti 
c più fottili preffo l' eftremità fuperiore + 
e più lunghi vicino all' inferiore . 

La saffomiglianza di quefti co’ femi del. 
la zucca , ha fatto dare a quefto verme 
il nome di verme cucurbitino : è lungo 
molte braccia :..non s' evacua mai intero ,. 
ma per porzioni feparate , che cadono da 
fe ftelse , * 

, PA 1 


Cagioni de vermi + 


Vermi poffono venite da cagioni dif- 

ferentifime : nondimeno quefti infetti 
non fi trovano quafi mai che nelle perfone 
che hanno lo fomaco debole, e che digeri- 
fcono male. Le perfone fedentarie vi fo- 
no più fottopofte di quelle che fono atti- 
.ve e laboriofe.. Quelli che mangiano in 
abbondanza frutti frefchi , e che fi nudro- 
no di piante e di radiche crude , in ge- 
nerale, fono moleftati da vermi, 


Mol. 


Molte volte i vermi fono fintomatici 
velle febbri e nell’ altre malattie acute . In 
alcune perfone fembra che provengano da 
una difpolizione ereditaria. lo ho veduto: 
(pelo tutti i fanciulli d' una medefima fa- 
miglia , fottopofti a vermi d’ una fpecio 
particolare . ni i 

Speffiffimo le nutrici vi contribuifcono; 
I figli d' unò ftello padre e madre al- 
lattati dalla medefima nutrice è fono mole- 
fari da vermi ; a differenza di quelli chs 
fono allatrati da una nutrice diverfa.. 


$, TE. 
Sintomi de vermi + 


Sintomi de”vermi fono, ora il pallore 
del vifo , ora l’ accenfione univerfale 
di eo )eil prurito del nafo : ma quelto: 
ultimo fintoma è equivoco’, poichè i fane 
ciulli Ga ftropicciano il nafo in tutte le 
loro malattie .. | 
Gli.altri fintomi fono il'digrigniare i den- 
‘ti nel fonno, il gonfiore del labbro fupe> 
riore ,, qualche volta la naufea , la vora- 
cità, il flufo di ventre, il fiato d'un odo» 
re acre e fetido , il ventre duro o: gonfio, 
una fete ardente , l’ orine (chiumofe e qual- 
che volta di colore bianchiccio ,-1 tormi- 
mi o dolori colici,, una falivazione invo- 
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lontaria , fpecialmente quando Î' ammalate. 
dorme ,i dolori frequenti intercoftali con 
una toffe fecca , un polfo difuguale , le 
palpitazioni di cuore , gli fvenimenti , la 
fonnolenza , i fudori freddi, la paralifia, 
gli acceffi epilettici’, e molti altri fintomi 
ftraordinarj , che ne’ tempi fcorfi fi attri= 
buivano: all’ incantefimo , 0 al potere di 
qualche fpirito maligno. 

I lombrichi cagionano la naufea ; il va- 
mito , il fiato puzzolente, i tormini, il 
flulfo di ventre, gli fvenimenti, l’avver- 
fione agli alimenti , qualche volta un ap- 
petito voface, una toffe fecca, le convul- 
fioni , gli accefli cpilettici, e molte volte 
la perdita della parola. Si fono veduti î 
vermi forare gl’inteltini e trapaflare nella 
cavità del baffo ventre. 

Il verme folitario offre in generale è 
medefimi fintomi, ma in un grado anco- 
ra più violento , Secondo il fignor Andry» 
î fintomi del verme folitario fono gli 
fvenimenti, l'impoffibilità di parlare, un 
appetito voraciffimo , talvolta una naufea 
‘generale , i rotti, un fonno interrotto , le 
coliche , le naufee , lo ftordimento, il pru- 
rito al nafo,i vomiti, le dejezioni fluide 
e biancaftre, qualche volta la coltipazio» . 
ne, una tenfione leggiera nel baflo vene 
tre, una fenfazione dolorofa nella regio 
ne dello ftomaco, che fi fa cellare ic 

Cia 


dendo qualche alimento . Alcuni ammala- 
«ti fono moleftati dalla toffe , dalle con- 
vulfioni, dalla febbre con brividi . Se la 

malattia non viene -arreftata o diminuita 
da ' convenienti rimedj , gl infermi cadono 
nel maral(mo. 

I piccioli corpi pi fi trovano negli 
efcrementi , che rafomigliano a femi deli 
la zucca o del melone, e chiamanfi cu- 
curbitini, pofono effer fintomi del verme 
piano o folitario. 

* Il verme cucurbitino produce preflo 
a poco i medefimi accidenti che il verme 
folitario , e per confeguenza i fintomi che 
lo annunziano , fono quafi i medefimi, 
Non vi fono dunque che le PONDn di 
fimili vermi in qualunque maniera efpul. 
fe, che poffano determinarne ficuramente 
la fpecie. Si può aggiungere ancora che 
quefta ifpezione è la fola prova certa dell” 
efiftenza de’ vermi di qualunque fpecie in 
un corpo ammalato , poichè gli altri fin: 
tomi poflono dipicere da altre cagio- 
ni. * 

Gli afcaridi oltre il prurito all’ano , ca- 
gionano ancora fvenimenti, tenelmo , o 
voglie continae e frequenti d’andare al 
commodo . 

Qualclie tempo fa vidi effetti forpren- 
denti de vermi in una bambina di cinque 
anni, Pareva fpello come morta per alcu» 

As ne 
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ne ore. Finalmente morì , ed aperto È 
cadavere fi trovarono innumerabili lom- 
brichi neglinteltini che erano confidera- 
bilmente infiammati . Vi fi offervò quel- 
la, che dagli anatomici fi chiama intus-fa- 
feepiio, cioè parti d'inteftini rientrate l’une — 
nell’altre. Quefto difordine fi trovò in 
quattro parti diverfe del tubo inteftinale e 


6. III 


Cara da preferiverfi a quelli che fone 
ALLACCAII da Verme . 


pa fi vantino molti rimedj per uc» 
cidere ed efpellere i vermi; pure nom 
wi è malattia che più (peflo deluda il fa= 
pere del medico (1) - 


î ArticoLo IL 


Cura che conviene agli adulti + 


N generale i rimedj î più convenienti 
contra i vermi, fono i purganti for- 
ti}e per prevenire la loro rigenerazio- 
nes 


——#T ——————==== 

(3) Un autore di quelto fecolo ha contate più dî 

yo piante di quefto paefe y tutte famofe por ofpellere ed 
uecidere i vermi, BUckagz è 


Tr 
ne, gli amari ftomachici, con un bic- 
chiere di buon vino di tempo in tempo 

Il purgante migliore in quefto calo pet 
un adulto, è la gialappa unita al merca» 
rio dolce nella feguente maniera: 

Prendete gialappa fpol- ) 25 in 30 
A velata; ). grani, 

mercurio doles, s in 6 grabi; 

Mefcolate : ed aggiungetevi quanto ba 
fta di fciroppo comune per farne una 
pillola. po Tia I 

Si darà il detto purgante di Buon mat= 
tino: in. una fola dofe. L’ammalato guare 
derà tutto ib giorno la camera, e non 
prenderà bevanda alcuna fredda, ||| 

Si può: ripetere la medefima dofe una 
@ due volte per fettimana, per quindici 
giorni, © tre fettimane. 

Ne' giorni intermedj Î° ammalato. pren- 
derà. una dramma di polvere di ftagno, 
due o tre volte al. giorno ,.con un poco 
di fciroppo , o di miele o di reriaca. 
. Quelli: che non voleflero prendere il 
mercurio dolce‘. vi (uppliranno co’ pur- 
ganti amari; tali: fono: ' aloè, 1° hierapi- 
era, la tintura di fena, di rabarbaro ec. 

Si oflerva che i rimedj oleofi fono mol. 
te volte efficaci ad. elpellere i vermi : Gi 
darà un’ oncia d? olio d'olive ‘ed'una cuc- 
chiarata di fal comune in un bicchiere di 
Wino:roffo tre volte al giorno o più fpel- 

OMBCT La lo, 
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fe, fe lo ftomaco può fopportarlo « ma 
è cofa più ordinaria adoprare l'olio per 
lavativo . I lavativi oleofi , addolcità con 
zucchero e miele, fono adattatiffimi ad 
efpellere i vermi rotondi, detti afcaridi, ed 
ancora i lombrichi (2). ; 

L’acque di Harrowgate fono un rimes 
dio eccellente contro i vermi , e fpecial= 
mente contro gli afcaridi. Siccome quelt? 
acque contengono manifeltamente dello 
zolfo , fi può conchiudere che lo zolfo 
folo può effere un buoniffimo rimedio 
nel prefente cafo ; lo che vien compro-= 
vato dai fatti. vi 

Molti prattici danno i fiori di zolfo in 
srandiffima dofe, con molto fucceflo. Se 
ne compone un elettuario ‘con parti ugua- 
li di miele e di teriaca, e fi dà nella 
quantità neceffaria perchè purghi il ventre. 

Quelli che-non potellero procurarfi |' 
acque di Harrowgate , faranno ufo dell’ 

acqua 
== en TS 


2) Tra tutti gli olj quello che gl’'Inglefi chiama. 
no elio di cafforo je da noi fi chiama olio di ricino o di 
palma=Chrifi , fembra che abbia la facoltà più ficura 
contro i vermi, ed anche contro il verme folitario ed 
i cucurbitini. Se ne fono fatte felici efperienze in Gi- 
nevra ed in Parigi. Si dà quefl’olio puro , ferza me 
fcolarvi altta cofa, a cucchiarate piene ogni ora , fine 
a che l’ammalato abbia avuto tre. o quartro moffe dî 
ventre . La dofe ordinaria è di due once in quattro o it 
cinque cucchiarate; ma fi può accrefcere fino a tre onceg 
ciò dipende dalla col}ituzione del Soggetto. Duek, 
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sequa di mare , che non è rimedio da 
difprezzar(i in quefto cafo. Anche in vece 
di queft ultima fi può far difciogliere un 
poco di fale nell’ acqua comune . Io ho 
veduto (peffo nelle campagne le nutrici 
berne con molto profitto . Si prenderan» 
no la fera i fiori di zolfo , € la mattin$ 
Pacqua falata . i 


Rimedj contro il verme Solitario è 


| * La cura del verme folitario che ia 
benevolenza e l'amor paterno del re ver- 
fo i fuoi fudditi hanno renduta pubbli» 
ca, fi ridace a’ rimedj che defcriveremo 
per commodo di quelli che non banno 
jl libretto ‘intitolato . Cura contro la re- 
‘nia o verme folirarto , praticata in Aiora® 
negli Svizzeri ; efaminata red approvata 18 
Burigi n 0 
“10 Una zuppa o panata fatta nella fee 
guente maniera 
Prendete acqua ) una libbra e mezza, ove 
comune, } vero tre mezzi feftieri, 
butitro buono freico , duein tre once» 
pane blono*in Pa once 
picciole fette, ) È 
fale; quanto bafta a condire il tutto; 
Si cuoce ogni cola 2 fuoco ardente » 
dimenando fpello quelta zuppa fino a che 
| ha 


4 | i i 
fia ben legata e. ridotta in, una buona pas 
nata. 

2, Lavativo'.. . 

Prendere foglie di malva e d’ altea , 
di ciafcuna un picciolo manipolo ; fatele 
bollire: in una fufficiente quantità d’ acqua;; 
«mefcolatevi un pugillo di fal comune, © 
dopo aver colato il tutto , aggiungetevi: 
dae once d’ olio d’ olive, 

3. Specifico... 

Prendere radica di felce ‘mafchio colta 
în autunno', e ridotta in polvere. fottilif- 
fima, due o tre dramme , fecondo; l’età 
e la coftituzione dell’ infermo::. 

Date quefta polvere: in quattro o fef 
once: di tifana di felce., o di fiori di ti- 
lio, L’ infermo deve rifciacquare colla: 
tela tifana due o- tre volte la tazza , e: 
berfa dopo efferfene fciacquata la bocca.» 
per non lafciarvene alcuna porzione. 

4. Pillola purgante... 

Prendete panacea mercuriale ) 


di ciafcuni 
fublimara 14 volte sii) nd 
dieci 
relina d’ottima fcamo-) sr 
grani, 


nea d' aleppo,» 
Buona e frelca. )} lei in fette 
gomma gutta,. ): grani: 
Riducete ognuna di quefte droghe fe 
paratamente in. polvere fotrile; melcolate. 
È; poi infieme per farne utia pillola com 


un goco' di buona confezione giacintina:. 
I 


Valve 

H giorno antecedente a quello in ci 
ammalato deve prendere lo fpecifico , 
‘non deve mangiar cola alcuna dopo il 
pranzo ; prenderà folamente la panata in= 
dicata al numero tr. alle ferre o otto ore 
della fera : un quarto d'ora dopo gli & 
darà un bifcotto ed un bicchier d'acqua 
pura, o di vino temperato coll’acqua , @ 


di vino purò , fe l’infermo vi è allucfat- 
to. Se in tatto il giorno non è ftato al 


commodo , o fe è rifcaldaro , calo ben 
‘raro quando ha il verme piano , gli li 
darà la medefima fera il lavativo n. 2. 
ch’ egli deve procurare di ritenere più che 
può. 
Il giorno appreflo di buon mattino, 
gli fi darà nel fuo letto lo (pecifico n. 3., 
e per far paffare le naufee che talvolta 
| fopravvengorio , gli &i farà fucchiare un 
cedro o qualche altra cola fimile, ovvere 
gli fi farà l'alito dell’aceto , e fciacquar- 
fene la bocca; fenza inghiottirme. Se nom 
oftante quelte precauzioni , l’ ammalato 
vomitafle lo fpecifico ;° ne prenderà una 
nuova dofe, e procurerà d' addormentar- 
vili fopra. 

In capo a due ore fi alzerà per prem- 
dere la pillola purgante n, 4. in una o 
molte prefe, e beverà dî poi una o due 
tazze di chè verde poco carico . Pafleg- 
gierà per la fua camera : e quando la 


pur 
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purga comincerà ‘a produrre il fuo effer- 
to, prenderà di tempo in tempo una 
nuova tazza di the leggiero , fino a che 
"1 verme fia fottito . Allora, e non pri- 
ma, gli fi darà un brodo , e un fecon- 
do quafi immediatamente dopo ; ovvero. 
una zuppa , nel cafo che l’ammalato la, 
preferifse . Pranzerà come fi coftuma in 
un giorno di purga. Dopo il pranzo fi 
ripoferà ful letto ; ovvero anderà al pal 
feggio , conducendofi in tutto il giorno: 
con riguardo , cenando leggermente , ed 
aftenendofi dagli alimenti indigefti. | 

E' cafo raro che gli ammalati che han 
no ritenuto lo fpecifico ed il purgante , 
non rigettino prima dell'ora del pranzo. 
Qualche volta ancora fuccede che il ver- 
me efce per la fola azione dello fpecifico, 
prima che l’ ammalato abbia prefa la pil- 
lola ; allora non fi dà che il terzo del 
purgante , o femplicemente due o quat- 
tro dramme di fale di fedlitz o d’ epfom 
difciolto in un bicchiere d'acqua bollente. 
Nel cafo che il verme non ufcifle , o pet- 
chè P ammalato non avefle ritenuta tutta 
Ta pillola , 0 perchè quefta non avelle ba= 
ftantemente purgato ; allora gli fi darà in 
capo a quattro ore la dofe del fopradet- 
to fale , ed anche più forte fecondo le - 
circoftanze, ed il lavativo n. z.. In tut- 
ti i cafi lammalaro pranzerà all'ora foli- 

ta. 
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ta. Sì è offervato che il cibo unito al la- 
vativo contribuiva all’ufcita del verme. 
Si comprende che quefti rimedj debbo= 
no effere proporzionati all’età e qualità 
del foggetto . E 

Quando il foggetto è debole , delicato 
e fottopofto fpecialmente a mali di nere 
vi, invece della pillola purgante n. 4.4 
io dò l'olio di ricino a cucchiarate pie= 
ne, ripetute ogni ora, fino a che fi fieno 
prefe circa due once del fuddetto olio. 
Come purgante dolce, evacua fenza tura 
bare e fenza affaticare l’ammalato ; e co- 
me vermifugo coopera col felce ad efpel- 
lere il verme. Due once d' olio di palma» 
Chrifti baltano in generale per purzar be= 
ne nel prefente cafo: io fono ftato obbli= 
gato ancora di diminuirne ad alcuni am- 
malati la dofe d’una o due cucchiarate, 
Nondimeno mi fono veduto forzato qual. 
che volta ad accrefcerla fino a tre once, 
e tra gli altri caft perun fanciullo di dieci 
anni, infermictio e cacochimico , il cui ver- 
me folitario era ftato indicato da porzio- 
ni di cucutbitini. Egli non lo rendette 
che dopo il mezzodi. 


Rimedj contro il verme cucurbitino . 
La cura che fi è efpofta, ha ancora l' 


azione fopra il verme cucurbitino . Ma 
ico 


+18 ; 
ficcome gli anelli di queffo fi feparano 
facilmente gli uni dagli altri, è quali im- 
pofibile che elca. intero: .. Allora fi deve 
cominciare di nuovo molte volte la cura, 
fino a che l’ammalato non renda più por- 
rione alcuna del verme. 
Si rinnova ugualmente , quando dopo 
ia fortita d'un verme folitario , fe ne for- 
ma uno nuovo nel canale inteftinale : que. 
fto ‘cafo., quantunque raro, pure qualche: 
volta fuccede: el’ efperienza prova ancota 
che ne efiftono molti infieme . Il fignor 
de Haen ( Ratto medendi , Tomo VII 
p. 157) racconta che una. donna ne ren- 
dette diciotto tutti interi, con una fola 
cura, * | | 


i Rimedj proprj ad impedire Va vigenerazioe 
vi ne de vermi .. 


I-vermi. però , febbene efpulfi., fi rige= 
herano prontamente , fe lo ftomaco refta 
debole e rilafciato.. Per prevenire quefta 
rigenerazione » raccomandiamo la china» 
chita, data nella feguente maniera: 

Prendete china-china ). mezza dram- 

fcelta, ) ma: 

Riducetela in polvere ,. e gettatela in um 
bicchiere di vino roffo. 

Si prende quefta dofe tre 0 quattro vol- 

te 


te al giorno , dopo aver fatto però ulo 
de’ rimedj indicati. Li 

L'acqua di calce ancora è un ottimo. 
rimedio nel prefente cafo , ovvero una 
cuechiarata di vino acciarato tre o quattro 
volte al giorno. 

Si uferanno in bevanda ordinaria infu- 
fioni o decotti di piante amare; tali fono 
il tanaceto , il trifoglio aquatico , i fiori 
di camomilla , le punte d' affenzio , la 
‘g@entaurea minore cc. 


ArRticoLo I 
Cura che conviene a’ fancialli » 


& A cura efpofta conviene unicamente 

agli adulti. Pe fanciulli i rimedj debe 
bono ellere meno fpiacevoli e dati in pic- 
ciole dofi. 

Ad un fanciullo di quattro in cinque 
anni fi daranno la mattina in una cuc» 
chiarata di miele o di fciroppo dieci gra= 
ni di rabarbaro , cinque grani di gialappa 
e due grani di mercurio dolce . 

Guarderà tutto il giorno la camera, e 
non prenderà veruna cofa fredda. Si ri- 
ipeterà quefta dofe due volte nello {pazio 
d’otto giorni , per tre o quattro fetti 
mane . 

Ne’ giorni intermedj, gli fi daranno ven- 

te 
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ti grani di polvere di ftagno , e dieci gra- 
ni d' etiope minerale in una cucchiarata 
di teriaca; due volte al giorno. 

Si aumenteranno o fi diminuiranno le 
fadderte dofi in proporzione dell’ età del 
fanciullo . 


Diverfe [pecie di rimedj propo[ti contra 
È vermi + 


Dice il dottor Biffet , che il grande el- 
ieboro bianco baftardo, o piede di grifo- 
ne, è un potente vermifugo , quando fi 
tratta di lombrichi o di vermi rotondi e 
lunghi, Egli prefcrive una dramma di fo-. 
glie verdi di quefta pianta in decotto , 0 
quindici grani di foglie fecche in polve- 
re, per ciafcuna dofe nella cura di un 
fanciullo di quattro o cinque anni, sipes 
tendd la ftella dofe due o tre volte. 

Soggiunge che le dette foglie verdi , ado= 
grate in (ciroppo collo zucchero groflolano, 
fono quali l’unico, rimedio di cui abbia 
f.to ufo per più di tre anni contro ? 
vermi rotondi, Prima di fpremere il fugo 
dalle foglie, le ftropiccia e le bagna com 
aceto , per correggere la qualità cauftica 
di quefta pianta . La dofe del detto fci- 
roppo è una cucchiarata la fera nell ans 
dare a letto, ed un'altra o due la mat. 
tjna . 


Io 
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fo ho veduto fpeffo alcuni fanciulli col 
ventre gonfio , fegno riconofciuto come 
indicativo de’ vermi, reftarne guariti col 
prendere del fapone bianco nella loro mi- 
neftra o in. qualunque alimento . Il tana- 
ceto, l'erba contra i vermi, chiamata feme 
finto, la ruta, l'aglio ec fono ottimi ver- 
mifaghi, che fi poffono dare in molte 
maniere . Si potrebbero rammentare al 
prefente molte altre piante per ulo tanto. 
interno quanto efterno; ma la polvere di 
ftagno ; l’ etiope minerale , i purganti di 
rabarbaro e di mercurio dolce , fono quel- 
li che riefcono meglio. 

La polvere vermifuga purgante di Ball 
è un ottimo rimedio. E' compofta di par- 
ti eguali di rabarbaro, di fcamonea e di 
mercurio dolce, con tanto zucchero raf- 
finato , quanto pelano tutti infieme. gli 
altri ingredienti : dopo averli mefcolati, 
fi riducono in polvere finiffima. La do- 
fe per un fanciullo è di dieci in dodici 
grani una o due volte per fetrimana ; e 
d'una dramma per un adulto. 

* Alcuni autori raccomandano di far 
prendere ogni mattina una o due tazze 
d'un'infafione forte di foglie di perfico, 
addolcita col miele. 

Altri ordinano che fl prenda fimilmen- 
ge tutte le mattine in un brodo una dram- 
mma , ed anche una e mezza di falnitro, 

evan- 


adr i 

e vantano quefto rimedio come infalli» 
pel 

bile * 


Gi alY. 


Mezzi che fi debbono adoprare per pre- 


enire la generazione de vermi . x 


4 Genitori che vogliono efentare i loro 
I figli da’ vermi, debbono permetter 
loro un fufficiente efercizio , e tenerli in. 
aria buona. | 

Il loro nutrimento deve effer fano ,;e 
folido fino ad un certo grado ; non fi 
daranno loro , per quanto è poftibile , 
nè erbe, nè radiche, nè frutti acerbi, o 
guafti. * E' una oflervazione fatta che i 
fanciulli nutriti unicamente di latte , € 
fpecialmente dalle loro proprie madri, non 
{offrono mai mali di vermi. * 

Non fi farà male a dare ad an fanciul- 
lo foggetto a vermi, dopo i fuéi pafti 
un forfo di vino roffo buono ; mentre tut- 
to ciò che vale a fortificare lo ftomaco 4 
è ottimo, sì per impedire la generazione 
de' vermi, sì per e/pellerli. 

Credo poi neceflario di far vedere a 
qual pericolo fi efpone la falute , com- 
prando ciecamente paftiglié , polveri ed 
altri rimedj vermifaghi da’ ciarlatani, per 
dazli inconfideratamente a° fanciulli. L'in- 


gie 


P 1) 23 
grediente principale di tutti quefti rimedj 
è il mercurio , con cui non fi deve mai 
fcherzare . Io ho veduto ultimamente un 
efempio fpavento/o di fimile imprudenza . 


Una donzella che avea prela una dofe di. 


tali polveri contro i vermi , comprate da 
un ciarlatano ambulante , ufcì ell’ aria e 
forfe alla prima imprudenza aggiunfe l’al- 
tra di bere dell’acqua fredda durante l° 
operazione di quel rimedio . Immediata 
mente dopo fi gonfiò è e morì lo fteffo 
giorno con tuttii fintomi d'una peslo= 
ma avvelenata, 


SAP TCOL O AV 


Dell’ itterizia » 

Uefta malattia fi conofce ful princi- 
pio dal bianco dell'occhio , che fi 
tinge infenfibilmente di giallo:e fi ve- 

de poi tutta la pelle tingerfi dello fteflo 
colore. L’orine fono d'un colote di zaf. 


ferano , e tingono fimilmente i panni di' 


giallo î 
Vi è un’altra fpecie d’ itterizia che di 
cefi itterizia nera:* in quefta fpecie però 
d’ itterizià , il colore -dell’ammalato tende 
al turchino' , al verdiccio , al livido ; all 
ofcuro , al piombino ec. Gli occhi fono 
d'un giallo più folco , e d'un colore di 
fu- 
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fuliggine : l’orine fono del colore di caffè, 
icane volte anche l’itterizia. ordinaria 
prende quelto carattere » quando la bile 
porracea degenera ed acquifta una fpecie 
di putrefcenza acida. ea 
Non fi debbono però confondere coll’ 
stterizia nera certe macchie fcorbutiche , 
che comparifcono fulla faccia d’ alcuni it- 
terici, e molto meno ancora quel color 
piombino , così familiare a’ malinconici , 
e che ordinariamente fi attribuifce al cat- 
tivo ftato della milza. * 


6, I. 
Cagioni dell’ itterizia . 


A cagione immediata dell’ itterizia è 
un riftagno della bile ne’ fuoi proprj 
condotti, Le cagioni occafionali e remote 
fono il morfo degli animali velenoli ; co- 
me della vipera , del cane arrabbiato ec . 
La colica biliofa o ifterica , le paflioni 


violente, come la triftezza, la collera ec, 


edanchei purganti ci vomitivi forti pof- 


fono cagionarla. 

Qualche volta è prodotta da febbri in- 
termittenti oftinate , e fpecialmente dalla 
febbre quartana , o da rimedj aftringenti 
‘dati male a propofito per fermare troppo 


prefto fimili febbri. 
Ne” 
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Ne’ fanciulli nati di frefco, è prodotta 
fpeffe volte dal meconio; non evacuato a 
fufficienza. Le donne gravide vi fono mol- 
to foggette. Effa è ancora unfintoma di 
molte fpecie di febbri. Il reuma , la fop- 
preffione delle confuete evacuazioni , come 
di quelle delle purghe, dell’emorroidi ; d’ 
un cauterio , pofiono cagionare l’ itte- 
rizia. 

* L’itrerizia’ qualche volta: non è che 
una cacheflia degenerata, fenza che vi fia 
vizio alcuno nel fegato. Può eflere ancora 
il prodotto d'un nutrimento cattivo, 0 
troppo delicato e ricercato, o troppo giol- 
folano . È ftato offervato che l’ufo fimo. 
derato della cioccolata difponeva a quelle 
malattie. del fegato, da cui rifulta l’itteri- 
zia. L'infiammazione e l’afceflo del fega- 
to, l'oftruzione di quefto vifcere , la re- 
troceflione delle malattie della pelle , la 
paffione iliaca ; |’ affezioni ipocondriache , 
fono fimilmente cagioni dell’ itterizia, # 


[RISI O 
Sintomi dell’ itrerizia ; 


° Ammalato fi lagna ful principio d’ 
una confiderabile ftanchezza , ed ha 
tipugnanza a qualunque efercizio . La fua 
pelle è fecca : ed egli prova ordinariamen- 
 Med.Dom.T.}F, pr) ce 
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te in tutto il corpo una fpecie di prurito 
o di dolore, fimile a quello delle pun- 
ture degli fpilli. ‘ i 

Le dejezioni' inteftinali fono bianchiccie 
o del color della creta. L' orine , come 
già &i è farro oflervare > fono gialle : il 
refpiro è difficile : e l’ ammalato fi lagna 
d'un pefo ftraordinario ful petto. | 

Prova un certo calore nel nafo ; un 
fapore amaro in bocca ; della naufea per 
gli alimenti , e delle languidezze di fto- 
maco: vomita; rigetta de' flati; e fpelfif- 
fimo gli comparifcono gialli tutti gli og- 
getti che guarda . 

* La faliva ed il fudore delle perfone 
itreriche, fono gialli è e quefto colore fi 
comunica a tutte le parti interne. Il pol- 
fo è debole e lento , qualche volta fe- 
brile. 

«» L'ammalato prova dolore e tenfio- 
ne negl’ipocondr) o nella regione del fe- 
gato cc. * 

Se l’ammalato è giovane , e la malat- 
tia non è complicata con verun' altra ; di 
rado è pericolofa . È però comunemente 
fatale a’ vecchi, ne’quali dura lungamen- 
te, facilmente ritorna , ed è accompagna- 
ta da idropifia, e ‘da male ipocondriaco . 
L’itterizia nera è più pericolofa ‘di quel. 
la che è femplicemente gialla . 

-»* L’itterizia ordinaria antica degenera 
in 
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‘3n una itterizia nera ,' ch'è ordinariamen- 
te funelta , fpecialmente a’ vecchi. L'itte- 
rizia che fopravviene nelle febbri acute 
prima del fertimo giorno , è d’ un catti- 
vo augurio : dopo quefto tempo ., è co- 
; munemente critica. in quefte ftelle  malat- 
tie. Quella che è cagionata dalla collera, 
da'vomitivi o da’ purganti , dura poco 
tempo . Il parto termina quella ch’ è 
prodotta dalla gravidanza . 
Ma quando l’itterizia non riconofce ca- 
gione alcuna evidente , è più oftinata, 
fpecialmente fe l’ammalato è fcorbutico , 
.Lo ftello giudizio fi può fare di quella 
che è congiunta all’ infiammazione dall” 
afceflo , allo fcirro del fegato , o quefte 
malattie la precedano , o ne fieno la con- 
feguenza . 
La tenfione del ventre, la timpanitide, 
il vomito purulento , la dejezione dello 
fleflo colore, l’oppreffione di petto, gli 
fvenimenti , la confunzione » l’idropifia ec 
fono fegni mortali. L’orine torbide, den. 
fe e verdicce che rendono al nero ) 0 
fono cariche di bile > fono riputate mi- 
gliori di quelle che fono limpide : final 
mente è ftato offervato che i fadori , il 
fluo emorroidale e la diffenteria hanno 
terminata quefta malattia, foggetta per 
- altro a fiequenti recidive, * 
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6. TIL 


Regolamento da preferiverfi 4 quelli che 
hanno l' itterizia . / 


Tr vitto farà leggiero , refrigerante e 
diluente. Per alimento fi daranno frut- 
ta mature ed erbaggi dolcificanti , come 
i pomi cotti, gli {pinacj bolliti ec, i bro- 
di di pollaftro 0 di vitello , con pane leg- 
giero. d | 

La bevanda farà di latte dibutirro , di 
fiero addolcito con miele , o di decotti 
di piante dolcificanti e rilafanti : tali fo- 
no le radici d' altea con quella di liqui 
tizia "et. 

L'ammalato farà tanto di efercizio o 2 
cavallo + o in carrozza , quanto le fue 
forze gli potranno permettere ; la paffeg- 
giata ; le corfe ed anche i. falti , faranno 
ugualmente utili , purchè pofla efeguire 
quefti moti fenza dolore , e non abbia 
alcun fintoma inflammatorio . Si fono: ve- 
duti fpelo alcuni ammalati guarite di 
queto male col mezzo di lunghi viaggi » 
dopo aver tentati in vano tutti i rimedj. 

1 divertimenti fono ancora un gran ri- 
medio nella prefente malattia , che molte 
volte nafce da una vita fedentaria unita 
ad una difpofizione alla malinconia . In 
confeguenza il ballo; il rifo ; il canto ec, 

tut- 
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tutto ciò che può contribuire ad accelera - 
re la circolazione ; e a ricreare gli fpiriti, 
deve produrre un buon cfietto. 


6. IV. 


Rimedj da amminiftrarf agl'itterici . 
Ret 

sE l’ammalato è giovane, e d’un tem- 

| peramento fanguigno, fe fi lagna d° 
un dolore nel lato deftro; verfo la regio- 
ne del fegato , la cavata di fangue diven- 
ta necefiaria . 

* Si offerverà che il falalfo noù con- 
viene in queta malattia che a' pletorici 
nel cafo di foppreffione di purghe o d' 
emorroidi, o quando vi fono fintomi d° 
infiammazione : poichè fuori di quefte cir. 
coftanze l'efperienza ha moftrato pur trop- 
po fpeflo ch'era micidiale oper lo meno 
inutile. * | 

Dopo il falaffo fi darà un vomitivo , che 
fi ripeterà una o due volte, fe la malattia 
diventa oftinata . Pochi fono i rimedj più 
vantaggioli de' vomitivi nell’itterizia, quan- 
do fpecialmente, non è accompagnata da 
infammazione. Una mezza dramma ; o 
trenta grani d' ipecacuanha in polvere ba- 
teranno per un adulto. Se ne faciliterà 
effetto con untinfufione leggiera di camo- 
milla o con acqua tiepida. 
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Si deve ancora rilafciare il ventre con 
una quantità fufficiente di fapone d’ alican- 
te, o di pillole contro l’itterizia , di cui 
ecco la ricetta: 

< . A 
Prendete aloè foccotrino , ) Fregene is 
rabarbaro , 
fapone d’alicante, 

Macinate infieme tutte quefte materie; 
aggiungetevi un poco di fciroppo comu- 
ne, o di mucillagine per dare al tutto la 
confiftenza d'una pafta propria a far pil. 
lole . Se ne facciano pillole di cinque in 
fei grani. 

Se ne prendono cinque o fei, due o 
tre volte al giorno . Se ne deve continuar 
ufo per qualche tempo , e fe ne rego- 
lerà la quantità fulle dejezioni dell’ in- 
fermo , che debbono eflere per lo meno 
due al giorno . | 

Durante l’ufo di quefte pillole fi farà 
bene a far prendere di tempo in tempo 
un vomitivo o d’ipecacuanha , o di tarta- 
ro ftibiato . 

È cofa ancora vantaggiofa il fomentare 
la regione dello ftomaco e del fegato , e 
lo fropicciarla colla mano calda, o con 
una dolce fcopetta. Ma l’ammalato farà 
ancora meglio ad entrare in un bagno d° 
acqua calda , în guifa che quefta gli ar- 
rivi fino al petto ; ripeterà fpeflo ; Jeep 

Pi 
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bagno , e lo continuerà per quanto le 
forze glie lo permettono . 

L’itterizia da cui' foho attaccati i fan- 
ciulli nati di frelco, non è di lunga dura- 
ta, e fparifce fubito che hanno evacuato. 
il meconio , o coll’ ajuto dell'acqua me- 
lata che fi dì loro per farglielo evacua- 
re. Se non cede a quelto rimedio fi da- 
rì loro nell'acqua tiepida un poco di 
feiroppo di cicoria compofto . 

Rifpetto all’itterizia cagionata dalla {op- 
preffione delle purghe o dell’ emorroidi ec, 
dallo fcirro o afceffo del fegato , dalla 
paffione iliaca ec , richiede quefta i rime- 
dj preferiti contro le fuddetre malattic. 


Diverfe fpecte di rimedi. 


Si vantano contro l’ itterizia molti ri- 
medj difgultofi, come i pidocchi , i cen- 
togambe ec; ma fanno più male che be- 
ne, perchè colla vana fperanza che infpi- 
rano , vengono a trafcurarfi altri rimedj 
‘affai migliori . Inoltre è ben raro che i 
prendano in dofe fufficiente da poter pro- 
durre l’ effetto : fi crede fempre che quelta 
forta di rimedj debba agire quali per 
incantelimo , onde di rado fi perfifte nel 
loro ufo. 

1 vomitivi, i purganti , i fomenti e 
efercizio , è cola rara che non guarifcano 

B 4 l'i 
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l’itcerizia È danni è malattia unica: ma. - 
quando è complicata coll'idropifia ,, collo 
fcirro del fegato s o con qualunque altra 
malattia cronica , è quali impoflibile di 
guarirla con mezzo alcuno. » 

Si vantano. molte piante noftrali con- 
tro l’itterizia ., L'autore della Medicina 
Brittanica ne nomina quafi un centinajo , 
tutte famofe per guarire quefta malattia. 
La verità fi è; che l'itterizia fl guarifce 
molte volte da fe ftella, ed in quefto ca- 
fo fe fe attribuifce fempre, fecondo il 
folito ; la gloria all’ ultimo rimedio ado- 
perato . o 

Che che ne fia io ho ricavato Spello. 
molto. frutto nell’ itterizie oftinate da aio 
decotto di femi di Na . Se ne fanno 
bollire quattro once in due pinte di birra 
bianca forte, che £ addolcifce con zueche- 
ro groffolano ; fe ne prende un mezzo fe- 
ftire ogni mattina ; e fe ne può continuare 
P ufo per otto 0 nove giorni. 

Io ho veduto guarire un’ itterizia anti- 
chiffima coll'acque fulfuree di Harrowga- 
re. Si debbono prendere per ‘molte fetti- 
mane, e l'ammalato deve berne , e ba- 
gnarvifi a vicenda. 

Il tartaro folubile è ancora un ottimo 
rimedio, Se ne prende | a fera ela mat- 
tina una dramma in una tazza di rhè, o 
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d’ acqua d’avena. Se non gilafcia il ven- 


tre, fe ne accrefce la dofe. 

* Si è provato che il vapore dell’acero 
diffipava il giallo che rimaneva negli oc- 
chi anche dopo la più compita guarigione 
dell itterizia. * I 


$. V. 


Aidezzi di prevenire il ritorno dell’ 
stterizia + 


LL? perfone fottopofte all’ itterizia deb- 
bono: fare. più di efercizio che po- 
tranno , ed aftenerfì da tutti gli alimenti 
aftringenti e calorofi. * Se fofpettano che 
Varia che refpirano abitualmente; contri- 
buifca al ritorno di quefta malattia; mu- 
iteranno aria. Conferveranno il loro fpi- 
rito tranquillo; e fe quefti mezzi non ba- 
ftano, intraprenderanno langhi viaggi , che 
pieverranno fi ficuramente l’ itterizia, poichè 
ne’ cafi oftinati eili ne fono fpeflo il si 
medio, * 
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OSSKERVAZITONE 
Del Signor Durranit ful cap. XXV. 


Dell ufo de vomitivi nell itverizia 
{( pag. 29). 


Vomitivi di cui il fignor Buchan fa 
[I in quefto luogo l'elogio contro l'it- 
terizia , richieggono molta fagacità per 
amminiftrarli con ficurezza . Non conven- 
gono certamente in quell’ itterizia che ha 
la fua fede nel fegato , nel canale chole- 
doco, o nella vefcica del fiele. I moti 
antiperiftaltici eccitati neceflariamente da 
fimili rimedj nello ftomaco e ne' primi in- 
teltini, ben lungi dal contribuire al libe- 
ro fcolo della bile pe’ fuoi canali3 fono 
piuttofto capaci di diftornarla . 

Se dunquei vomitivi poffono effere uti- 
lì nell’itterizia , ciò non può fuccedere 
che nel cafo , in cui efla fia cagionata da 
un ammaffo d'umori vifcofi nel duodeno 
all'imboccatura del canale choledoco ; ov- 
vero negl' imbarazzi dell’ inteftino colon 
che rrattengano lo fcolo della bile del fe- 
gato nel duodeno . Anche in quefti cali 
però fi debbono porre in ufo i fudderti 
vomitivi piuttofto come purganti che co- 
ie vomitvi. - 

Si 
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Si comprende che il tartaro ftibiato, 
volgarmente l’emetico , dato in picciole 
dofi e nell'acqua, è quello fra tutti.i ri- 
medj, che meglio conviene nella prefente 
malattia . In tutti i cali però, non fi può 
difpenfarfi dall’ufare i deoftruenti che fo- 
no i grandi rimedj per quefto morbo. I 
più importanti fono il miele in gran do- 
ie , il fugo di dente di leone ec, il fa- 
pone d' alicante , la terra foliata di tar- 
taro » 


CARLUILOLO xxve 
Delle diverfe fpecie d' sdropifia. 


° Idropilia è una gonfiezza contro na- 
L tura di tutto il corpo, o folamen- 
te d’ alcuna delle-fue parti, prodotta dal- 
lammaffo d'un umore acquofo. Effa ri- 
ceve diverfi nomi fecondo le diverle par- 
ti che ne fono affette. | 

Chiamafi arafarca o leucoffemmazia , © 
idropifia univerfale, quando l’acqua tro- 
vat (parfa in tutta l’eftenfione del ‘cor- 
po fra la pelle e le carni. 

Afcite o idropifia del baflo ventre, 
quando l’ acqua è fparla nella capacità 
del ventre . 

Idropifia di petto , allorchè l’acqua è 
contenuta nel petto . 

B 6 Idro- 
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Idrocefalo , 6 idropifia del cervello, 
quando l’acqua è nella tefta ec. i 

* Idropilia faccaia , quando 1° acque 
fono racchiufe in una borfa o facco pat- 
ticolare, di modo che non hanno comu- 
nicazione alcuna cogli altri fiuidi del cor- 
po: di tale fpecie fono , 1 idropifia della 
matrice , così chiamata ; quando l° acqua 
è contenuta in quefto vifcere ; l’ idropifia 
dell’ ovaje e dellé trombe, quando quelti 
organi fono la fede dell’acque; l’ idropi- 
fia del peritoneo, e-dell’epiploon , allor- 
chè l’acqua trovafi racchiufa in quefte 
parti ec. 

Si tratterà ful principio dell’idropifia 
generale , chiamata da’ medici anafarca 
o leucoflemmazia , e dell’afcite; quindi 
dell’ idropifia di petto ; finalmente dell’ 
idropifia faccata. In quanto all’ idrocefa- 
lo , o idropifia del cervello, ficcome è 
più familiare a' fanciulli che agli adulti, 
fe ne troverà la°cura fra le malattie de 
fanciulli, ( Ved. Cap. XXXVII $. XIII 
di quelta feconda parte ) «© 
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LAMA 


Dell’ anafarca, 0 lencofemmazia, o idro- 
pia generale ; € dell’afcite » 0 ‘dell’ 
idropilia del ballo ventre. 


° Anàfarca , 0 leucoflemmazia è , co- 
L me fi è offervato, una fpecie d’'idro- 
pifia + caratterizzata dalla tumefazione e 
gonfiezza di tutto il corpo . La fede di 
quefta malattia è nel reffuro anulare , che 
ferve d'inviluppo a tutti gli organi , c 
che li lega infieme . Il liquido , ftravafa- 
to che fia una volta in una parte , fi di- 
ftende ben prefto nelle vicinanze, e pal- 
fando da una cellula all'altra; fi fpande 
în tal guila in tutta la fuperficie del 
corpo . 

L’afcite o idropifia del ballo ventre è 
un’ elevazione ftraordinaria. del ventre ; 
prodotta da uno fpargimento d' acqua in 
quefta' cavità. * ‘ | 


A rRTIcOoOLO 


Cagioni dell'anafarca e dell afcite . 


* Idropifia nafce fpeffo da una difpo» 
fizione ereditaria. È prodotta anco- 

ra dal bere acquavite, o altri liquori for- 
ti. È una verità, anche proverbiale , che 
4 gran 


io) 
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4 gran bevitori muojono idropici. La 
mancanza dell’ efercizio è fimilmente una 
cagione ordinariffima di quefta malattia ; 
quindi è del numero di quelle malattie 
a cui fono foggette le perfone feden- 
tarie . i 
Molte volte è prodotta da evacuazioni 
ecceffive | da frequenti e copiofi falaffi, 
da purganti forti (pelo ripetuti» da fali- 
vazione ec. La foppreffione. fubitanea di 
qualche evacuazione confueta e neceflaria, 
come quella de’ meftrui , dell’ emorroidi , 
d'un fluflo di ventre, del fudore de’pie- 


di, d'un cauterio ec può. produrre an- 


«cora |’ idropifia . 


Io ho oflervare alcune idropifie, cagio- 
nate: da una bevanda copiofa di liquori 
freddi , leggieri ed acquofi, dopo che |’ 
infermo fi era rifcaldato con un. eferci- 
zio violento . L’ abitare in luoghi bafli, 
umidi e pantanofi può fimilmente contri. 
buirvi. Quindi è comune ne’ paefi piani, 
pantanofi ed umidi , come in Olanda . 
L'ufo lungo d’ alimenti poco. nutntivi , 
vifcofi o di difficile digeftione , può an- 
cora produrla . | 

Sovente ancora è l’ effetto d’ altre ma- 
fattie, come dell’ itterizia , dello fcirro nel 
fegato , d'una febbre intermittente di lun- 

a durata , della diarrea; della diffenteria, 


dell'empiema o della confunzione de'pol- 
mo- 
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moni , în una parola di tutto ciò che 


| può fermare la trafpirazione ; o impedire 
che il fangue non fi prepari come fi con- 
viene . 


Cagioni particolari dell’ anafarca . 


* Le cagioni particolari a quefta fpe- 
cie d’ idropifia , fono la depravazione del 
fangue ; il rilaffamento univerfale e l’ato- 
nia de' folidi , qualche volta ancora la fo- 
verchia rigidezza delle fibre , c la foppref- 
fione d'una qualunque evacuazione. 

Effa fuccede qualche volta all’ emorroi- 
di che hanno tormentato lungamente l' 
infermo , alle perdite di fangue e ad al- 
tre emorragie , ai falaffi troppo ripetuti, 
alle lunghe diarree, alla lienteria, al dia» 
bete, ad un eccedente libertinaggio , final. 
mente a tutte le malattie, nelle quali gli 
organi della digeftione e le. forze vitali 
fonè così deboli , che gli alimenti male 
affortiti non fomminiftrano che un chilo 
crudo e groffolano . 


Cagioni particolari dell’ afcite . 
) A 
Quefte cagioni fono l’oftruzione de’vi- 
fceri ; la penuria del fangue , il difetto 
della miftura della parte fierofa ed oleo- 
fa de' noftri umori, l’ alterazione del fugo 
muc- 
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muccofo , uno fcirro s un afceffo, un ta- 


more nel fegato 41’ enfiagione della milza; 
l'oftruzioni nelle glandule del mefenterio, 
l'evacuazioni o perdite ecceflive di. fan- 
gue ,, la rogna retroceduta , lo fcorbu- 
to ec, 


dimezzato: pdl 
Sintomi dell’ anafarca e dell afcite . 
Sintomi particolari dell'anafarca 


“Tr” Anafarca, in generale, comincia dal. 

2 la gonfiezza de’ piedi ; -gonfiezza. ri 
marchevole quando fi va a letto; ma che 
la mattina, per qualche tempo , fparifce. , 
Quando però {i appoggiano le dita fopra 
le parti gonfie, (pecialmente verfo la fera, 
wi rimane l’impreffione a guifa di fofla. 
“La gonfiezza fale a poco a poco, ed at- 
tacca il tronco , le braccia e la tefta. Ben 
prefto la refpirazione diventa difficile. L° 
orine fcarfeggiano ; ordinariamente fono 
bianche ; qualche volta però comparifco- 
no del colore del mattone pefto ; fpecial- 
mente quando vi è ftravafamento nel bal- 
fo ventre, o il fegato è attaccato , L'am- 
malato ha una fere eccefliva. Il ventre è 
coltipato , la trafpirazione molto diminui-- 
i ta; 
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ta, ed il'fudore alfolutamente mancante, 
o eftremamente raro. 

A tutti i fuddetti fintomi fuccede il 
torpore ; l' ammalato diventa pefante ; ha 
una febbre lenta etica ed una toffe mo- 
lelta. Que’ ultimo fintoma è ordinaria» 
mente funefto , perchè indica che i pol- 
moni fono viziati, 


Sintomi particolari dell’ afcite . 


Nell’ afcite oltre i fintomi fopradefcrit- 
ti; il ventre è molto gonfio. Appoggien- 
do la palma della mano fopra un lato 
del ventre , e percotendo .coll’altra mano 
leggermente ful lato oppolto, ci fl fente 
ce Na futtuazione. ) cd 

* .L' orine nell’afcite fono più fofche , 
fono rofle , acri e del colore del matto- 
ne pelto: i piedi i gonfiano fpecialmente 
la fera; e la mattina la faccia ed. il brac- 
cio fu cui l’infermo è ftato appoggiate 
nel fonno, fono edematofi: la fete è con- 
tinua . i Sei 

A mifura che il ventre fi riempie da) 
diaframma rimane fpinto verfo Palto; 
quindi la difficoltà di refpirare , . {pecial- 
mente quando l'infermo è coricato . Il 
polfo è debole e frequente . Ben prefto 
l' infermo non può più (tare coricato ful 
dorlo fenza fentirfi affogare. È molefiato 


da 


\ 
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da una tofle fecca , e qualche volta getta 
fpurghi macchiati di fangue . È 

Finalmente il pallore della faccia , la 
cardialgia, la febbre lenta ; i flati ; la co- 
ftipazione , l’eftenuazione delle parti fu- 
periori , fono parimente fintomi ordinar) 
dell’ afcite . Il ventre fi tende come un 
pallone, diventa alcune volte così prodi- 
giofo , che difcende fino alle ginocchia , 
e fi crepa , fpecialmente quando gl’ inte. 
gumenti fono edematofi . Le gambe fi 
efulcerano , e l’acqua fcorre da tutte le 
parti . Alcuni ammalati guarifcono con 
quefto foccorfo della natura j; ma quefti 
fono cafi rariffimi, e non avvengono che 
in perfone che fono nel vigore dell’ età . 
Il cafo più ordinario è quello di vedere 
cancrenarfi le gambe, e morirne l’ infer- 
mo, fe è vecchio (1). * 

La gonfiezza del ventre diverfifica dal- 
la timpanitide, tanto pel fuo pelo quanto 


per la fluttuazione . 
Quan 


az > ———t@s 
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(1) Succede ogni giorno che fi fanno paffare per 
afcite alcune gravidanze ; ma oltre la flurtuazione che 
può far diftinguere quefti due ftati l'uno dall’ altro , fi 
può ancora giudicarne dal vifo, che porta I’ imprefitoni 
della malattia nell’afcire è e che è naturale nelle. done 
ne gravide , e dalla forma del ventre che è più gonfio 
nella fua parte inferiore nell’ idropifia che nella gravi. 
danza . Il cafo più difficile è quello di dittinguer l’afci. 
te in cui il fluido bagna tutti 1 vifceri del baflo ventre 
dall’ idropifia faccata . Duel. 


è 
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Quando l’anafarca e l’ afcite fono com- 


plicati infieme , la malattia è pericololi[- 
fima. L’afcite ancora, quantunque fola ; 
di rado è fufcettibile di cura. Quafi tut. 
ta la cura fi riduce ad evacuare l’ acque 
pel mezzo della puntura, la quale ordi- 
nariamente non procura che un follievo 
pallaggiero . | 

Allorché l’ afcite fopravviene ad un trat- 
to, e l’ammalato è giovane e forte , fi 
può fperare di guarirlo , fpecialmente fe 
vengono amminiftrati in tempo i rimedj. 
Ma fe l’ammalato è avanzato in età ; fe 
ha condotta una vita irregolata e feden- 
taria ; fe v'è luogo a fofpettare che fia 
viziato il fegato , il polmone o qualche 
altro vifcere , vi é tutto il motivo di te- 
mere l’efito funefto della malattia, * o 
almeno frequenti recidive . } 

La leucoflemmazia , che fopraggiunge 
dopo una gran perdita di fangue , o do- 
po qualunque altro accidente , fi guarifce 
con facilità; ma quella che è confeguenza 
d'una confueta evacuazione arreftata , di 
un’ eruzione retroceduta ec, è più ribel- 
le. Non è un cafo difperato , quando è 
prodotta .da una malattia acuta, da una 
febbre intermittente, ed anche dall’afma; 
laddove è riputata mortale, quando fuc- 
cede ad una malattia cronica, mantenuta 
da un vizio ne’ vifceri, | °° 
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Del rimanente per giudicare del fuccef- 
fo, bifogna regolarfi dal grado della’fic- 
cità della lingua , dalla frequenza . delia 
toffe, dalla. re(pirazione più o meno libe- 
ra, dallo ftato delle forze e da quello del 
pollo . La diarrea, che fopravviene ful 
principio della malattia è un buon indi- 
zio; ma è pericolofa nell’idropifia inve- 
rerata ; quando fpecialmente non apportà 
follievo alcuno ; cofa affai ordinaria in 
quelli che hanno i vifceri viziati. In que- 
fte circoftanze effa non impedifce l’inon- 
dazione del petto e del baflo ventre. Una 
falivazione copiofa e naturale qualche vol. 
ta ha prodotta la guarigione . 

In quanto all afcite, fi è offervato che 
le zitelle e le donne ne guarifcono meglio 
degli momini , e che negli uni e nell'altre 
è meno ribelle. dell’idropifia faccara . Se 
l'afcite procede da foppreffione d’ orina, 
fenza vizio efterno, come qualche volra 
faccede , fi diffipa facilmente; Si fono ve- 
dute in quefto cafo molte perfone libe- 
rarfene fenz' altro foccorfo che quello del- 
la natura, comunemente con un fluffo di 
orina, e qualche volta con un fluffo di ven- 
tre. Si è offervato ancora quelta malattia 
terminare con uno fcolo naturale d’acqua 
dall’ ombelico ec. | 

L’afcite però in generale è difficiliffima 
a guarirli , e fempre più ribelle della lea- 

co- 
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coflemmazia ; fpecialmente quando quella 
‘è una confeguenza di quefta . Si confide- 
ra come incurabile , quando è invecchia- 
ta; perchè ordinariamente è mantenuta da 
un vizio confiderabile del fegato e degli 
altri vifceri. Si poffono allora evacuare l 
acque co’ rimedj 0 colla puntura ; i mala- 
ti però non ne muojono più difeccati, 
o cadono in recidive familiarifime a tut- 
ti gli ftravalamenti , € quafi fempre mici- 
diali . 

La naufea, l'itterizia , il mara!mo , F 
orine rofle , il fiuflo emorroidale eccel- 
fivo, lo fpurgo di fangue, la febbre ac- 
compagnata da riipola ec, fono fintomi o 
accidenti furiefti : la toffe fecca € frequen- 
te dì molto da temere pel fegato, o an- 
nunzia l’ idropifia del petto . I brividi ir- 
regolari fono ordinariamente i fegni d'una 
fuppurazione interna. Il vomito ed il fluffo 
di ventre poffono eflere molto. falubri ful 
principio ; ma fono da temer negli altri 
vera y 5% | 

L’acque eftratte colla puntura , € che 
più fi accoftano all’orina, vengono repu- 
tate le migliori . Si temono quelle che 
fono limpide , fetenti., fanguigne , mar- 
ciofe ec. Se dopo vna confimile evacua- 
zione fuffilte la difficoltà di refpirare, vi 
è ogni ragione di temere uno ftravafa. 
mento nel petto . 
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Quando 1’ afcite è congiunta alla gra- 
vidanza , termina qualche volta collo fco- 
lo dell’acque che precede il. parto ; ma 
talvolta la malattia  fuffifte a fegno , che 
dopo il parto il ventre comparifce del 
medefimo volume . Può l’ afcite durare 
Inngamente , e fi fono vedute alcune per- 
fone vivere con quefta malattia dieci e 
dodici anni. * 


O 


ARTICOLO III. 


Cura dell''anafarca e dell’ afcite guando 
fono accidentali, e la coftttuzione 
dell infermo e buona . 


Regolamento da prefcriverfi în quefti cafi . 


° Ammalato s’afterrà per quanto gli 
L farà poffibile da ogni bevanda, e fo- 
pratutto da liquori acquofi. Gli fl daran- 
no per ifmorzargli la fete , de’ forfi di fie- 
ro preparato colla moftarda , o cogli aci- 
di, come è il fugo di cedro, d'arancio, 
d'acetofa ec . 

Gli alimenti faranno fecchi , di natura 
calefaciente e diuretici ; tali fono il pane 
arroftito ; la carne del falvaggiume arro- 
ftita, o di qualunque altro animale falva- 
tico: i vegetabili faranno aromatici e fti- 
molanti : tali fono l'aglio, la mb 

a 


la cipolla , il crefcione » il rafano ruftica- 
no, gli fcalogni ec. Gli fi può dare an- 
cora del bifcotto di mare inzuppato nel 
vino , o in un poco d’acquavite ; che 
oltre la proprietà di nutrire ha anche 
quella di fmorzare la fete . 

Si fono veduti alcuni ammalati guarire 
dall’idropifia con una totale aftinenza da 
ogni liquido , e vivendo unicamente de- 
gli alimenti fopradefcritti . Se |’ ammalato: 
non può più foffrire affolutamente la fe- 
te, allora la miglior bevanda farà l’acqua 
di Spa, o il vino del Reno , in cui fi 
fieno fatti infondere de' rimedj diuretici. 

L’efercizio, quando l’ ammalato ha for. 
ze baftanti a foffrirlo , è della maffima 
importanza in quelta malattia. Deve egli 
pafleggiare , lavorare la terra e continua- 
re quefti moti tanto tempo, quanto gli 
farà poffibile . Se le fue forze non gli 
permettono tali eferciz) , monterà a ca- 
vallo, anderà in calefe o in carrozza, ed 
in quefti cali i moti più violenti faran- 
no i migliori , purchè poffa fopportarli. 

11 letto dell’ infermo deve effer duro, 
e l’aria de’ fuoi appartamenti calda ed 
afciutta. Se abita in un paele umido, de- 
ve mutare abitazione ed andare ad abira- 
re in un luogo afciutto , e fe è poffibi- 
le più caldo. 

In una parola, fi debbono adoprare 

| tut- 
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tutti i mezzi per promuovere la trafpira: 
zione e fortificare i folidi. Si farà dun- 
que bene a ftropicciare il corpo dell'am- 
malato, due o tre volte al giorno , con 
panni afciutti ; 0 con fcopette , e a far. 
gli portare una flanella fopra la pelle. 


Rimedj che fr debbono amminifirare quando. 
lanafarca e l'afcite fono accidentali, 
e la coftituzione dell’ infermo 
è buona . 


Se l’ ammalato è giovane , d’ una co- 
ftituzione fotte e robulta, e fe è ftato 
attaccato fubitaneamente dall’idropifia , po- 
trà guarire coll’ufo degli emetici forti, 
de'purganti violenti ,, e de’ rimedj, che fo. 
no atti a follecitare il fudore e l’ orine. 
Una mezza dramma d° ipecacuanha in pol- 
vere-, con una mezz’ dncia d° offimiele 
fcillittico è formano un vomitivo molto 
conveniente per. un adulto . Si ripeterà 
- tante volte quante fi crederà neceflario , 
frammettendo però tre o quattro giorni 
d’intervallo fra un vomitivo e l'altro. Si 
procurerà che fucceflivamente non beva 
troppo , altrimenti fe ne diltruggerebbe 
l’effetto ; una tazza o due d'infafione di 
camomilla ba@teranno per favorire l’ ope- 
razione . 

Tra ogni vomitivo ; cioè , in uno de 

gior» 


| 49 
giorni intermedj , l'ammalato prenderà il 
feguente purgante: 

Prendete gialappa fpol- ) 

verizzata , 
cremor di tartaro, due dramme, 
mercurio dolce, fei grani; 

Farene una pillola con quanto bafta di 

fciroppo di rolè pallide. 
. Si dà quefta dofe la mattina di buon’ 
ora, c meno l'ammalazo vi beverà in ap- 
preflo ; farà tanto meglio : (è però provafle 
dolori di ventre , potrà bere di tratto in 
tatto una tazza di brodo di pollaftro. 

Inoltre l’ammalato prenderà la fera, 
quando è in letto , la feguente pillola: 

Prendete canfora, cinque in fei grani, 

oppio, ‘un grano: 

Fatene una pillola con quanto bafta di 
fciroppo di fcorze d'arancio. 

Quefta promuove ordinariamente un doll 
ce fudore , che fi foftiene con picciole 
doli di fiero vinofo , dato di tempo in 
tempo. Si aggiunge ad ogni dofe di que- 
fto fieto una cucchiarata da caffè di foi- 
rito di corno di cervo . 

Si darà ancora fra giorno ogni quat- 
tro © cinque ore una cucchiarata da caffè 
della feguente infufione : 

Pr gipo ape de 1 

radiche di rafano rulticano, ji: 7 ONCIA» 

VELLA Dorn. vg C ce- 


trenta grani, 
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ceneri di gineftra, mezza libbra :. 

Lafciate infondere il tutto per alcuni 
giorni in una pinta di vino del Reno, 0 
di birra forte se colatene il liquore. 

Quelli che non poteflero procurarfi la 
prefente infufione , faranno ufo del decot- 
to di feneka, che è fudorifero e diure- 
tico. * Ho anche veduto un anafarca 
oftinata guarirfi colla femplice infufione 
della gineftra nel vino. * 


A'rR Ti‘ic‘oL 0° IV. 


Cura dell’ anafarca e dell’ afcite , in atti 
gli altri cap che non fono accidentali. 


L regolamento ed i rimedj accennati 

— I guariranno {peffo un idropifia acciden- 

» tale, fe la coftituzione è buona : ma fs 

la malattia dipende da un cattivo tempe- 

ramento , 0 da uno ftato di debolezza ine’ 

vifceri , non fi debbono azzardare nè i 
vomitivi, nè i forti purganmi. 

In tal-cafo bifogna contentarfi di pal- 

liare i fintomi co’ rimedj che promuovo- 

ne le fecrezioni; e di foftenere le forze 

de'l’ammalato co’cordiali forti e nutritivi, 

Il nitro è un rimedio eccellente per 

promuovere la fecrezione dell'orina . Dice 

Brookes che ha veduto guarire una gio- 

vane da un’ idropifia , dichiarata incurabi- 

le, 
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le , col prendere tutte le ‘mattine una 
dramma di nitro in un bicchiere di birra 
dolce . è 

La fcilla fpolverizzata è ancora un buon 
‘diuretico . Se ne danno fei in otto grani 
con ventiquattro grani di nitro in un 
bicchier d’acqua di cannella forte : e fi 
ripete due volte al giorno la medefima 
dole . 

Una buona cucchiarata di femi di mo- 
ftarda non macinati, dice Ball, prefa ogni 
fera, ed ogni mattina, bevendoci poi un 
mezzo feltiere d’un decotto di punte di 
gineftra verde , ha guarita un’ idropifia , 
contro di cui erano riufciti vani 1 più 
poflenti rimedj. 

Ho talvolta offervati»buoni' effetti in 
quefta malattia dal cremot di tartaro . 
Efio promuove le moffe di ventre e l'ori. 
ne, e fe fe ne continua l'ulo per un 
tempo conveniente , molte volte guatifce 
la malattia. L”ammalato deve incomini 
ciare dal prenderne un’ oncia ogni due 0 
tre giorni; ed aumenterà gradatamente 
quefta dofe fino a due once , ed ‘ariche 
fino a tre, fe lo ftomaco può fopportar- 
lo. Non bifogna però prenderne tutta |° 
oncia ad un tratto; ma dividerla in tre 
o quattro dofi, | 

Per eccitare la trafpirazione l’ ammalato 
prenderà il decotto di radica di fencka, 

Ca ca- 
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come fi è detto ; 0 due cucchiarate di 


fpirito di mindereto in un. bicchiere di 
fiero vinofo , tre'o quattro volte al giorno. 

L’infufione diuretica dell’ ofpedale di 
Londra è fimilmente un rimedio molto 
conveniente nella prefente malattia , ed ec- 
cone la ricetta: } 

Prendete radica di zedoaria, due dramme. 

foglie fecche di fcilla,  ) di cia- 
rabarbaro , ) fcuna una 
bacche di ginepro pelte, ) dramma , 
cannella fpolverizzata , tre dramme, 
fale d'af- ) una dramma 
fenzio , ) e mezza: 

Fate infondere il tutto in tre mezzi fe- 
Rieri di vino vecchio d’ Hock o del Re- 
no, e quando ne vorrete far ufo, filtra- 
te il liquore. Si prende un bicchiere di 
quefto vino , tre o quartro volte al giorno. 

Nell’ anafarca fi coftuma di fare delle 
{carificazioni o leggiere incifioni ne’ piedi 
e nelle gambe: con quefto mezzo fi fono 
vedute molte volte evacuarfi l’ acque : Jl 
chirurgo però deve avvertire di non fa- 
re quefte incifioni troppo profonde; non 
debbono mai penetrare oltre la cute ; e 
G deve avvertire ancora di ufare in ap- 
preflo i fomenti fpirirofi, i digeltivi con- 
venienti, le lavande ec, conun forte de- 


cotto di china-china ; per prevenire la 
can- 


% IRINONTRO 53 
camcrena , “troppo ordinaria in quelto 
calo. 

Nell’ afcite, che non cede prontamente 
a’ purgatiti e a’ diuretici, ft debbono eva- 
cuare l’acque pel mezzo della puntura 0 
paracentefi. Quefta operazione è fempli- 
ciffima, e non può condurre a pericolo 
alcuno. Ella gioverebbe fpello affai più, 
fe Gi penfafle a farla in tempo. Ma fe 
‘coll’ indugiare, gli umori fi fono viziazi 
e gl’inteftini corrotti in confeguenza del 
loro lungo foggiorno nell'acqua, non fi 
può fperare dalla puntura quali altro che 
un follievo paflaggiero. 

* Un rimedio che m'è riufcito per 
evacuare |’ acque , e che-ha guarito re 
dicalmente fotto i miei occhi un'afcito; 
è il fugo chiarito della feconda fcorza di 
fambaco , prefo in dofe d’ una mezzione:a, 
o d'una cucchiarata ordinaria , quattro 
volte al giorno in due cucchiarate di vino 
bianco . L'ammalata era una zittella di 
trenta cinque in quaranta anni , che per. 
altro era ftara fempre fana ; e in cui ivi- 
{ceri del ballo ventre erano fani. Ella fe- 
ce poi ufo de’ fortificanti è e fi rimile in 
ettimo ftato di falute. 

Ho ufato lo fteffo rimedio in molte al. 
tre occafioni, ma non colla ftella forta- 
na, perchè non ha guarito perfettamente; 
ha però fempre procurato. all'ammalaro 
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qualche follievo , col fargli evacuare una 
quantità prodigiofa d’acqua per feceflo e 
per orina : fi offerva che quefto rimedio 
talvolta fa vomitare , e ciò il più delle 
volte fuccede perchè lo ftomaco è imba- 
razzato « Allora bifogna lafciarlo , \e dare 
un vomitivo , proporzionato all’età ed 
alla forza dell’ammalato , replicando poi 
il rimedio vil quale allera palla bene: Diffi 
il più delle volte, perchè ho veduto al 
cuni ammalati rigetrarlo , non oftante il 
vomitivo . In tal cafo non fi deve infifie- 
re, econvien ricorrere a’ diuretici ‘ide’qua» 
li G& è fatta Vl enumerazione. 
Vi fono due circoftanze , nelle quali la. 
cura dell’anafarca e dell’afcite deve effer 
preceduta dalla cavata di fangue ; rimedio 
che in qualunque altro cafo farebbe fu 
nefto . «Ciò è quando l'una o l'altra .di 
quefte idropifie (uccedono alla foppreffio- 
ne fanguigna , come de’ meftrui o dell’ 
emorroidi ; e quando procede da un ca- 
lore ecceffivo, che liquefà il fangue e lo. 
converte in una fierofità. Quefto cafo 
deve: eller. rarifimo ; ma il fignor de 
Sauvages, riporta l’ offervazione d’ un uomo 
attaccato da un’ afcite , che dopo effere 
 ftato curato lungamente cogli aperienti e 
el’ idragoghi, ben lungi dal provarne fol 
lievo, ogni giorno peggiorava . Gli fu 
cavato venti volte fangue; gli fu poi fat- 
i to 


to far ufo delle bevande diluenti e refri- 
eranti, e guarì interamente . È 

Nell’ anafarca e nell’afcite , cagionate 
dal difeccamento d’ una piaga; d' un'ulce- 
ras d'un cauterio ec fi deve riftabilire |’ 
evacuazione con un vefcicatorio o con 
un cauterio , e fi debbono prefcrivere 1 
rimedj fpecificati di fopra . 

Quando l'anafarca o l’afcire fuccedos 
no a lunghe malattie, fi debbono ado- 
prare i fortificanti e gli ftomachici unita 
mente a' diuretici. 

Succede fpeffo che le donne iteriche ,_ 
magre, ma robufte, fono attaccate dall” 
anafarca dopo le febbri continue . In tal 
calo quefta fpecie d' idropifia è caratteriz- 
zata dall’ elafticità della pelle, la quale re- 
ffe con forza alla compreffione delle di- 
ta. Quefto e ii (egno che fa. conofcere 
che fi debbono bandire tutti i rimedj ir- 
ritanti dalla cura della fuddetta malattia . 


fe è neceffario adoprare qualche diuretico, 
fi unirà il nitro in picciola dofe col fie- 
ro. Si vede con quefta cura difliparà a 
poco a poco la gonfiezza , ed il corpo 
riprendere infenfibilmente la ftato fuo na- 
turale... 
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Finalmente quando l’anafarca o l'afci- 
te riconofcono per cagione l’ oftruzione 
del fegato , della milza , del mefenterio ec, 
è vano il rentare di guarirle , fe non fi 
adoprano prima i rimedj proprj a diftrug- 
gere l’ oftruzioni . | 

Dopo. tutto quello che fi è detto nell’ 
.articolo prefente e nel paflito , fi vede 
quanto l’idropifia fia una malattia diffici- 
le a guarirfi. Noi configliamo di chia- 
mare un medico, fubito che è ben ca- 
ratterizzata , e non è riufcito di guarir- 


la col regolamento e co’ rimedj propo- 
Mu * 


Anime o Lo Vi 


Come debbafi regolare l' ammalato dopo 
che l’acque fono evacuare , e 
merzi di prevenire le reci- 


dive dell’ idrepifia i 


Uando fi è giunto a far'evacuare | 
‘acque , fi deve mettere l’ammalato 
all’ufo de fortificanti , come fono 
la china.china , l’elifirre di vetriolo , gli 
aromatici caldi ec , a’quali fi aggiunge il 
rabarbaro in una dofe proporzionata ; il 
tutto infufo nel vino ec. 
Gli. alimenti debbono effere. afciutti e 
nutritivi ; e l’ammalato deve far tanto efer- 
"i Cl- 
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cizio quanto gli permetteranno le forze 
fenza tancarlî, Porterà fopra la pelle una 
flanella, e farà un ufo continuo delle fre 
gazioni colle fcopette . 


6; IL 
Dell’ idropifia di petto. 
+ Uefa malattia ordinariamente fa i 
fuoi progreffi lentiffimamente ; ed 
in certi ammalati , fpecialmente 
ne vecchi e ne’ cachettici, i progrelli fo- 
no così poco fenfibili , ed i fintomi che 
la caratterizzano così poco certi, che mol- 
te ‘volte non fi riconofce che all'apertura 
del cadavere. i 
Nulladimeno non è fempre. così equi. 
voca, particolarmente quando è una con. 
| feguenza della peripneumonia , dell’etifia ; 
dell’ afma e dell’ altre malattie del petto. 
Similmente (è molto facile ‘a conofcerli 
quando procede da fcrofole , da fcorbu- 
to da morbo venereo + da alcite , e da 


un gran numero di altre malattie croni- 
che, * 
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Arad torna lk 
Sintomi dell’ idropifia di petto . 


N generale ». folo: dal concorfo di mol- 
Ii ti fintomi fl può congetturare che vi 
fia dell’ acqua nel petto. Il primo di que- 
fti fintomi è una refpirazione difficile @ 
Frequente s molto più laboriofa in’ una Go 
tuazione orizontale. È maggiore nella not- 
te che nel giorno , (pecialmente ful pri- 
mo fonno , che viene interrotto da efla 
con molto affanno : parecchi ammalati fo- 
na ancora coftretti a lafciare ‘il. letto | € 
non polfono relpirare che feduti e curva- 
ri fulla parte anteriore del perto «|. 

Gli altri fintomi fono un fenfo di pelo 
ful diaframma, con un dolore alla. foffet- 
ra dello ftomaco , e qualche volta alla 
palla ed al braccio del lato affetto : la 
toffe è più fpeflo fecca che umida. Alcu- 
nî  riegli ultimi tempi fpurgano fangue 4 
come nella fluffione di petto; laddove al» 
tri nè toffono , nè fpurgano. bind 

La febbre lenta con brividi nella? notte 
accompagna ordinariamente quefta malat- 
tia. Il pollo è picciolo , difuguale ed in- 
termittente :. la fere è qualche volta mo- 
leflta, ma meno che nell’aîcite . 

La . gonfiezza edematofa dello fcroto , 


quel. 
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quelle delle gambe e delle mani , prece- 
dono ordinariamente l’idropifia (di petto. 
L'edema ful petto ed alle braccia , la gon- 
Gezza della faccia , la renfione del ventre, 
la curvatura dell’ unghie ec , fono fimil- 
mente fegni che ordinariamente s' incon- 
trano ; fenza parlare delle palpitazioni di 
cuore» delle fincopi, de' fudoretti nottur- 
ni, del dolore de lombi, dell’ orine cralle 
e del colore del matton pefto; edi altri ac- 
cidenti comuni a molte altre malattie . 

I -cachettici, le perfone d'una .coltitu- 
zione debole s gli afmatici., i vecchi ec, 
vi fono i più (oggetti. Si fono veduti 
molti ammalati vivere. molti anni a per 
quanto fe ne poteva giudicare , con acqua 
nel petto. 

Si dice che molti fono guariti, da que- 
{ta malattia ; ma ficcome non v'è quali 
che l'apertura de’ cadaveri che pofla dare 
una piena notizia della fua efitenza, era- 
no veramente coltoro ammalati d' idropi- 
fia di petto ? per quanto per altro. fia in-, 
certatla guarigione , non (i poflono omer- 
tere.i rimedj che fono atri pero meno a 
palliare i fintomi di cui fi .è parlato . 
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A rrtco tro I. 
Cara dell'idropifia di petto» 


SE quefta malattia vien tiputata incu- 
S rabile, non dipende da difetto de’ ri- 
medj prefcritti per combatterla . Poche 
fono le malattie, contro delle quali fe ne 
fra pubblicato un numero maggiore. Non- 
dimeno , fe fi eccettuano i rimedj gene- 
rali configliati fopra al $. I Art. IN e IV 
del prefente capitolo , cd alcuni diuretici, 
tutti gli altri fono illuforj. 

Tra i diuretici ,, le cipolle di fcilla e 
le loro preparazioni , come l’offimiele fcil- 
litico , il vino fcillitico , lo fciroppo fcil- 
litico ec, fono i più efficaci. Il Kermes 
minerale palla anch' effo per un gran ri- 
medio , a giudizio de’ pratici più illu- 
minafi . 

‘ Lo fciroppo e l'offimiele fcillitico & 
danno a cucchiarate da caffè in una tazza 
d'infufione di fiori di tiglio , o di faglie 
di borragine, che fi ripete tre o quattro 
volte al giorno : ovvero s' incorpora il 
detto fciroppo 0 offimiele fcillitico in una 
pozione, come la feguente: 

Prendete acqua di ) di ciafcu- 

borragine , ) na due 
acqua di cardo fanto,) once, 
QIlE - 
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olfimiele (cillitico,  un'oncia, 
fciroppo di toffillagite,, due once: 

Me lotte: Limina ne prenderà una 
cucchiarata ogni ora ovvero ogni due ore. 

gi G adopra lo fciroppo. feilliti- 
co, fi (opprimono l'offimiele e lo fciroppo 
di toffillaggine, e fi mettono due once di 
fciroppo fcillitico nella Refla quantità del. 
-le medefime acque. 

Il vino fcillirico fi dà a bicchieri , o 
gli ammalati ne fanno la loro ordinaria 
bevanda. 

‘| Il Kermes fi dàin piccole dofi, da un 
mezzo fino ad un grano, bieolato col- 
lo zucchero , ripetuto tre o quattro vol. 
te al giorno, e continuato per lungo 
tempo . 

* Si purga di tratto in tratto l'amma- 
lato collo fciroppo di ramno gatartico , 0 
folo , in dofe d'un’ oncia 0 d'un’oncia 
e mezza in un bicchier d’ acqua , covve- 
ro unito alla gialappa nella manicra fe- 
guente: 

Prendete gialappa fpol- ) mezza 

verizzata , ) dramma : 

Fatela bollire alcuni minuti in un bic» 
chier d' acqua ; colatela , ed aggiungetevì 
mezz’ oncia di fciroppo di ramno catas- 
tico. 

Alcune volge convien purgare con pil. 

- lole 
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lole . Allora fi poffono prefcrivere le fe- 
ouenti : 


Prendete gialippa fpol. ) dodici. 


verizzata , ) grani, 
rabarbiro (pol- ) ventiquattro 
verizzato , ) grani ; 


cremor di tartaro, mezza dramma: 
fciroppo di ramno catartico quanto ba- 
fra per farne una pillola, che fi divide in 
quattro 6 fei per poterle inghiottire con 
facilità. maggiore... * 

Un rimedio però che {arebbe certamen- 
te fuperiore a rutti quelli, de' quali fi è 
parlato , farebbe la paracenteli., fe i fintomi 
di quefta malattia.,, meno equivoci, po- 
teflero fempre permettere ad un medico 
faggio di prefcriverla . È vero che non 
toglie fe non il prodotto della malattia, 
e che ordinariamente. bifogna ritornarvi. 
molte volte; ma evacuando l’ acque che 
fono nel. petto‘, effa fupera un oftacolo 
che fa mancare di effetto gli altri rimedj. 
Nulladimeno non v'è che un medico, il 
quale poffa ordinare una fimile operazio- 
ne, ed un cerufico efperimentato che pof- 
fa efeguirla. i 3 
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di 3 
$. IN. 


Dell idropifia faccara . 


K ’ Idropifia faccata, come fi è detto. 

IL ful principio di quefto capitolo , è 
quella in cui l’acque fono racchiufe in un 
facco , salmente che non poffono aver co- 
municazione cogli altri fluidi. La fua fe- 
de comunemente , per non dir fempre, è 
fituata ne’ vifceri fotto il diaframma, feb- 
bene “molte offervazioni provino efferne 
ftaro occupato il petto o il polmone; ma 
quefti fono cafi rariffimi . È dunque nel 
baffo. ventre ove più ordinariamente s'in- 
contra 1’ idropifia faccata . 

Ella è di molte Specie : le più comuni 
fono l’ idropifie dell’ utero , delle ovaja 
e del peritoneo : s'incontrano’ ancora, ma 
più di rado, quelle delle trombe dell’ ure- 
ro, dell’epiploon ec. Molte volte que- 
fte (pecie d’idropifie fono complicate coll’ 
afcite , ed allora è impoffibile di ricono- 
fcerle , a meno che non fi fia vuotata |’ 
acqua co'rimedj propofti 10 colla puntu- 
ra, ed in tal cafo rientrano nella claffe di 
quelle che fono eflenziali.. 

Le cagioni dell’ idropifia faccata fono 
affolutamente le medefime che quelle dell’ 
amalarca e dell’afeire. In quanto a’ finto. 

mi 
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mi, ecco ciò che è ftato dato di meno. 
equivoco fopra i loto caratteri . 


A:tniavi ciotoli 
Sintomi dell’ idropifia faccata . 


° Idropilia dell’ utero viene indica- 
4 ta da una gonfiezza della paste infe- 
riore del ventre, che ha la forma. dell’ 
utero, e dalla mollezza e dalla fluttua. 
zione di quefto tumore. L’acque fono .@ 
nella cavità della matrice » 0 in vefciche, 
citi o idaridi. Qualche volta quefta idro- 
pitia fi combina colla gravidanza ; allora 
l’ acque fono , o nella medefima cavità 
che racchiude.il feto, ovvero tra il chorion 
e l’amnios , 0 fra quete membrane e le 
pareti dell’ utero . 
Ciò che rende queta idropifia difficile 
a riconofcerlì fano i fegni equivoci della 
gravidanza, che qualche volta l'accompa- 
gnano : non è fe non dopo un tempo 
molte lungo che fi può accertare la fua 
efiltenza ; e quafi fempre li confonde fa- 
cilmente coli’ afcite. Nondimeno fe l’ ine 
ferma dice d'aver fentito ne’ primi tempi 
come una palla 0 un tumore nel ventre, 
in uno de’ lati; fe quelto tumore fi è ‘au- 
mentato a poco.a poco, e il ventre fi è 
follevato > come avviene nella "rig 
cu- 
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fenza molto incemodo, e fenza che il co- 
lore della pelle fiali molto cangiato : di più. 
fe i piedi , le gambe e le cofce non fi fo- 
no gonfiate che negli ultimi tempi, e il 
ventre ha confervato fempre una certa 
figura malgrado le diyerfe fituazioni che 
prendeva l’inferma , N deve credere che 
fia un’ idropifia dell’ utero , perchè que- 
fti fenomeni non hanno luogo nell’afcite. 

Le donne più foggette a quefta fpecic 
d'idropifia , fono le cachettiche e quelle 
che non generano . 

L’idropifia dell’ ovaje è frequentiffima; 
‘ ma è ancora più difficile a riconofcerfi che 
quella dell’ utero . I foli fegni che pof- 
fono farla fofpettare , fono una gonfiez- 
za, una tumefazione , un dolore n una 
delle anguinaglie . La fiuttuazione non è 
così fenfibile come nell’afcite , quantun- 
que poffano eflerfi raccolte fino a trenta 
in quaranta pinte di materia nell’ovaja : 
ma ficcome quefta materia è ordinaria- 
mente gelatinofa , o deifa , e racchiufa 
qualche volta in diverfe cellule, ne rilul- 
ta che la fluttuazione non è manifefta . 
Finalmente queta malattia non fi può 
quali conofcere che dopo l’ apertura de’ 
cadaveri ; mentre vi fono fatti che pro- 
yano che alcune femmine l'hanno porta- 
ta trenta, quaranta ed anche cinquanta 
anni . - Lo 

Le 


DIRO ! 
Le zittelle non fono immuni da quefta 
malattia 5 efla però è più frequente nelle 
donne vedove e fterili; in. quelle nelle qua- 
li il flufo meftruo manca o. fi fopprime; 
in quelle finalmente che han fofferto ma- 
lattie. delle trombe dell’ utero e dell’ 
ovaje. |. sì 

L'idropilia del peritoneo fi forma len- 
tamente e non diventa dolorofà e morta. 
le che molto tardi. Gli ammalati confer» 
vano lungamente la loro carne, ed il lo- 
ro colorito florido : non fono che poca 
o niente alterati; godono d’ un ottimo 
appetito , digerifcono e dormono bene: 
le loro orine fono nello ftato naturale . 
In una parolà fanno tutte le funzioni fe- 
condo l’erdine della. natura. Non hanno 
altro incomedo che quello ‘che: può cagio- 
nar loro il pefo del tumore, quando ha 
acquiftato un gran volume. Si offerva che 
nell'idropifia del peritoneo l'ombelico è 
alquanto incavato ,, a cagione della fua 
conneffione con quefta membrana ; Alcu- 
ne volte ancora l’acque fgorgano per l’ 
cmbelico , dopo aver macerata e lacerara 
quefta parte. Per altra in quefta fpecie d° 
idropifia il ventre conferva fempre prello 
a poco la medefima figura , quantunque 
il corpo cangi di fituazione : l’ elfremità 
inferiori i gonfiano poco e molto tardi 4 
o nulla affatto . Finalmente dopo la pun- 

{us 
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tura non rimane nel ventre che poco li. 
quore . 

.. Ifegni comuni all’idropifie faccate fonò 
la difficoltà. di' (entire la furtuazione dell* 
acque; perchè il più delle volte fono den- 
fe e racchiufe in un picciolo fpazio ; a 
meno che. però il facco non fia molto 
confiderabile:, e non occupi la maggior 
parte del ventre ; perchè allora la fluttua- 
zione è tanto manifefta quanto nella vera 
afcite. Di più il liquore che fi eftrae pel 
‘mezzo della puntura, è quafi fempre tor 
bido, fetente > fanghigno , o purulento , 
cola molto più rara nell’ afcite. Finalmen- 
te nell’ idropifia faccata» la gonfiezza. del 
ventre è difuguale.» gli ammalati. confer- 
vano il doro colorito , Ja loro carne e PL 
appetito Efla è. più lunga a formarfi che 
L afcite ; l'eftremicà inferiori 6 riempiono 
più tardi ec. 


Abiti ronzio iL 
Cura dell'idropifia faccata . 


pl: PALAIA quefto genere d' idropifia 
L è la ftefla che quella dell’anafarca e 
dell’ afcite efpofta di fopra , eccetto che 
| quando fi rende necefflario di evacuare |’ 
acque coll'iftrumento , l'apertura deve 
efler proporzionata al facco : perchè la 
foi fem- 
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femplice puntura farebbe infufficiente . Si 
deve ingrandire ancora l’ apertura , e man. 
tenerla, non folamente. per favorire lo 
fcolo delle materie denfe e torbide che vi 
s'incontrano ; e che vi fi rigenerano in 
pochiflimo tempo; ma ancora per intro- 
durvi l’injezioni dererfive e difeccanti, le 
quali in quefto cafo fono ‘indifpenfabili. 
In quefta claffe appunto d'’idropifia. {i è 


tentato il fetone ed il cauterio , i quali 


-hanno prodotto qualche volta buoni Cf 


fetri . 

Nell’ idropifia dell’ utero , accompa- 
gnata da gravidanza, pochi fono i rime- 
dj che &i poffono ordinare, perchè l'eva- 
cuazione dell’ acque ora fi fa nel parto, 
ed ora lo precede d’alcune fettimane o di 
un mefe . Ma ficcome quefta evacuazio- 
ne, quando è confiderabile, non è fenza 
pericolo , e fi fono vedute ancora delle 
donne morire dopo la fortita dell’ acque, 
tanto prima quanto nel tempo del parto 
che viene alcune volte sì ritardato, così, 
è cofa importante il chiamare in  quefte 
critiche circoftanze un uomo dell’ arte , 
il quale prefcriverà que’ purganti e que- 
gli emmenagoghi che faranno i più ap- 
propriati . 

Quando non v'è gravidanza , e la ma- 
lattia è ben conofciuta , oltre i rimedj 


generali contro l’ afcite., fi può tentare d' 
eva- 
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evacuar l’acque e gli altri fluidi contenu- 
ti nell’ utero , col dilatare | orifizio di 
quefto vifcere. Ma fi preparerà quefta di- 
latazione , procurando di rilafciare l’ ori- 
fizio del medefimo co'bagni , coll’ injezio- 
ni, co' fomenti e co'vapori emollienti. 

L’idropilia dell’ ovaie vien giudicata in- 
curabile . I rimedj adoprati contro l’afci- 
te, fono in efla una debole riforiaré ne- 
celario però di metterli in ufo : quando 
non ferviffero che a palliare , farebbe fem. 
pre molto in quefta circoftanza. Ma il 
mezzo più ficuro e più pronto è quello 
di vuotar l’acque , facendo un’ apertura 
larga nel fianco . Si racconta d'una don- 
na di 58 anni , che fu guarita ottima- 
mente con quefta operazione e coll’ ufo 
de’ fortificanti ec, clie prefe in appreflo +. 

Se l'idropifia del peritoneo È di poco 
tempo ; fe l’ammalato è giovane e vigo- 
rofo ; fe fa ancora bene le fue funzioni; 
fe il tumore non ha molta eftenfione , e 
il liquore eftratto colla puntura è di buon 

colore e non puzza , fi può fperare di 
guarirla : in tutti gli altri cafi contrarj il 
fuccello è per lo meno dubbiofo. 

I rimedj fono aflolutamente i medefi- 
mi che nell’ afcite. Ma la puntura che è 
uno de’ mezzi più importanti per guarire 
quefta fpecie d’idropifia , deve effer fatta 

nella parte la più declive del (facco ; o 

piut. 
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.piuttofto fi deve ‘fare in queto medefimo 
luogo un’ apertura baftantemente grande » 
per potervi, dopo fcolate l’acque; intro- 
durre una tafta che la mantenga aperta, 
fino a che fiafi fatta la riunione delle due 
lamine del peritoneo .. La detta apertura 
fervirà ancora a fare ogni giorno delle 
injezioni wulnerarie e deterfive nel facco 
per iltemperare e ftaccare la feccia o fe- 
dimento rimalto dopo l'evacuazione dell’ 
acque . Quando nel facco vi fono ulce.- 
re, lo che fi riconofce dalla marcia e 
dall’ icore che fcolano per l'apertura , fi 
unifce alle dette injezioni la tintura d’aloe 
e di mirra. 

Nel cafo in cui l’acque fcappallero per 
ombelico, lo che come fi è detto , fuc- 
cede qualche volta;*non bifogna perciò 
trafcurare l’ apertura di cui fi è parlato, 
mentre quefta evacuazione per l'ombelico 
non è quafi mai fufficiente . 

In quanto all’ idropifia delle. trombe 
dell’ utero, fuppofto che fia. bem. con- 
teflata , mentre non è meno difficile a ri. 
conofcerfi che quella dell’ovaje , fe non 
lo è anche più , bifogna regolari nella 
ftella guifa come in quelt’'ultima. L'idro- 
pifia dell’epiploon richiede la cura mede- 
fima che quella del peritoneo. Ù 

Non v'è perfona che ‘non conofta ; 
che fe l’anafarca e l’afcire hanno bifo- 
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gno de’ configli d'un medico , allorchè 
fono ben» caratterizzite , quefti configli 
fono ancora più neceflarj nell’ idropifia del 
petto, e nell’idropifie faccate di cui fi è 
parlato . Sarebbe una maffima impruden- 
za l’intraprendere di curarfi da fe mede- 
fimi da quefte malattie, le quali mal cu- 
rate, o trafcurate , farebbero in poco 
tempo progrefli fuperiori a tutti gli aju- 
ti dell’ arte, * 


REP OL O ZXNIE, 


Delle diverfe Jpecte di gotta e del 


reumattfimo . 
Si. 


Della gotta. regolare . 


3 

A gotta fra tutte le malattie è quel- 
IL la che moftra con maggior’ evidenza 
e l’ imperfezione della medicina , ed i van- 
taggi della temperanza e dell’efercizio . Gli 
eccefli e .l’inazione ne fono le vere for- 
genti. I veri mezzi di cautelarfene , fono 


dunque l’eflere attivo e temperante, 
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Cagsoni della gotta regolare . 


Uantunque l'ipazione e l’intemperan- 
(0) za fieno le principali cagioni della 
gotta., ve ine fono. però ancora 
molte altre, le quali poffono concorrere a 
produrla in quelli che per anche non |’ 
‘hanno fofferta, o a rifvegliarne gli attac- 
chi in quelli che vi fono fottopofti : tali 
fono lo ftudio oftinato: un foverchio ufo 
de’ liguori acidi ; le vigilie ,, la triftezza o 
l’afflizioni di fpirito ; la foppreflione o la 
mancanza di qualche confueta evacuazio- 
ne, come di quella de’ meltrui, del fu- 
dore de’ piedi, della trafpirazione ec . 

* L’ozio , la crapula , il vino e gli 
eccelfi venerei ne fono le più ordinarie 
cagioni; e ficcome fimili eccefli difpongo- 
no alla pietra , amendue quefte malattie 
fembra che riconofcano la medefima ca- 
gione, poichè in tutte l'età , vefle attac- 
cano alternativamente il medefimo fogget- 
to, e comunemente fi rilcontrano infieme. 

La gotta non rifparmia nè i fanciulli, 
nè le donne } ma tanto gli uni quanto 
l'altre ne fono attaccati ben di rado . Le 
zittelle oppilate ne rifentono talvolta gli 
attacchi ; come ancora le donne ifteriche , 
| e quel- 
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e quelle che foffrono ritenzione di meltrui. 
Gl’ipocondriaci e quelli che avendo uno 
fcolo abituale di emorroidi , l'hanno per- 
duto , vi fono i più fottopofti , per non 
parlar di quelli che vi fono foggetti per 
un vizio ereditario . 

La gotta fi getta comunemente fopra i 
piedi , allora fl chiama podagra ; fopra i 
ginocchi , e chiamali gonagra ; fopra le 
mani, e dicefi chiragra : vien chiamata fi- 
nalmente fciatica, quando attacca la telta 
del femore e la cavità cotiloide dell’ offo 
ifchio , o le parti che lo circondano; ma 
i legamenti di quefte articolazioni , o la 
guaina de’ loro tendini fono la vera fede 
di quefta malattia . 

La gotta è regolare o irregolare. In 
quefto paragrafo tratta della prima fpe- 
cie : nel feguente fi parlerà della gotta ir- 
regolare, che & chiama comunemente got- 
ta rifalita. * 


Asnittro or è IL 
Sintomi della gotta regolare . 


où accello di gotta - vien preceduto 
} ordinariamente da indigeftione , da 
fopimento , da fiati, da leggieri dolori 
di tefta, di ftomaco, e qualche volta da 
vomiti. L'ammalato fi lagna di ftanchez- 
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za e d’abbattimento.. Sente fpeflo dolori 
ne lombi, accompagnati da una fenfazio- 
ne, come fe un vento o dell'acqua fred. 
da gli fcorrefle lungo la cofcia. 

Molte volte un giorno o due prima 
dell’ acceffo l’appetito fi aumenta , e È 
atomalato prova nell’ orinare un certo do- 
lore ; finalmente in alcune occafioni gli 
{colano involontariamente le lagrime. Al- 
cune volte i fuddetti fintomi fono affi. 
più violenti, {pecialmente nell’approffimarfi 
dell’ acceflo. 

E' ftato ‘offervato che l'intenfità della 
gotta, generalmente parlando, è propor- 
zionata alla febbre da cui è preceduta: 
che fe la febbre è acuta e di poca dura- 
ta, l'attacco ha i medefimi caratteri: fe 
al contrario «è debole , continua e lan- 
guida ; l’ attacco cammina fullo fteflo pie- 
de : quefta offervazione però non può 
aver luogo che negli attacchi della gotta 
molto ‘regolare . 

La gotta regolare fi manifefta per l’ or- 
dinario nella primavera o nel principio 
dell'inverno ; nella feguente maniera. Ver- 
fo le due o tre ore della mattina , l’am- 
malato viene forprefo ad un tratto da un 
dolore al dito groffo del piede ; qualche 
volta al tallone ; altre volte alla noce del 
piede. 
Quetto dolore è accompagnato da se 

i en- 
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fenfazione fimile a quella che cagionereb- 
be l’acqua fredda verfara fopra la parte 
affetta ; fenfazione ch' è feguitara da bri- 
vidi e da un certo grado di febbre. | 

Il dolore prefto fi accrefce, e fi fifa ful 
collo del piede. Allora l' ammalato rifente 
in uno fteflo tempo tutte le fpecie di do- 
lori: gli pare che gli abbrucino il piede, 
che glie lo comprimano con forza , che 
glielo lacerino- , che glielo mettano in 
pezzi ec. Finalmente la parte affetta di- 
venta così prodigiofamente fenfibile , che 
l’ammalato non può foffrire che' gliela 
tocchino , e non può neppure foffrire che 
alcuno paffeggi per la fua camera. 

L'ammalato continua in quefti tormen- 
ti ecceffivi per lo fpazio di ventiquattro 
ore dal cominciare dell’acceffo ;. fucceffi- 
vamente patifce meno. La parte ammala- 
ta incomincia a gonfiarfi ; fl fa rolla, e 
fi bagna d’un picciolo fudore. Verfo la 
mattina » l’ammalato fi addermenta , e 
cade in un fudore moderato. 

Così termina il primo acceffo: un cer- 
to numero di quefti coftituifce un attacco 
di gotta. Or quefto attacco dura un mag- 
giore o minor tempo ; fecondo l’ età dell’ 
ammalato , la fua forza e la fua difpofi. 
zione alla fuddetta malattia; finalmente fe-. 
condo la coftituzione dell’ anno. 

L’ammalato peggiora fempre verfo la 
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fera, e fi trova meglio la mattina, Frat- 
tanto l’acceffioni diventano in generale più 
dolci di giorno in giorno , fino a che 
alla fine la malattia viene a diffiparfi per 
trafpirazione , per orine o per altre eva- 
cuazioni. Quefto in alcuni ammalati fuc- 
cede in pochi giorni ; in altri nello fpa- 
zio d’ alcune fettimane ; e finalmente in 
alcuni nel corfo di mefi. Quelli che l’erà 
ed i frequenti ritorni di quefta malattia 
hanno indeboliti, molte volte non ne ri- 
mangono liberi prima dell’ avvicinarfi del- 
leftate, ed alcune volte ancora dopo che 
la ftagione fi fia bene avanzata . 

* Gli attacchi della gotta fono di cir- 
ca quattordici giorni, quando |’ ammala- 
to è giovane e di buona coftituzione: du- 
rano molti mefi nelle perfone deboli € 
ne vecchi. La loro durata in alcuni am- 
malati è molto coltante ; ma un infinito 
numero d’ accidenti poflono farla variare. 
Non vi è regola alcuna in quanto alle 
recidive; ma è comunemente fiffata ‘ad un 
certo tempo dell’anno, alla primavera ed 
all'autunno , fe la collera o qualche altro. 
errore nel vitto non l’ accelera. 

Quando la gotta è invecchiata , i do- 
lori diventano continui , o non danne 
che piccioli intervalli: i calori dell’eftate pro» 
curano qualche volta un refpiro di’ due 
o tre meh . La gotta coll'invecchiarfi , 


per- 


47. 
perde la {ua forza; ma qualche volta pri- 
va le dita del loro moto , e le torce in 
diverfe guife , a cagione de tumori pro- 
dotti dalla materia eretacea che vi fi de- 
pone. Qualche ‘volta fuccede ancora che 
quelti tumori fi aprono , e danno efito 
alle fuddette concrezioni. | 

Allorchè la gotta attacca i vecchi per 
la prima volta, non è mai molto violen- 
ta, ed i fuoi peziodi fono aflai irregola- 
si. Nell’altre età, pare che fi unifca 
fpelo col reumatifmo ; ed allora i dolo- 
zi non fono fili nell’ articolazioni . Di 
rado però la gotta è la malattia domi- 
‘mante. 

I gottofi fono fottopofti a rotti, a fla- 
ti, a coftipazioni ) ad emorroidi, ad ar- 
dore d'orina ec. Sono efpofti ancora 
a grandiflimi accidenti prodotti dalla de- 
clinazione della’ materia della gotta , la 
quale, fe abbandona l’ articolazioni , mi. 
« maccia tutte l’ altre parti: ed. allora pren- 

de il nome di gotta irregolare ,. o rila- 
lita. 

La gotta ereditaria ed invecchiata è in- 
eurabile ;. quella che dipende da una ca- 
gione accidentale, e che è recente, fi gua- 
rifce difficilmente . Sydenham , che l’ ha 
defcritta così bene , ‘e che era il pratico 
migliore de’ fuoi tempi, ne fu tormenta- 
© per trenta anni, 
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“1 dolori vivi promettono un accello 
breve ed un lungo intervallo , talmente 
che fi confiderano come un rimedio prepa- 
rato dalla natura, di cui però gli amma- 
lati foffrono con molta pena l'amarezza. 
La gonfiezza deve ancora confiderarfi co- 
me una depofizione critica e falubre , poi- 
chè fi offerva coftantemente che gli accefli 
fono più lunghi , fe la parte non è né 
roffa , né follevata. I pratici hanno of- 
fervato inoltre che l’ orine torbide e den- 
fe erano falubri in tutte le malattie dell 
articolazioni. La gotta invecchiando s'in- 
debolifce ; ma allora non ha quafi inter- 
milione, e non abbandona più , fpecial- 
mente i piedi. 

È ftato oflervato molre volte che la 
gotta la quale fopravviene all’ idropifia , 
all’ afma ed alla febbre quartana ,, è van- 
taggiofa ; che i vecchi gottofi vivono lun- 
gamente j che quefta malattia diventa lo- 
ro anche neceffaria } e la fua difparizione 
li efpone a grandi pericoli . Ognuno fa 
che la gotta delle eftremità è poco da te- 
merfi, e che non è-lo fteflo che quella la 
| quale attacca il tronco, la telta , 0 che fi 
getta fopra i vifceri..è inutile il dire che 
quella che attacca il cervello, il cuore ed 1 
polmoni, è la più terribile. Si teme po- 
co, quando riflveglia il vomito, la diar- 
tea ed anche la diffenteria , perchè fi è 
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offervato , che, molte volte le fuddette 
evacuazioni fono ftate utili. * 


Ai nm cito o TIR 
Cura della gotta regolare . 


Regolamento e rimedj nel tempo 
dell’ attacco. 


Iccome non vi fono fpecifici, almeno 
S conofciuti , contro la gotta , così li- 
miteremo le noftre oflervazioni alla rego- 
la di vita che fi deve offervare nel tem- 
po dell'attacco , e dopo di elfo. 

Se l’ ammalato è giovane e robufto , 
gli alimenti di cui fl ciberà nel tempo 
dell’ attacco, faranno leggieri c refrigeran- 
ti: la fua bevanda farà diluente, * Gli fi 
darà fiero , o acqua tiepida con un poco 
di fciroppo di capilvenere : fi contenterà 
fra giorno di qualche brodo ; poichè la 
dieta ne’ foggetti robufti non può mai ef- 
fere foverchiamente fevera.. * 

Ma in una» perfona di coftituzione de- 
bole , e che è accoftumata ad una. dieta 
lesgiera, non è neceffario di diminuirla . 
In quett’ ultimo cafo l’ ammalato offerve- 
rà la fua dieta ordinaria . Se gli darà fpel- 
fo un bicchiere di negus forte o di buon 
vino . Il fiero vinofo è ancora una bevan- 
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da conveniente nella circoftanza attuale, 
perchè rilveglia la trafpirazione , fenza ri- 
{caldare confiderabilmente l’infermo. 

Si foddisfarà anche meglio a quelta in: 
dicazione , fe fi unifce al fiero il fal vo- 
latile oleofo è o lo fpirito di corno di 
cervo . La dofe dell’uno e dell'altro è un 
eucchiajo da caffè in un bicchiere di fiero. 
Si ripete due volte al giorno. Sarà anco- 
ra convenientiffimo di dare all’ammalato, 
quando è nel letto, una cucchiarata da 
caffè di tintura volatile di guajaco in un 
gran bicchiere di quefto ftefla fiero caldo. 
Quefto rimedio promuoverà in un modo 
fpeciale la trafpirazione durante la notte. 

Siccome la ftrada più ficura e più ef- 
ficace per difcaceiaze la materia della gotta, 
è quella della trafpirazione , così fi debba- 
no impiegare tutti i mezzi. poffibili per 
favorire quefta eferezione , fpecialmente 
nella parte affetta. In confeguenza s' in- 
vilupperanno i piedi e le gambe in una 
. flanella dolce ,. in una pelliccia o in un 
pezzo di lana, 

La lana, più facile ad averfi, fembra 
che corrifponda all’ indicazione meglio del- 
l'altre due. Gli abitanti della contea di 
Lancaftro confiderano la lana come una 
fpecie di fpecifico contro la gotta : effi 
ne prendono una certa quantità, con cui 
fi ravvolgono la gamba ed il. piede, e _ri- 
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coprono il tutto con un cuoja dolce ben 
lifcio. Lafciano ftare così la lana per 
etto o dieci giorni , talvolta per due o 
tre fettimane, ed anche più lungamente, 
fe il dolore lo richiede. To non conofco 
rimedio efterno che fi poffa applicare con 
di più profitto in quefta malattia: l’ho ve- 
duto adoprarfi {pelo quando la gonfiez- 
za e l'infiammazione erano confiderabili , 
e quando il dolore era molto violento ; e 
tutti quelti fintomi cedevano in pochi 
iorni . 

La lana che adoprano., è ordinaria- 
mente graffa e cardata : fcelgono la più 
dolce , e la tolgono di rado., ed anche 
mai di fopra al piede , fe l'attacco non è 
affolutamente paffato , 

L’ ammalato deve ftare tranquillo di 
fpirito e di corpo. Tutto ciò che com- 
muove lo fpirito , difordina il moto dell’ 
accello , e tende a trafportare la mareria 
della gotta fopra le parti più nobili. 

Bifogna riguardarfi, come dalla morte, 
"da tuttii rimedj efterni , capaci di far re- 
trocedere la gotta : poichè quefti non la 
guarifcono , e non fanno. che trafportarla 
da una parte poco importante verfo le 
parti più effenziali; ed allora diventa fpef- 
fo funefta .. 

Non fi deve confiderare un attacco di 
gotta , che come un mezzo adoprato dal. 

Ds la 
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la natura per dilimbarazzarfi da una cagio- 
‘ne di malattia. Vi tutto ciò che fi può 
fare fenza pericolo fi è fecondare la na- 
tura nelle fue intenzioni , ed ajutarla a 
difcacciare l’inimico per la ftrada che fi 
è fcelta. 

I falaffi , le purghe ec, non debbono 
tentarfi fenza molta precauzione : effi non 
portano via le cagioni della malattia , e 
qualche volta , coll’ indebolire l’ammalato, 
ne prolungano l'attacco. Tuttavia quando 
la coftituzione dell'infermo è capace di 
fopportare fimili evacuazioni, cioè, quan- 
de è giovane e robufto , fi può azzarda- 
re di rilafciargli il ventre con un vitto e 
con rilaffanti molto dolci. * Tali fono i 
lavativi rilaffanti, che fi poffono dare fen- 
za rifchio durante tutto l’attacco , per 
mantenere la libertà del ventre, -* 

vero che vi fono molti mezzi per 
accorciare un attacco ; che ve ne fono an- 
cora alcuni che poffono difliparlo intera- 
mente : ma non fe n'è trovato ancora 
uno-che produca quefto effetto fenza efpor- 
re l'ammalato a gravi rifchi. Nel tempo 
del dolore , fi corre a cercare con pre- 
mura tutto ciò che può procurare un 
pronto follievo ,-e fi azzarda la vita per 
una quiete momentanea. Ecco la vera ca- 
gione di quella moltitudine di rimedj per 
la gotta, propofti come infallibili , e del 
mo- 
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motivo per cui tanti facendone ufo han- 
no perduta la vita . 

Il medefimo errore che fi commettere 
be nel voler’arreftare il vajuolo ne' fuoi 
principj , e farlo rientrare nella malla del 
fangue, fi commetterebbe anche nel voler 
far retrocedere la' materia della gotta do- 
po che fi è fiffata fopra l’eltremità . La 
gotta; come il vajualo sè uno sforzo che 
la natura fa per difimbarazzarfî da una 
materia morbofa , e fe ne deve facilitare 
ugualmente l’ ufcita . 

Se per altro i dolori fono molto violenti, 
e gettano gli ammalati nell’agitazione , fi 
potranno dar loro la fera nel retto (Hel 
ta o quaranta gocciole di laudano liqui- 
do , più o meno fecondo la violenza de° 
finromi. Quefto rimedio calmerà.i dolo- 
ri, procurerà una certa quiete , ecciterà 
la trafpirazione e folleciterà la crifi (1). 
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(1) I ealmanti narcotici fono in quefto cafo peri 
colofifimi , e per lo mene rendono fempre il male più 
lungo. Il laudano liquido viene qui propofto dall’autore 
fall’ efempio del Sydenham, il quale ne ufava, quando 
v'era coftretto della violenza de’ dolori : ma non fi de- 
ve mai perder di vifta, che i dolori in quefto cafo fo- 
no i mezzi, di cui la natura fi ferve per domare e di- 
| ftruggere la materia deila gotta ; che più fono vivi, più 

lartacco è bieve ; e che finalmente fi è oflervato che 
dal loro ceffare innanzi tempo fi fono prodotte concre- 
zioni cretacee e fimili , che fi fiffano nell’ articolazioni 
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Regolamento e rimedj dopo l'attacco . 


Quando l'attacco è paffato , l’infermo 
prenderà una dofe o due di tintura ama- 
ra di rabarbaro., o qualche altro purgan- 
|_te ftomachico caldo . Gli {i farà prende 
re inoltre un’ infufione di piante ftoma- 
chiche amare, nella bitra o nel vino leg- 
giero , «come la genziana . la china-china 
colla cannella , la radica di ferpentaria vir- 
giniana e la fcorza d'arancio ec. Il vitto 
allora farà leggiero è nutritivo, e l’am- 
malato farà un efercizio moderato 0 a ca- 
vallo o in carrozza. à 
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Mezzi per prevenzre il ritorno 
della gotta. 


Erminato che fia l'attacco , quello è 
il tempo in cui è permeffo adopra- 
re i mezzi per impedirne il ritorno, o per 
ren- 
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e fan loro perdere la libertà del moto , e torcerfi in 
diverfe maniere . 

Riverio , più prudente di Sydenham, ‘non permetteva 
in quefte circoftanze che un poco di reriaca ; che riguar- 
dava con ragione, come meno pericolofa degli altri cal. 
manti. DupL, 
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renderlo, fe fi può | meno violento . Non 
bilogna però cercare quelti mezzi ne' ri- 
medj . 

Io ho veduto fpefifimo che per molti 
anni fi allontanavano gli acceffi della gor- 
ta, coll’ufo della china-china e. d’ altri 
rimedj. Ma in tutti i cafi , ne quali ho 
avuto occafione di vederne fare l’elperien- 
za , ho veduto che le perfone morivano 
ad un tratto. , e fecondo ogni apparenza , 
perchè non aveano avuto attacchi di got- 
ta regolare: fiamo in confeguenza portati 
a conchiudere che quefti attacchi, in cer- 
te perfone avanzate in età , fono più fa- 
lubri che nocivi. 

Quantunque fia cofa pericolola il pre- 
venire un attacco di gotta co’ rimedj,, pu- 
re fe Gi può arrivare a mutare talmente la 
coftituzione colla regola di vita e coll’ 
efercizio., che fe ne diminvifca la vivaci- 
tà , o che ancora fi prevenga affatto, non 
può rifultarne certamente pericolo alcuno. 

Si fa che fi può mutare la coftituzione 
con una conveniente regola di vita ad un 
punto tale ,,che può fradicare interamen- 
te quefta malattia; per altro non vi fono 
che quelli i quali hanno baftarite corag- 
gio di continuare. nell ufo di quefta re- 
gola , che poffano fperasne la guarigione. 
I foli mezzi che abbiamo a proporre 
per guarire la gotta, i foli mezzi, dico, 

fi re- 
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G riftringono dunque ‘a’ feguenti . Sul 
‘principio la più ftretta temperanza in tutti 
gli oggetti della regola di vita. 

Di poi l’'efercizio , proporzionato alle 
forze del foggetto : col nome d' efercizio 
‘non s'intende una deliziola  pafleggiata:; 
ma una fatica che promuova il fudore e 
cagioni ftanchezza. Non vi fono che que- 
fti due foli mezzi che poflano rendere agli 
umori le qualità, che debbòno avere per 
coftituire la falute e mantenerla in quefto 
ftato . , 

È cofa ancora della maffima importan- 
za l’alzarfi ed il coricarli di buon'ora, 
lo sfuggire le fatiche notturne ; il non ab- 
bandonarfi a riflefioni troppo profonde è 
il cenare di buon’ora e leggermente ; il 
rinunziare a’liquori forti , fpecialmente a° 
vini generofi ed al poncio acido. 


Configliamo inoltre di prendere in tut- 


te le primavere, e in tuiti gli autunni al- 
cune dofi di magnefia bianca e di rabar- 
baro . | 
diarrea, anche nel tempo dell’ attacco, è 
molte volte falubre. La magnefia bianca 
conviene perciò fingolarmente in quefto 
cafo , perchè quefta foftanza non folamen- 
te è purgante, ma di più aperiente ed in- 
cifiva ; bifogna prenderla però in una cer. 
ta dofe come di una dramma , ripetuta 

fino 


* Abbiamo già fatto offervare che la’ 
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fino a tre volte confecutivamente, con 
dodici ore d’ intervallo dall'una all'altra. 
Si può combinare ancora col rabarbaro 
nella feguente maniera : 

Prendete magnefia bianca, una dramma, 

rabarbaro eletto ) ventiquattro 
. in polvere,  ) grani: 

Mettete il tutto in un bicchiere d’in- 
fafione di fiori di camomilla ; prendetela 
in una fola volta . Ripetete quefta dofle 
una ed anche due volte, fempre con do- 
dici ore d’intervallo, fe non ha purgato 
a fufficienza. * | 

Si uferà poi qualche amaro ftomachi- 
co; come un’'infufione di tanaceto , o di 
trifoglio aquatico di genziana e di fiori di 
camomilla, o un decotto di radica di 
bardana ec. Ne mefi di Marzo e d'Or- 
tobre farà il rempo ; in cui l’ammalato 
beverà l’ infafione d'una di quefte  pian- 
te, o di qualunque altro amaricante , fe 
lo trova più gradito . Ne continuerà |’ 
ufo per due o tre fettimane, prendendo- 
ne due bicchieri al giorno . 

Un cauterio o un vefcicante perpetuo, 
contribuifce molto a prevenire gli attac- 
chi della gotta. E fe fene facefle più ulo 
ful declinare dell'età + non folamente 
preverrebbero gli accefi della gotta , ma 
ancora quelli di molte altre malattie cro- 
niche , | 
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Coloro. che potranno portar a Bath, 
ritrarranno un gran vantaggio da’ bagnie 
dall’acque di quella città ,. che fono pre- 
prie a riftabilire le digeftioni ed a fortifi- 
care il temperamento .. 


fp 1 
Della gotta vifalita 0 irregolare + 


Uantunque in un attacco regolare 

di gotta , poche fieno l’occafioni 

d’ ufare de’ rimedj ; pure fe la ma- 

teria di quefta malattia viene ad abban- 
donare l etremità per gettarli fopra qual- 
che parte interna , i rimedj efterni ; ca- 
paci di richiamarla. all’ eltremità e di fif- 
farvela, diventano affolutamente neceflarj. 


À</R. T:\i00-0. Lo 


Sintomi della gotta rifalita o 
.  drregolare .. 


Uando la gotta: fale alla telta , cela 

il dolore delle membra , la gonfiez- 

za fparifce, e fi fanno fentire vio- 

lenti. dolori di capo , accompagnati da 

fopore, da vertigini.,.da convulfioni e da 
delirio . , 

* Efa può sifvegliare ancora la cefa- 
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lalgia, il letargo » l’apopleflia, i tremi- 
ti ec, fenza parlare dell’ oftalmia, de'do- 
lori d’ orecchi, di denti ec. * 

Quando fi getta fopra i polmoni , © 
fopra le parti vicine, fopravviene un'op- 
preffione eccelliva con toffe e difficoltà di 
refpiro . 

* Può anche produrre l’ angina , gl’in- 
zuppamenti inflammatorj, lo fputo di fan- 
gue, l’etifia , l' afma, l'affanno , la fin- 
cape cc 

Se attacca lo ftomaco, | ammalato fof. 
fre dolori di cuore , vomita , ha ‘della 
fmania ; fente un dolore nella regione epi- 
galtrica o dello ftomaco ,.e cade in una 
grandiflima debolezza . - 

* Se fi fifa ful baffo ventre ; i fegni 
ne fono la cardialgia ; l’ardore ed il do= 
lore acutiflimo allo ftomaco, la colica. la 
nefritide ec. L'ammalato prova ancora in 
quefte circoftanze naufee, vomito, diar- 
tea, ed anche diffenteria. L’orine depon- 
gono qualche volta un fedimento fimile 
al gelo . 1 vecchi gottofi fono moleftati 
da una co@rizione d'ipocondrj , di anche, 
e fpeflo da dolori continui di vi'ceri. 

Non è difficile il riconofcere tutti que- 
fti prodotti della gotta , quando in un 
attacco di gotta regolare , preflto foprav- 
viene la ceflazione fubitanea de’ dolori del- 
l'eftremità . Ma la cola è molto aa 

lola 
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lofa quando fi moftrano fenza che vi ab: 
bia dato luogo verun acceffo recente di 
gotta ; lo che non è raro nelle perfone 
avanzate in età, ed è importantifiimo di 
eflerne avvertiti. 


Arrrceo pia 
Cura della gotta rifalita è irregolare . 


Uando la gotta è rifalita alla telta o 
O a' polmoni, fi debbono tentare tut- 
ti i mezzi poffibili per farla fcen- 
dere a’ piedi. A tal’effetto s° immergeran- 
no fpefliffimo le gambe nell'acqua calda, 
e fi applicheranno i fenapifmi alle ‘piante 
de’ piedi . °° 
* Si debbono ancora ne’cafi urgenti 
applicare i vefcicatorj, il cui effetto è più 
pronto . Si fono ottenuti fpelo grandi 
vantaggi dalle ftrofinazioni alle parti infe- 
riori , e dall’applicazione delle fanguifu- 
ghe all’emorroidi. Io ho veduto de’got- 
tofi giudiziofi riafcire. nel. richiamare a’ 
piedi I’ acceflo della gotta , e per confe- 
“guenza nell’impedire che non fi fiflafle 
fopra qualche vifcere , coll’immergere i 
piedi. nell’ acqua tiepida , carica d'una 
maggiore o minor quantità di fapone co= 
mune. * 


Sì 
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| Si caverà fangue dal piede (2) , € fi 
ordineranno le purghe ftomachiche calde. 
Bifogna che l' ammalato guardi più che 
può il letto, fpecialmente fe vi fono fe- 
gni d’ infammazione : finalmente deve fta- 
re ben avvertito di non prender freddo. 

Se la gotta è nello ftomaco , ed è ac- 
compagnata da un fenfo di freddo, fono 
necellarj i cordiali caldiffimi : tali. fono ‘il. 
buon vino , in cui fi fia fatta bollire-del- 
la cannella o qualche altro aroma : l’acqua 
di cannella , quella di menta piperata , ed 
‘anche l’ acquavite o il rum. L' ammalato 
deve (tare in letto., e promuovere il fu- 
dore, col prendere bevande calde . Se è 
‘mole@tato da naufee o da voglie di vomi. 
tare, gli fi darà un'infufione di camomilla, 
o qualunque altra bevanda che polla fa- 
cilitare il vomito . 

* Quando la gotta fi è filfata fopra i 


Vie 


Cd 


_———————_—_—_—__È__È_r_m_É_—mm——_———_—_—_—__ @@@—È@__———r««<e@@@É@6 , 
ITA IONE RIDE ATENE TZINI DOTATI INT: PONZANO 


(2) Ciò non diftrugge quello che fi è detto ful pe- 
ricolo delle cavate di fangue in un atracco di gotta 
regolare . Qui fi tratta della gotta falita alla tefta , 2° 
polmoni , accidente che efpone gli ammalati a gran- 
diffimi pericoli . In quefti cafi dunque non fi deye per- 
dere un fol momento di tempo , e procurare di difli 
pare la burrafca che minaccia la telta ed il petto . 
Ora , uno de’ mezzi migliori è la cavata di fangue dal 
piede , la quale, fecondo le ripetuce offervazioni , mol 

_te volte è fara fufficiente per determinare la gota & 
portarfi fopra quela parte. DuPL 
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de, in maniera da rifvegliare un fluf- 
fo di ventre, fi deve procurare di man- 
tenere una fimile evacuazione con  qual- 
che rilafante , come è la manna, il ra- 
barbaro ec. Si procurerà nel tempo Ref 
fo di richiansare l’ umore gettofo all’eftre- 
mità , ed a tale effetto fi potrà dare all’ 
infermo la polvere feguente , configliata 
da Mufgrave: | 

Prendete polvere della } | 

conteffa di Kent, ) di ciafcuna 
punte di centaurea mi- } una dramma» - 
nore fpolwerizzate, ) 

Melcolate ; dividete in dodici parti ugua- 
li. Se ne darà una prefa ogni tre ore..* 

Quando la gotta fi è gettata fopra. i 
reni, ed irrita quefti vifceri,, cagionando 
dolori di calcoli ,. allora l’ammalato deve 
bere in abbondanza un decotto: di radi- 
che d'’altea . Gli fi fomenterà la regione 
de’ reni con acqua calda : gli fi daranno 
lavativi emollienti, e poi un calmante. 
Se i dolori fono molto vivi , gli fi potran- 
no dare trenta in quaranta gocciole di 
laudano liquido in un bicchiere della fua 
bevanda . 

Le perfone che hanno già avuta la got- 
ta, debbono ftare molto attente a tutti 
i dolori clie provano verfo il tempo, in 
Cui ne temono un ritorno , poichè la got- 

“ta imita e prende il carattere di molte 
mae 
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malattie | Quindi molte volte effendo pre- 
fa perl’una o per l’altra di quefte malat- 
tie, e curata in confeguenza in una ma- 
niera molto contraria, viene fpeflo a tur- 
barfi fa regolarità del fuo moto, onde la 
vita dell’infermo fi trova in un gran pe- 
ricolo . CI 

Quelli che non hanno avuta mai la 
gotta, ma che per la loro coftituzione, 
o per la maniera loro di vivere , hanno 
ragione di temerla , debbono effere mol. 
to circofpetti ne primi attacchi di quefta 
malattia . Perchè fe queta fi regola male, 
o ‘adoprando rimedj poco adattati fi tur- 
ba nel fuo coro, efli corrono rifchio di 
efler tormentati per fempre da mali di te- 
fa, di ftomaco e di vifceri,, e di perir 
vittime di quefta malattia , che termina 
con attaccare qualcuna delle parti no- 
bili. | 3 

* Coftoro debbono avvertire di tenerfi 
1 piedi caldiffimi ed afciutti: debbono im- 
mergerli fpeffo nell’ acqua calda 3 ed 
ai minimi dolori che rifentono in qua- 
lanque fiafi parte del corpo , debbono ca- 
ricare quell'acqua di fapone comune. 

Un gottolo feffagenario ‘mi ha detto 
d'aver ottenuto bueni effetti dallo zuc- 
chero di latte. Egli lo prende in dofe di 
due dramme , in tre © quattro tazze d' 
acqua tiepida , la mattina a digiuno. 
$. II. 
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Del renmarifmo inffammatorio 0 acuto 
à da 
A malattia deferitta in quefto luogo, 
IL col nome di reumatifmo , è quella 
che alcuni pratici ed il popolo fpecialmen- 
te chiamano (pelo reamarifmo gottofo . * 

Quefta malattia ha una grande affinità 
‘colla gotta. La fua fede è ne’ membri (3). 
È accompagnata da dolori ecceflivi , e 
qualche volta da gonfiezza ed infiamma, 
“zione. 

La primavera e la fine dell’ autunno fo- 
no le ftagioni, nelle quali regna più co-t 
munemente il reumatifmo. 

Si diftingue ordinariamente in reumati- 
fmo inflammatorio o acuto , ed in reuma- 
timo cronico ; ovvero in reumatifmo con 
febbre, e reumatifmo fenza febbre . Si 
tratterà prima del reumatiimo acuto 0 
infammatorio ; indi fi parlerà del reuma- 


timo cronico . 
Ar- 
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(3) L’articolazioni mobili , € fpecialmente quelle 
delle membra, fono la vera fede del reumatifmo , dice 
il fignor Le-Roy : eflo fi avvicina canto alla gotta, che 
molti autori 1° hanno defcritto fotto il nome di que!’ 
ulcima malattia . Nondimeno ne difterifce per tanti ri. 
guardi , che per poco che vi fi faccia artenziene s non 


vi è cofa più facile a diftinguerfi . DuPL. 
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ARTICOLO L 


| Cagioni del reumati(mo inffammatorio 
| 0 acuto, 


E cagioni di queflta malattia fono fpel- 

IL filimo le medefime che quelle della 
febbre inflammatoria . Quindi la foppref- 
fione della trafpirazione ,, l’ufo immode- 
rato de'liquori forti ec , il cangiamento 
fubitaneo delle ftagioni, qualunque paflag- 
gio pronto dal caldo al freddo , è facili(- 
fimo a cagionare il reumatifmo . 
Il cafo più ftraordinario che io abbia 
veduto in quefta malattia, è quello d’un’ 
uomo , tutti i di cui membri erano con- 
tornati da un reumatifmo, e che per pro- 
feflione lavorava una parte del giorno al 
fuoco , e l’altra parte nell'acqua, 

I reumatifmi più oftinati affliggono an- 
cora le perfone, le quali, fenza eflervi di- 
{pofte , ftanno co’ piedi lungamente ba- 
gpati. L'umidità degli abiti, de’ letti e 
degli appartamenti fabbricati di frefco o 
riftorati , producono ancora il medefimo 
«effetto , come altresì il ripofarfi o il dor- 
mire fopra un terreno umidé , ovvero il 
viaggiare in tempo di notte, 

Il reumatifmo può efler cagionato an- 
cora da ecceflive evacuazioni ; o dalla fop- 
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preffione delle confuete. Sovente è un cf 
fetto di malattie croniche , che viziano gli 
umori , come lo fcorbuto , le malattie ve- 
netée , le febbri intermittenti autunmali ec. 
Quefta malattia regna molto ne luoghi 
baffi, umidi e pantanofi , (pecialmente fra 
i contadini più miferabili, che fono mal 
veftiti, e che abitano cafe baffe e fredde, 
nè vivono che d' alimenti groffolani, mal 
fani, poco nutritivi € difficili a. digerirfi. 


ArRrrticotro II. 


Sintomi del reumatifmo infiammatorio 
O ACHIO + 


il riamente co’ fintomi comuni alle feb- 
bri. Tali fono la ftanchezza , i brividi, 
un polfo celere ; la vigilia, la fete cc. 
L'ammalato fi lagna fucceffivamente di 
dolori vaghi, che fi accrefcono al mini= 
mo moto . Quefti dolori fi fiano nelle 
membra , che fpeflo fono gonfie ed in- 
fiammate . 

Il fangue eftratto în queta malattia 
ordinariamente ha lo fteflo carattere che 
mella pleuritide , cioè , è cotennofo . 

* La febbre che accompagna il reuma- 
tifino acuto , ordinariamente è remitten- 

te; 


a reumatifmo acuto comincia ordina- 
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te; ed i fuoi raddoppiamenti fi ralfomi- 
gliaro ad una febbre quotidiana. * 

I dolori infopportabili. nell’articolazio, 
ni mobili , fono il carattere eflenziale di 
quefta malattia. Quetti dolori incomincia- 
no ordinariamente da’ ginocchi , e vi fi 
fifano per un giorno o due, più o me- 
no. Di poi attaccano fuccefivamente , e 
come per una fpecie di giuoco , le di- 
verle articolazioni delle membra , ordina. 
riamente molte ad.un tratto, qualche vol- 
ta una fola o due , e titornano molte 
volte in diverfi rifalti ad ‘attaccare l'ar- 
ticolazioni che aveano già abbandonate . 

Quefti dolori fono così violenti , che 
gli ammalati fpeflo ftridono fpaventofa- 
mente al minimo timore che qualcuno vo- 
glia toccare o urtare le parti addolorate, 
Effe non lo fono fempre nello ftello gra- 
do. Hanno le loro vicende d’aumento e 
di remiffione corrifpondenti a quelle del- 
la febbre. Sono accompagnate ordinaria- 
mente da una gonfiezza confiderabile , {pe- 
cialmente quelle de’ polfi e delle  ginoc- 
chia . 1 

La durata del reumatifmo acuto varia. 
È cofa rara che termini nello fpazio di 
quattordici o quindici giorni . Qualche 
volta fi tende fino a quaranta ed a fel. 
fanta giorni . Qualche volta ceffando la 
febbre i dolori ceffano interamente, e la. 

Aled.Dorm.T IV. È con- 
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convalefeenza è perfetta . In altri cafi, 
terminata la febbre ., i dolori delle ‘arti 
colazioni, ‘quantunque minori, continua» 
no nulladimeno a tormentare gli amma- 
lari ‘per qualche mefe, 

Alcune volte , per l’effetto di quefta 
malattia‘, fi generano in una © in un 
altra ‘articolazione alcune concrezioni to- 
ficee è che impedifcono., o anche aboli- 
fcono la mobilità . Ea produce ancora 
qualche volta una ridunanza d’acqua nell’ 
articolazione del ginocchio , La gonfiezza 
che fopravviene in quelta articolazione, 
nel forte della malattia , prefenta fpeflo 
una fiutruazione fenfibile , e che dimofltra 
un’ accumulazione di finovia nella capfula 
articolare; ma giunta a quefto fegno , or- 
dinariamente fi diffipa. Non & lo fteffo 
quando perfilte o fopravviene dopo che è 
celata la febbre . Allora è oftinatiffima; 
qualche volta ancora refifte a tutti i ti- 
mnedj . 

Durante lo ftato di quelta malattia, 
cioè, giunta che fia al fuo più alto pun- 
to , fuccede {pelo che attacca di paflag- 
gio l’articolazioni d’ alcune delle vertebre, 
e quelle della mafcella inferiore. Qualche 
volta gettandofi fopra i polmoni, * verifi 
milmente fopra le membrane ed i lega- 
menti che appartengono alle cartilagini de’ 
bronchi *, cagiona dolore nel petto, dif- 
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ficoltà di refpirare, fpurgo di fangue, in 
una parola i fintomi d'una pleuritide , o 
d’ una peripneumonia ; qualche. volta l' 
ineguaglianza, e l' intermittenza del polfo. 

Per quanto peticolofo pofla comparire 
lo ftato dell’ammialato in quefte fpecie di 
cafi, non fe ne deve difperare . L’efpe- 
rienza prova che la materia, la quale ca- 
giona quefta malattia , non è di/pofta di 
natura fua a produrre nè la fuppurazione, 

«nè la cancrena: ma feguitando il fno ca- 
rattere di mobilità , abbandona ben pre- 
fto la fede che fi era fcelta , cioè, il pet- 
to, per ricondurfi fopra l’ articolazioni 
delle membra . 

* Il reumatifmo acuto pare una malattia 
ftraniera alla vecchiaja ed ‘alla’ fanciullez- 
za. Io ho veduto però, dice il fignor le 
Roy ; febbene di rado , efferne attaccati 
giovani di dodici in tredici anni. Ma è 
più corto e più mite in quefta erà , co- 
me ancora nel primo fiore della gioven- 
tù , fino all’erà di venti in. venticinque 
anni . 

Quefto retimatifmo prende diverfi  no- 
mi ; relativamente. alla parte che ‘attacca; 
quindi fi chiama. voltarmente vorezcollo, 
quando attacca i mofcoli del collo ; /om- 
baggine , fe fi getta fopra i lombi ; e 
feratica , fe Gi fila nell'ancace nella co- 
fcia. 


E 3 SIONI 
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Si offervi che i dolori nelia lombaggi- 
ne, o nel reumatifmo de'lombi fono vivif- 
fimi, e qualche volta fi prendono per 
una colica nefritica } ma il vomito. non 
accompagna la lombaggine . Si oflerverà 
ancora che fe fi incontra qualche volta 
la complicazione di quefte due malattie, 
non fi deve provarne forprefa. a motivo 
dell’ analogia che pafla fra la gotta, il 
reumatifmo » il calcolo o la pietra, e per- 
chè il reumatifmo gottofo cangia {petit 
fimo di luego; cofa che ha dato motivo 
di chiamarlo gotta vagante. 

Il reumatifmo di rado è pericolofo , fe 
con una cura cattiva, o con qualche er- 
rore nel vitto, non fi dà luogo al tra- 
fporto della materia morbofa verfo i vi- 
fceri , e principalmente verfo il cegvello 
ed i polmoni, donde rifultano accidenti, 
che non fono meno terribili di quelli del- 
la gotta rilalita. | 

ll reumatifmo acuto univerfale , quel- 
lo, cioè, che non occupa una parte fif- 
fa, termina il più delle volte per fudore; 
qualche volta con un'eruzione alla pelle, 
in alcuni fi fà un’evacuzione critica per ori- 
ne, pe meftrai , per: l’emorroidi ec. Il 
reumatifmo locale, fia torcicollo, fia lom- 
baggine , fia fciatica ,$ è ordinariamente 
più oftinato dell’ univerfale, ma meno da 

te- 
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temerf, Se l'uno e l’altro vengono per 
attacco è cedono meglio a’ rimedj * . 


Artico. II 
Cara del reumatifmo inffammatorio è acute. 


A cura del reumatifmo inflammatorio 
L o acuto è preffo a poco la ftella 
che quella d'una febbre acuta o inflam- 
matoria . i 

Se l’ammalato è giovane e robufto , fi 
deve falafarlo, e ripetere il falaflo fecon- 
do l’ urgenza de’ cali. 

Gli {i rilafcerà il ventre con lavatvi 
emollienti + e con bevande refrigeranti e 
rilafanti . In confeguenza gli fi daranno 
i decotti di tamarindi , il fiero col cre- 
mor di tartaro, Finfufioni di fena ec. 

Gli alimenti faranno leggieri ed in pic- 
ciola quantità , come fono i pomi cotti. 
al fuoco, le farinate d’ avena; i brodi di 
vitello o di pollaftro . 
| Quando la febbre è diminuita, fe i do- 
lori perGftono , l’ammalato deve guarda- 
re il letto, e prender bevande capaci di 
promuovere la trafpirazione , come il fie- 
ro vinofo, a cui fi aggiunge un poco di 
fpirito di minderero ec. Inoltre fi darà 
all’ ammalato, quando anderà al letto , e 
per lo fpazio di qualche giorno ; una dram- 
Bigi ma 
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ma di cremor di tartaro ed una mezza 
dramma di gomma guajaco , in polvere, 
in un bicchiere di fiero vinofo. | 

* Se i doloti fono ecceffivi, fi deve 
procurare di tenere il lenzuolo e le co- 
perte lontane dalle parti affette , pel mez. 
zo d'un picciolo arco: e co’ culcini può 
fari una fpecie di riparo intorno alle 
braccia, alle mani ec. Ask 
- Abbandonata a fe Mela , ajutata fem- 
plicemente da un buon governo, non fi 
deve dubitare che la natura non guarifca 
il reumatifmo acuto fenza il foccorfo del. 
l'arte. I mezzi che adopra in quefto ca- 
fo, come in tutte l'altre malattie acute, 
fono la febbre , il fiufo di fangue dalle 
narici , l’evacuazioni per feceflo , 0 per 
fudori, o per orine; i 

L’ arte imita e feconda la natura , mo- 
derendo la. febbre , quando è eccefliva, 
col falaffo ; follecitando a propofito leva. 
cuazioni per feceflo , per fudori ec. 

I foccorfi deli’ arte fono ancora utilif= 
fimi , nella prefente malattia, per calma- 
re i dolori crudeli, che foffrono gli am: 
malati , e procurare il ripofo pel mezzo 
de narcotici. 

Per quanto fia rifpettabile I’ autorità di 
Sydenham ; dice il fignor le Roy, io ar- 
difco con molti pratici di non effere del 
fuo parere full’ufo de’ narcotici , impiega= 
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ti con giudizio . Non pare che abbiano 
la forza di fiffare la materia della malat- 
tia, e di renderla più oftinata. La gran 
differenza che fi oflerva nella durata e nel- 
l’oftinazione di queta malattia , fembra 
che dipenda piuttoto dal fuo carattere 
primitivo e dalle difpofizioni particolari 
del foggetto, che dalla maniera con cui 
è curato. Quando un uomo ha avuta una 
pleuritide , qualche volta ne ha una fe- 
conda; e una terza nel corfo della fua vita, 
talvolta ne rimane libero per fempre : lo 
fteffo. è del reumatifmo. Si poflono dunque 
dare all’infermo ta fera , quindici o venti 
gocce di laudano liquido in un bicchiere 
della fua bevanda, e ripeterle Secondo | 

efivenza de’ cali. * | 
| Dopo le convenienti evacuazioni, cioè 
dopo le purghe , che fono neceffarie in 
quefta malattia , ma ‘che fenza buone ra. 
gioni non fi debbono porre in ufo, che 
verfo la declinazione, i bagni caldi produ, 
cono fpello un ottimo effetto. Bilogna o 
che l’infermo fia meffo in un bagno cal, 
do , © che gli fi applichino fopra le par. 
ti afferre panni inzuppati nell’ acqua calda. 
ma fi avrà grande avvertenza, che l’ami 
malato non prenda freddo dopo il bagno, 
= * La lombaggine e la fciatica , reuma, 
tifmi acuti parziali , dolorofifimi e fpello 
molto oftinati ; richieggono affolutamente 
E 4 iii, 
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i rimedj del reumatifmo acuto univerfale, 
di cui fi è defcritta la cura. 

In quanto al torcicollo , altro reuma- 
timo della medefima fpecie, è cola rara 
che fia così grave come i due mentovati, 
Il calore comunicato da un pezzo di fla- 
nella © di lana tenuto intorno al collo è 
fpeflo l’unico rimedio che efige . Nondi- 
meno elfo è accompagnato qualche volta 
da febbre molto confiderabile e da naufea: 
allora bifogna che l' ammalato fi metta 
ad un governo refrigerante e laffativo ; e 
fe la febbre è molto forte , gli fi caverà 
langue ec. * 


Del reumatifimo cronico . 


L reumatifmo cronico è di rado ac- 

compagnato da febbre alquanto con- 
fiderabile. In generale, effo fi fifa fopra 
qualche parte del corpo , come fopra le 
fpalle | il collo, o i reni. In quefta fpe- 
cie di reumatifmo , le parti non fono che 
poco o punto gonfie o infiammate, 
«A vecchi vi fono più foggetti , ed in 
loro diventa fpeffo oftinatifimo ed anche 
incurabile . 3 
. * Succede alcune volte ma di rado, 
che gli ammalati vi foccombono ; privi 
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di moto in quafi tutte le loro membra, 
e ridotti all’ ultimo grado di magrezza da 
una febbre lenta, e da influenza di reu- 
matifmo ful petto . Ma fuccede aflai più 
fpeflo , che rimangono ftorpiati per ragio- 
ne sì delle concsezioni tofacee , sì dell’ 
idropifia dell’ articolo di uno de’ginocchi, 
qualche volta d' amendue . Io ho veduto 
ancora, dice il fignor le Roy, la retrazio- 
ne e l'indurimento de’ mulcoli flefforj del- 
l’antibraccio , contribuire in queta ma- 
lattia ad abolire i moti dell’ articolazione 
del gomito. * 


ArnRticoto È 
Cara del reumatifmo cronico. 


FL reumatifmo cronico efige preflo a 
poco la medelima cura che il reuma- 
tifmo «infammatorio o acuto . 

Gli alimenti refrigeranti e laffativi, com- 
pofti fpecialmente di foftanze vegetabili ; 
come di prugne, di pomi, di ribbes cots 
ti nel latte ec, fono convenientiffimi, £ 

Arbuthnot aflerifce che , fe vi è un 
alimento fpecifico contro il reumatifmo , 
fi è quefto indubitatamente il fiero. Ag- 
giunge di aver. conofciuto una perfona 
molto foggetta a quefto male , la quale 
non potè guarirne con. alcun ‘rimedio , 

Bos fuor- 
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fuorchè con una dieta di fiero e di pa-. 
ne. Dice di più che il cremor di tartaro. 


prefo per molti giorni nell'acqua d’ ave- 
na , folleva in un modo fpeciale i dolo- 
ri del reumatifmo. 6 

.lo ho provati fpeffo buoni effetti da 
queft'ultimo rimedio ; l’ho però trovato 
fempre più efficace, quando vi .s' unifce 
la gomma guajaco , come ho già confi- 
gliato nel reumatifmo acuto : allora io 
faccio prendere due volte al giorno la do- 
fe prefcritta.. Inoltre io do una cucchia- 
rata da caffè di tintura volatile di gom- 
ma guajaco in un bicchiere di fiero vi- 
nofo, quando l’ammalato è nél letto. 

Si continua l’ufo di quefti «rimedj pet 
una fettimana , 0 più lungamente’, fe i 
dolori ‘perfiftono ,/e fe le forze dell’ am- 
malato lo permettono; ma fi debbono ift- 
terrompere per alcuni giorni , per ripi- 
gliarli poi nuovamente. 


Si applicano nel tempo fteffo fopra le 


parti afferte le fanguilughe o i vefcicatos 
tj< Io ho veduto che in generale l'empia- 
ftro caldo o rifcaldante riufciva meglio 


ne dolori eftinati del reumatilmo fillo 4 


che le fanguifughe ed i vefcicatorj . Io 
ho veduto ancora un empiaftro di pece 
di Borgogna, applicato fopra la parte af. 
fetta apportare un gran follievo ne'dolo- 
ri del reaumatifmo , 
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Il dottor Alexander d’Edimbourg, mio 
illultre amico, dice d'aver calmati i do- 
lori più oftinati, tropicciando la parte ‘af- 
fetta con una tintura di cantarelle; quan= 
do la tintura ordinaria non giovava . 1° 
adoprava due ed anche tre volte più for- 
te : le ventofe fopra la parte affetta, 
fono fimilmente d'un grande ajuto, anzi 
fono preferibili alle fanguifughc. 

Sebbene la malattia non ;moftri di ce- 
dere per qualche tempo agli accennati ri- 
medj, nulladimeno fe ne deve continuat 
l’ufo. - 

Le perfone fottopofte a frequenti reci- 
dive di reumatifmo , otterranno. {pelo 
buoniflimi effetti da'purganti, o abbiano o. 
non abbiano attacchi di quefta malattia. Il 
reumatifmo cronico raffomiglia alla gotta: 
il tempo più conveniente d’ufare i rime- 
dj proprj per liberarfene , è quello in cui 
l’infermo non n'è attaccato. 

| Per quelli è a cui la fortuna permette 
di viaggiare , noi raccomandiamo loro i 
bagni caldi di Buxton o di Marlock nella 
contea di Derby. Quefti hanno guarito [pel- 
fo il reumatifmo il più oftinato, e fi pof 
fono prendere con tutta ficurezza , tanto 
nell’acceffo ; quanto dopo, 

Quando il reumatifmo è complicato 
con dolori fcorbutici ; come fpello facce» 
de , l’acque di Harrowgate, e quelle di 

E 6 Mof- 
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Moffat , fono convenienti . Si prendone 
nel tempo fteffo e l’acque ed i bagni. 

* Io non credo fuperfluo di ripetere, 
che quando la foppreffione di qualche con- 
-iueta evacuazione , o la retroceffione di 
qualche eruzione ha cagionato il reumati- 
{mo , fi deve, prima di tutto, procurare 
di richiamarle , ed in tali circoftanze non 
vi è quali bifogno di verun altro rime- 
dio. * 

Si adoprano con fucceffo contro il reu- 
matilmo molte delle noftre piante dome- 
ftiche . Una delle migliori è la moftarda 
bianca , Si può prendere una cucchiarata 
da caffè del feme di quefta pianta, due 
o tre volte al giorno , in un bicchiero &* 
acqua, o di vino leggiero. 

Il trifoglio aquatico è fimilmente d'un 
ufo grande in quefto calo. Si fa infondere 
nl vino,o nella birra, e i prende come 
al chè. L'edera terreltre, la camomilla, 
e molti altri amaricanti convengono 
ugualmente , e poffono eflere adoprati 
nella ftela guifa. 

Nulladimeno non fi deve afpettare van- 
taggio alcuno da quefte piante ; a meno 
che non fe ne continui l’ ufo per un tem- 
po confiderabile . Sovente fi difprezzano 
in quefta malattia rimed} eccellenti , per- 
chè non guarifcono immediatamente, quan- 
tunque i loro buoni effetti fieno certif 
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fimi , allorchè £i ufano per un tempo ba- 
ftantemente lungo . Il difetto di perfeve- 
ranza nell’ ufo de rimedj, è una delle 
principali ragioni , per cui così di rado 
fi guarifce dalle malattie croniche . 

Il bagno freddo, fpecialmente d' acqua 
falata, guarifce fpeflo il reumatifmo . Dob- 
biamo raccomandate ancora l’ efercizio , 
tanto a cavallo quanto in carrozza ,. e la 
flanella portata fopra la pelle. 

I cauter} fono convenientiffimi , fpe- 
cialmente ne' reumatifmi cronici. Se il do- 
lore è nella (palla, deve farfi il cauterio 
el braccio. Se è ne lombi , fi farà alla 
gamba o alla cofcia . 

I dolori reumatici fono comuniffimi 
agli fcorbutici . In cafi fimili i simedj 
migliori fono gli amari ed i purganti dol- 
ci. Si prendono combinati infieme } o 
feparatamente , a piacere dell’ ammalato, 
‘Si poffono prefcrivere nella feguente ma- 
micra: o 

Prendete ottima china-china: un'oncia, 

rabarbaro fcelto, mezz’ oneia: 

Spolverizzate l'una e l’altro , e met- 
teteli in infufione in una pinta di vino. 
Se ne danno due o tre bicchieri al gior- 
no, più o mene, in maniera che que- 
fto rimedio tenga il ventre libero... 

Nel cafo per altro in cui la china-chi- 
na ball per rilafciare il ventre , ut 

Ola 
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offerva in certi fog 
il rabarbaro. 

* dolori reumatici. cronici fono an- 
cora fpeffiffimo fintomi del vizio venereo. 
Non vi è perfona che non conofca che 
in quefto calo non fi potrà arrivare a 
calmarli, che amminiftrando il mercurio, 
come fi dirà al Cap. XXXV di quefta fe- 
conda parte. * i 


getti » fi deve togliere 
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Mezzi di prevenire gli attacchi del 
renmatifmo . 


tp perfone foggette a frequenti recidi- 
ve di reumatifmi , debbono ftabilire 
la loro abitazione in un luogo ben'ariofo, 
caldo ed afciutto , sfuggire, quanto: loro 
farà poffibile , l’aria notturna , l'umido 
a' piedi, e non ritenere indoffo abiti ba- 
gnati . Finalmente debbono cuftodirfi cal. 
de; portare fopra la pelle una fianella, e 
farli Mropicciare fpeflo la pelle con fcopet- 
te morbide. 

* Debbono di più offervare una rego- 
la di cibi dolcificanti e le leggi le più ftrer- 
te della temperanza . Debbono, in una pa- 
Icla, regolarfi preffo a poco come i got 
tofi, co' quali hanno tanta affinità . * 


CA- 
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CAPITOLO XXV 


Dello fcorbato , della lebbra, delle fcrofole, 
della rogna , dell erpere, del previto , 
dell’ eruzioni calde . 


gi 
Delle diverfe fpecie di fcorbuto . 


O fcorbuto è una malattia. particola- 
L re a'paefi fertentrionali, fpecialmen- 
te ne”luoghi balli ed umidi , come fono 
le vicinanze di qualche gran palude , o di 
qualche grande ftagno. Le perfone feden- 
tarie, d’ un temperamento pefante e ma 
linconico, vi fono le più foggette. 

Quefta malattia {pelo è fatale alle per. 
fone di mare ne’ viaggi di lungo corfo , 
principalmente a- quelle che fono fopra 
vafcelli ove l’aria non è rinnovata come 
fi conviene, che. racchiudono molte per= 
fone , o in cui fi trafcura la pulitezza. 

Sarebbe inutile di far menzione delle 
diverfe fpecie , in cui è ftata divifa que- 
fta malattia, perchè quefte non differifco» 
no l’une dall’ altre che per un grado più 
o meno molefto de’ fintomi . Nulladime- 
no quello che fi chiama feorbuto di ter- 
ra, è di rado accompagnato da fintomi 
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così putridi come fi offervano negli am- 
malati che fono ftati lungamentein mare; 
fintomi, che fecondo ogni apparenza, fo- 
no piuttofto: effetti dell’aria  racchiufa; 
della mancanza d’ efercizio e degli alimen- 
ti malfani ,, de’ quali l'equipaggio fi nu- 
trifce ne'lunghi viaggi, che d'una diffe- 
renza effenziale dipendente ‘dalla natura dî 
quefto fcorbuto . è 

* Lo Icorburo coftituzionale | come lo: 
fpiepa baftantemente quefto epiteto , è 
quello che fl fviluppa pel folo vizio del 
la coftituzione , fenza che il foggetto. fia 
ftato efpofto all'influenza di veruna delle 
cagioni: che fono capaci di far nafcere lo: 
fcobuto accidentale.,. ed: il mifto. o. inter- 
snedio . i i 

Lo fcorbuto accidentale è quello a cui 
fono efpofti gli uomini meglio coftituiti, 
fe bevono acque corrotte, fe refpirano 
un'aria infetta , fe abitano luoghi eftre- 
mamente umidi , fe fono privi di: carne 
frefca e di vegetabili.,. fe non fanno mo- 
to, o fono immerfi nella triftezza e nell’ 
abbattimento», come fuccede. f{pello: ne'va- 
fcelli, ne’ paefi freddi ed: umidi., nelle pri 
gioni , nelle caferme, negli ofpedali ec. 
Quefto è quello di cui fi tratta. princi- 
palmente in quefto capitolo , e che fi.chia» 
ma fcorbuto di mare. 
Lo. fcorbuto milto o intermedio. “auele 
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lo che ne'foggetti, i quali vi fono difpo- 
fti da un vizio di coftituzione, fi fvilup- 
pa per leggeriffime cagioni , che non 
avrebbero forza baftante per ifviluppare 
lo fcorbuto accidentale in un uomo ben 
coltituito, * 


Antico rio 
Cagioni delle diverfe fpecie di fcorbato . 


pro fcorbuto è cagionato dall'aria fred- 
da e umida ; da un lungo ufo d' 
alimenti falati, afumicati e fecchi, o di dif- 
ficile digetione e poco nutritivi; dalla 
foppreflione di qualche confueta evacua- 
zione, come de’ meftrui , dell'emorroidi ec. 
Nafce fovente da una difpofizione eredi. 
taria, ed in quefto cafo la minima cagio- 
ne fviluppa quefta malattia è che non è 
fe non che nafcofta. ; 

La triftezza , la paura e l’altre affezio» 
ni dell'animo , che abbattono le forze, 
fono molto attive a produrre lo fcorbu- 
to, o ad aggravarlo . Eli abiti (porchi , 
la fudiceria, l’ ozio, l’aria racchiufa, gli 
alimenti malfani, e tutte le malattie , che 
indebolifcono gli organi e viziano gli umo- 
ri, poflono ancora cagionarlo . 


Ar- 
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ArtIcoLO Il. 
Sintomi delle diverfe fpecie di (corbuta . 


O fcorbuto fi manifefta pel mezzo di 

un pelo e di una ftanchezza total- 
mente infolita; di una difficoltà di refpi- 
rare ; fpecialmente dopo il moto; di un 
fiato. puzzolente ; del marcimento delle 
gengive , che gettano fangue alla minima 
prefftone ; di frequenti flui di fangue 
dal nafo ; di una fpecie di ftridore che 
fanno l' articolazioni ; di una difficaltà nel 
camminare ; qualche volta della gonfiezza. 
delle gambe , altre volte della loro. ma- 
grezza ; finalmente delle macchie livide, 
gialle , violacee ec, di cui fi coprono. 
La faccia ordinariamente è pallida , o di 
color idi piombo. , 

A mifura che quelta malattia fa pro» 
greffi , fi manifeftano altri fintomi, come 
marcimento di denti ; emorragie , o cf- 
fufioni ‘di fangue da diverfe parti del cor- 
po 5 ulcere fordide , oftinate ; dolori in 
diverfe parti, patticolarmente verfo il pet- 
to; eruzioni fecche , fcagliofe fopra tut- 
to il corpo cc. Finalmente fopravviene una 
febbre ettica , e P ammalato molte volte 
muore per una diflenteria , una diarrea » 
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un'idropifia, una paralifia , {venimenti, o 
cancrena di qualche vifcere . 

* I progrefli dello {corbuto coftituzio- 
nale fono lentifimi . Efo &i annunzia mol. 
ti anni prima, con una ftanchezza, che 
l’armmalato prova la mattina. nello fve.. 
gliarfi , più forte , più grave della fera, 
Si deve fare tanto più attenzione a. que- 
fto fintoma , in. quanto. che è, uno di 
‘quelli che fi offervano più fpeflo nel prin. 
cipio di quefta fpecie di fcorbuto : perio- 
do in cui quefta malattia è molto diflicile 
a riconofcerli , perchè non dà ancora 
fesno alcuno di foluzione putrida . 

Gli altri fintomi precurfori dello. fcor= 
buto icoftituzionale fono, una malinconia 
involontaria ; un’ avverfione all’ efercizio 
ed alla diffipazione , lo che fi offerva fpe- 
cialmente nelle donne; alcune volte l'eru» 
zioni eriGpelatofe e l’ emorragie più o me- 
no frequenti; i dolori di denti feguitati 
da carie ; i dolori nelle mafcelle ; i fiori 
bianchi ec. 

A poco a poco i denti che rimango« 
no, fi coprono d’un tartaro più o meno 
denfo , e d'un roffo più o meno cupo. 
Le gengive cangiano colore , e prendono 
una tinta violetta, livida , o fi gonfiano 
e formano un orlo rovefciato; in quefto 
ftato per la minima ftropicciatura gettano 
; fangue ,0 li difeccano di maniera che una 
par- 
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parte della radice de’denti rimane fcoper- 
ta, e comparifcono fcalzati. 

Quetti fintomi però che fono i più or- 
dinarj ed i più indicativi quando fi pre- 
fentano , non debbono riguardarfi come 
fegni patognomonici o infeparabili dallo 
fcorbuto. Il fignor Lind , quello fra tut- 
ti gli autori che ha meglio feritto dello 
fcorbuto , dice che un uomo aveva un 
ulcera fcorbutica, fenza che fi fofero ma- 
nifeltare nè macchie , nè alterazione nelle 
gengive. Willis ne riporta fimilmente due 
efempj; e gli ammalati che formanò il. 
foggetto delle due prime offervazioni del 
firnor le Roy norm ebbero nel corfo della 
loro malattia vizio alcuno o ne’ denti @ 
nelle gengive. 

(A mifara che la malattia ff avanza» 
comparifcono macchie di diverfe' forme , 
ora picciole come punture di pulci, ed 
ora larghe comela palma della mano. Le 
prime volte che comparifcono ; fono d’un 
bel roffo; fucceffivamente diventano por- 
porine , livide, mere; fparifcono poi in- 
fenfibilmente , per tornare a ricomparire 
più d’una volta. Quefta eruzione è ac- 
compagnata da inquietudine nelle gambe, 
da ftanchezza ad ogni minimo moto ; ed 
anche all’ ufcir dal letto. 

Alcuni ammalati non poffono ftare in 
ginocchio . Molte volte fentono ne’ luo- 
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ghi, in cui debbono comparir le mac- 
chie , dolori vivi, fintfili a quelli d'un 
colpo di fpada. Le dette macchie compa- 
rifcono ful principio fopra le gambe ;..a 
poco a poco fi ftendono alle cofce , all’ 
anguinaglie , a'reni, alle braccia ec. Ben 
prefto i piedi e tutte l’.altre parti fi gon- 
fiano . Ma non fono paftofe come negli 
fpargimenti degl’idropici , a meno che l’ 
idropifia non fia complicata . Il fiato die 
venta puzzolente .ec . di 
|. Tutti quefti fintomi fono feguitati da 

oppreffione di. petto, da palpitazioni di 
cuore , e da dolori vaghi e poco profon- 
di in tutte le membra. Il ventre ora è 
gonfio ; duro e coftipato , ora molle e 
rilafciato.. Alcuni ammalati fono coftipa- 
ti, laddove altri fono mioleltatri da finffi 
di ventre oftinati ; ‘e qualche volta quefti 
due eftremi fi fuccedono alternativamente 
nello fteffo foggetto. 

L'orine variano a mifura che la ma- 
lattia fi avanza : ora fono molto abbon- 
danti e chiare, ed ora fono torbide, fan- 
gofe, brune e fcarfe ; depongono un fe- 
dimento dello ftefo colore , e formano 
una pellicella di color bruno 0 di collo 
di piccione fulla loro fuperficie . L° appe- 
tito fi mantiene con fufficiente coftanza. 
Gli ammalati fentono dolori fordi nel 

fian- 
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fianco finitro , e la milza comparifce gon- 
fia e dura. ) 

Finalmente fopravvengono reumi più o 
meno lunghi, che fi rinnovano frequen- 
temente , e che fono accompagnati da 
nodi di tolfe vivifimi e foffocanti. Que- 
fra volle ordinariamente è fecca , febbene 
fia feguitata alcune volte da fpurghi denfi, 
che al ‘primo afpetto comparifcono  pu- 
tulenti. L’ammalaro foffre fudori nottur- 
ini, alcune volte tanto confiderabili ; che 
‘bagna fino i‘materazzi. Sul fine della ma- 
lattia il colore diventa piombato , laddo- 
ve nello fcorbuto accidentale , quefto fin- 
toma è uno de’ primi che fi dichiarino . 

Si manifeta ‘una febbre che non ha 
tipo. Ora è quotidiana , terzana, Quar 
tana ec e comincia da brividi fenza. ca- 
lore: ora è continua con polfo picciolo , 
debole e molle ; appunto come fi offerva 
nelle febbri putride maligne , ‘€ verfo la 
fine delle malattie croniche che tendono 
alla morte . Verfo la fine della malattia, 
ammalato foffre debolezze , nelle quali 
il vifo impallidifce ; i lineamenti compa- 
rifcono melto alterati , febbene non per- 
da la cognizione , e la. forza del  polfo 
fembri per l’ordinario aumentata, ec. 

In ‘quanto allo fcorbuto mifto, i pro- 
gtelli fono più rapidi , più fenbbili, per- 
chè, come fi è offervato , i foggetti che 

ne 
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ne fono attaccati, vi aveano già della di- 
fpofizione , e quefta malattia non fi di- 
chiara in loro che dopo eflerfi efpofti ad 
alcuna delle cagioni capaci di  fviluppar- 
la. Così una perfona che nafce da pas 
tenti fcorbutici, o la cui organizazione è 
difpofta a quefta malattia ; fe (fi mette 
per gola a non mangiare che carni fu- 
gofe , falate , affumicate ec; fe fi occu» 
pa oftinaramente in lavori ferj; fe veglia 
una parte della notte ; fe vive racchiufa 
e non tefpira che un’ aria umida e mal- 
fana ec; fe ha forti paffioni d'animo; 
fe trafcura la politezza ; ovvero fe vive 
nella miferia , e non mangia che foftan- 
Ze poco nutritive e corrotte ; fe abita in 
luoghi baffi e fporchi.; fe vefte abiti fu 
cidi ec; fi troverà attaccata tanto. più 
prontamente dallo fcorbuto mito, quan- 
to più forza avranno le cagioni; a cui fi 
farà efpofta. 

Si vede che i fintomi di quefta fpecie 
di fcorbuto , debbono partecipare del co- 
ftituzionale e dell’accidentali. Noi non 
ci tratterremo a defcriverli., perché bilos 
gnerebbe ripetere le cole dette. Si potrà 
fempre aver la certezza dell’ efitenza di 
quefta malattia , coll informarfi delle ca- 
gioni che l'hanno prodotta. | 

. Quando abbiamo detto che lo [corbu- 
to accidentale ed il mifto erano malattie 
co- 
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comuniffime , non abbiamo voluto pre- 
tendere che fieno la forgente nafcofta del- 
la maggior parte delle malattie croniche, 
‘come fanno molti medici , i quali full 
efempio d' Eugaleno trovano commodif- 
fimo di riferire allo fcorbuto tutte le ma- 
lattie che non conofcono . Quefta opinio- 
neallurda fa cadere ogni giorno in erro- 
ri aflai groflolani e molto pregiudicievoli 
all'umanità. La noftra intenzione è fole 
di mettere le perfone fenfate , fpecialmen- 
te gli abitanti delle città in cui quefte 
{pecie di malattie fono più familiari, in 
:fiato di difenderfi dall’intraprefe micidia- 
li di que’ ciarlatani , o di quegli ignoran- 
ti, i quali per un altra mania altrettanto 
colpevole è più vergegnofa, veggono da 
per tutto il. morbo venereo, € confondo- 
no fpecialmente lo fcorbuto con quefta 
malattia , perchè un gran numero de’ fin- 
tomi che le caratterizzano ; hanno effetti- 
vamente fra loro molta raffomiglianza. 
Nondimeno volendoci ufare la ferupo- 
lofa attenzione che elige la conofcenza del. 
le malattie | fi giungerà 2 diftinguerle, 
ron folo dall’ efame delle cagioni che vi 
hanno dato luogo , ma ancora dall’ifpe- 
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zione della boeca . Si è detto che lo fcor- 


buto attaccava. i denti e le gengive ; al 
contrario il morbo venereo fi getta fopra 


1’ ugola, le glandole ed il palato . Per al-. 
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tro è cola facile ad offervarfi che i dolori de- 
gli fcorbutici fono. più vaghi. e più fuper-. 
ficiali che quelli prodotti dal veleno. vene- 
reo ; che il ventre nello fcorbuto è più 
o meno affetto , laddove il morbo vene- 
reo attacca ordinariamente la tefta e l° 
eftremità ; e che finalmente l’ ulcere fcor- 
butiche fono più umide delle veneree. 

Si fa che quefte malattie poffono rin- 
contrarfi nello ftefo foggetto ; ma quefta 
complicazione entra allora nella calle dell’ 
altre malattie complicate, le quali ; come 
fi è detto molte volte, richieggono tur- 
ta l'intelligenza c tutto il fapere d'un me- 
dico confumato nell’ arte, persefler cura- 
te come fi conviene. - 

Lo fcorbuto di qualunque. fpecie egli 
fia, fi comunica facilmente. Si deve dun- 
que , ‘dacchè fi è riconofciuta l’efitenza 
di quefta malattia , feparare l' ammalato , 
ed impedire, fpecialmente ai fanciulli , di 
avvicinarfegli ; mentre .fi vè ‘offervato che 
lo fcorburo acquiftato per comtagio , era 
‘ordinariamente più faftidiofo . ‘Efo è ‘tanto 
più difficile a guarirfi , quanto più è in. 
vecchiato , o complicato . i 

Si doma facilmente, quando è acciden- 
tale, cagionato dal mare., o da qualun- 
que cagione apparente; ma è incompara- 
bilmente più ribelle , fe è ereditario, o 
fe è la confeguenza. del temperamento, 
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come ancora dell’affezioni ifteriche , ipo- 


condriache, malinconiche ec. 

Le macchie ; purchè non fieno divide e 
nere, fono confiderate come favorevoli: 
l emorragie fono reputate fimilmente van- 
taggiofe. © i 


L'oppreffione di petto è un fintoma de. 


più terribili ; il flufo di ventre è da te- 
merli, quantunque fi pretenda che abbia 
talora terminata felicemente..la malattia. 
1 dolori vivi e continui di vifceri minac- 
‘ciano la cancrena degl’inteftini. 
Lo fcorbuto può cagionare l’ idropi- 
fia , l'etifia ; l'apopleffia, la paralifia, le 
convulfiori , ed anche l’epileflia . I tu- 
mori. fcorbutici , che crefcono e diminui- 
{cono fubitaneamente , minacciano la .pa- 
ralifia. L'ulcere fcorbutiche fono cftina- 
te. La difpofizione alla cancrena + già ma- 
nifefta, è difficile a mutarfi ec. * 


Ari more que 
Cura delle diverfe fpecie di fcorbuto . 


NO fi conofce altra maniera di gua- 


“rire quefta malattia , che quella di 


feguitare una regola di vita affolutamente — 


oppofta a quella che l’ha. prodotta . E 
ficcome è cagionata dallo ftato viziofo de- 


gli\umori , rifultante da errori nel vitto , 
nel- 
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nell’efercizio , nella. fcelta. dell’aria Li 
così non fi può allontanare lo fcorbuto 
fenza ufare un'attenzione fesupolofa a tutti 
quefti articoli. importanti . 

Se l’ammalato e ftato neceffitato a re- 
fpirare un'aria. fredda , umida. e racchiu- 
fa, deve allontanarfene al più prefto che 
è poffibile., e cercare un’ abitazione ove l’ 
aria fia fecca, pura e moderatamente calda. 

Se vi è luogo a credere che la malattia 
proceda da una vita fedentaria, o da pal- 
fioni che opprimono, come fono la tri- 
ftezza , il timore ec, bifogna che l’am- 
malato faccia tanto efercizio all’aria li-be 
ra, quanto gli permetteranno le fue forze. 

Si deve cercare di follevarlo con una 
converfazione allegra, o con qualche altro 
divertimento ; non vi è cofa che più dell’ 
allegrezza e del buon umore contribuifca a 
prevenire e guarire quefta malattia, ma dî 
rado fimili rimedj toccano in forte alle 
perfone attaccate dallo fcorbuto : ed or- 
dinariamente quefti ammalati fono ftrava- 
ganti, impazienti e malinconici. 

Quando lo fcorbuto nafce da un lungo 
ufo d’ alimenti falati , i migliori rimedj 
fono i vegetabili frefchi, i pomi + gli aran- 
ci, i cedri, i tamarindi., i crefcioni,, la 
coclearia , la beccalunga ec. 

L’ ufo di quefte piante ; ajutato da quel- 
lo del latte ; dell'erbe ortenfi, del pan 
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refco, della birra nuova, o del fidro, 


è cofa rara che non guarilca lo fcorbu-: 


to , fe s' incomincia prima che la malat- 
tiaabbia fatto un certo progrefo : mà 
perchè procuri quefto felice effetto ; bi- 
fogna continuarlo. per un tempo confi- 
derabile. | 

Quando tion fi poffono avere i vegeta- 
bili frefchi, fiffoftituifcono loro le confer- 
ve e le confezioni; e fe mancano queft” 
ultime fi ricorre agli acidi che ci fommi- 
nifra la chimica. In tal cafo tutti gli 
alimenti; tutte le bevande dell’ ammalato, 
debbono inacidirfi col cremor di tartaro, 
coll’elifirre di vetriolo ; coll’aceto , collo 
fpiriro di fale ec. È 

Nondimeno tutte quefte piante fono più 
capaci di prevenire che di guarire lo fcor- 
buto . Quindi i marinari, fpecialmente ne’ 
viaggi di lungo corfo, debbono provve- 
derfene in abbondanza . 1 cavoli, le cipol- 
le, i ribbes c molti altri vegetabili, pof- 
fono efler confervati lungamente, tanto fre- 
fchi, quanto addolciti nell’ aceto o in 
altra maniera . 

Quando mancano , fi deve ricorrere 
agli acidi chimici che abbiamo raccoman- 
dati di fopra , che fi confervano quanto 
{fi vuole, e noi abbiamo tutto il motivo 
di credere, che fe ne’ vafcelli fi facefie 
ufo de ventilatori | fe vi fi avefle una 
, gran 
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gran provvifione di buoni frutti , d' erbag- 
gi, di fidro ec; fe fi avelle maggior at- 
tenzione a mantenere la pulitezza , i ma- 
rinari farebbero i più fani fra tutti gli uo- 
mini, e ben di rado farebbero attaccati 
dallo fcorbuto o dalle febbri putride , che 
fono così fatali a quelta clafle d’ uomini 
utili. Il gran male però fi è che cofto- 
ro, fecondo il loro carattere, difprezza- 
no qualunque forta di precauzione : nen 
penfano agli accidenti che quando ne fo- 
no orpreli , ed allora è troppo tardi per 
liberarfene . 

Bifogna convenire che la maggior par- 
te non fono nel calo di poter fare le 
provvifioni accennate : è però un dovere 
di quelli che comandano di farle per effi, 
e nefluno dovrebbe intraprendere [sgh 
viaggi di mare, fenza efferfene provve- 
duto . 

Io ho provato fpeflo effetti ftraordinar; 
dal latte , wfato a tutto nutrimento , nel- 
lo fcorbuto di ferra. Quefto allintnto! pre- 
‘parato dalla natura racchiude una mefco- 
lanza delle proprietà degli animali e de’ 
vegetabili, che fono le più proprie di tutte 
a ble una coftituzione rovinata , ed 
a correggere quell’ acrimonia ‘di umori, 
da cui fembra che fi coftituifca la vera 
effenza dello fcorbuto e di molte altre 
«vmalattie.., 
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Si fa però poco cafo di quefto alimen- 
to fano e nutritivo , ed appena fi (tima 
proprio a nutrire, perchè è comune , ed 
a baflo prezzo; e {i preferifcono le carni 
ed i liquori fermentati , perchè cofltano 

afai. 
Le bevande più convenienti nello fcor- 
buto , fono il fiero , ed il latte di butir- 
ro : in mancanza fi uferà il fidro , o il 
vino di pere. Il mofto di birra paffa an- 
cora per un'eccellente bevanda nello fcor- 
buto. Si può ufarne in mare, perchè il 
male può confervarG ne’ lunghi viaggi. 
Il decotto di bottoni d’abete conviene 
ancora ; fi può berne una pinta al gior- 
no. L'acqua di catrame parimente è buo- 
na in quefti cali, come altrest.i decotti. 
delle piante. mucilazginofe dolcificanti» 
quali fono la falfapiriglia , la radica d’al- 
tea ec. L' infufioni di piante amare, qua- 
li fono l’ edera rterreftre, la centaurea mi- 
nore, il trifoglio aquatico ec, fono fi- 
milmente falubri . Io ho veduto in alcu- 
ni cantoni dell'Inghilterra , i contadini 
{premere il fugo di queft'ultime piante, 
e berlo con gran fucceflo. nell’ eruzioni 
fcorbutiche di cattivo carattere , da cui 

| fono attaccati fpello nella primavera . 
:-: L’acque di Harrowgate fono ficura» 
“mente un rimedio eccellente in quelta ma- 
lattia. Io ho veduto (pello degli fcorbu- 
tici, 
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tici, ridotti allo ftato più deplorabile ; ri. 
manere molto follevati col bere quel 
acque fulfuree, e col bagnarvifi . 

L'acque ferrate poflono ufarli ancora 
con vantaggio , fpecialmente dopo l’acque 
falfuree, per fortificare lo ftomaco; poi- , 
chè febbene quet’ultime rifveglino l’ ape 
petito, non mancano mai d'indebolire le 
forze digeftive . 

* Nello fcorbuto. bifogna guardarfi da 
qualunque rimedio eterno . Le macchie 
non efigono alcun rimedio topico : al 
contrario la loro retroceffione farebbe fu- 
nefta all'ammalato. L’ulcere delle gengive 
non richieggono che un gargarifmo com- 
pofto d’acqua d'orzo melata, a cui fi ag- 
giunge » fecondo le circoftanze; suina dofe 
maggiore o minore di gocciole di fpirito 
di coclearia. * 

Quando lo fcorbuto è leggiero;. fe ne 
può guarire fucchiando molte volte al 
giorno un arancio amaro o un cedro , 
Quefto rimedio , fe è continuato lunga- 
mente ; bafta a guarire, (pecialmente quan- 
do la malattia non ‘attacca che le gengi- 
ye. Non poffo però far'a meno di rac- 
comandare gli aranci amari , come aflai 
preferibili a’ cedri. EM non nuocono egual- 
mente allo ftomaco, e formano un rime- 
dio egualmente buono. La noftra acetofa 
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per altro non la cede forfe, nè agli uni 
nè agli altri. 

Tutte le piante di giardino convengo- 
no nello fcorbuto ; tali fono gli fpinaci, 
la lattuga, la porcellana , il petrofillo , i 
felleri è la cicoria, le rape, il dente di 
cane ec; ‘ma bifogna mangiarne in gran 
quantità. Quanti animali non guarifcono 
dalla rogna e dall’altre malattie della cute 
co’ vegatabili che fpuntano: in primavera? 
Non fi può inferirne ragionevolmente che 
farebbero ugualmente vantaggiofi agli uo- 
mini, fe s' induceflero a farne ufo in una 
quantità conveniente e pet un tempo ab- 
baftanza lungo. | | 

* La mutazione dell’aria, e il vitto 
de’ vegetabili fono indubitatamente della 
maggiore importanza in quefta malattia; 
perchè molte volte hanno guarito lo ftel- 
fo fcorbuto accidentale , fenza il foccor- 
fo di verun’altro rimedio: non fi potreb- 
be dunque ufare troppo attenzione ai con- 
figli dati da noi. Ma ficcome efli non 
fempre lo guarifcono, fpecialmente quan- 
do è invecchiato , così bifogna venire al- 
lora agli antifcorbutici , che meritano a 
giufto titolo il nome di fpecifico in que- 
fta malattia, i 
«. Vi fono due fpecie d' antifcorbutici, 
gli uni che fono acri, e gli altri che fo- 
no acidi ; ma.quefte due fpecie d’ anti- 
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fcorbutici ; non poffono adoprarfì indiffe- 
rentemente; efli al contrario efigono per 
la fcelta una piena cognizione del tem- 
peramento , dell’ età e dell’ intenfità de 
fintomi; e quelte non poffono effére che 
le infpezioni di un profeflore. 

Gli antifeorbutici acri i più comuni fo- 
no la radica di rafano filveftre , le foglie. 
di crefcione, di beccalunga; di coclearia, 
di berula , di cappuccina, di targone , di 
ruchetta ec, i fetni della ruchetta , della 
mofltarda ec. 

Gli antifcorbutici acidi fono I° acetofa, 
lalleluja, i frutti dell'uva (pina , le fra- 
gole, i tamarindi, le bacche di ginepro, 
H fugo di limone, di cedro, d’ arancio, 
di ‘perfica ec. o 

Si fanno di tutti queti rimedj infufio- 
ni e decotti : fi preme il fugo delle fo- 

lie, e de frutti, e fi dì in dofe di due 
i a quattro once la mattina a digiu- 
no; o la mattina e la fera, fecondo l’ 
urgenza de’cafi :-.fe ne preparano vini, 
fciroppi, e&tratti; fpiriti ec. 

Gli antifcorbutici acri fono certamente 
3 più attivi; bifogna dunque ricorrervi ne' 
cafi gravi. Ma tutti gli ftomachi non 
polfone fopportarne l’ulo, e fe in quefti 
cali s'infite , poffono gettare nella feb- 
bre lenta, nel marafmo, nell’etifia ec. 

Si deve venire allora agli antifcorbutici 
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acidi , i quali, quantunque più dolci, 
poflono altresì colla loro ‘acidità produr- 
re dal canto loro degl’ irritamenti e un 
pizzicore , che farebbero ugualmente fu- 
nefti. In quefte critiche circoltanze appun- 
to fi deve , come fi è già detto tante 
volte, confultare la natura ; col provare 


e riconofgere ciò che è utile o nocivo ;. 


e ficcome vi fono circoftanze, nelle qua- 
li quefti rimedj . tanto acri, quanto aci- 
di, non poffono paflar foli, fi debbono 
mefcolare co’ dolcificanti e temperanti ; 
tali fono la bietola , la lattuga , la cico- 
ria falvatica, il lapazio , la bardana, il 
fumofterno ec. 

Io ho provato alcune volte buoni ef- 


= 


fetti ne dolori fcorbutici antichi dall’ufo. 


d'un decotto fatto colla radica del gran 
lapazio aquatico . Io lo compongo col 
far bollire una libbra di quelta radica in 
tre pinte d’acqua, fino alla riduzione di 


due pinte : la dofe è da un mezzo feftie- 


re fino ad un boccale al giorno . Ma nel 
calo , in cui l'ho veduto giovare ; elfo 


era molto più forte , e gli ammalati lo. 


.beveano in maggior dole : è però cofa 
più prudente l’incominciare. da  picciole 
dofi , aumentando la quantità e la forza 
del decotto ; a mifura che lo ftomaco vi 
fi affuefà . 


Se ne deve continuar l’ufo per un rem- 


po 
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po confiderabile. Alcuni: l'hanno ula- 
to per meli; ed io ho udito dire che al- 
tri n'aveano ufato ‘per molti anni prima 
d’averne provato un effetto ben fenfibi-. 
le, e che alla fine n'erano felicemente 
rimafti guariti. 


ARTE. IV 


Mezzi di prevenire sl ritorno delle 
fcorbato . 


* IT gNa perfona che ha già fofferto lo 
U fcorbuto , rinunzj alle foftanze 
animali ; non ne mangi al più che una 
fola volta al giorno ; {i nutrifca di latte 
e di vegetabili,, fpecialmente delle piante 
ortenfi , delle quali fi è favellato di fo- 
pra a renda acide tutte le fue bevande, e 
particolarmente il brodo ; e prenda inol- 
tre ogni mattina il decotto del gran 
lapazio falvatico , o un bicchiere di vino 
preparato nella feguente maniera : 


Prendete fogliedi crefcione; ) 3. . 
i di ciafcuna 
di beccalunga, ) 


di coclearia, FARE 

di radiche di rafano ) 
falvatico ,; ) 
d° iride fiorentina, un'oncia e mezza: 
Tagliate il tutto minutamente , e po- 
metelo in un vafo di terra , .e verfatevi 
i F6 fo- 
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fopra tre pinte di vino buono bianco: 
chiudete bene il valo, e laftiatelo in in- 
fufione per otto giorni a freddo, avver- 
tendo di dimenarlo mattina e fera. Ce- 
late. > 

Se ne deve continuar l’ufo per qual- 
che anno, poichè è un'eccellente prefer- 
vativo . 

E'bene per altro d’interromperlo ne’ 
gran calori dell'eltate, o quando i frutti 
fono ben maturi. Poichè la maggior par- 
te de’frutti fono eccellenti antifcorbutici, 
‘© che raccomandiamo con premura a colo- 
ro che fono ftati attaccati dallo fcorbuto, 
e che vi hanno una certa difpolizione. 
Quefti fono le fragole , le more, le cera- 
fe, i ribbes, le perfiche, i pomi , tutte 
le pere d’eftate ce. * 


S. II 

Della fluffione fcorbatica . 

A Rorunz;o.ir.0 
Sintomi della fluffione fcorbatica. 

« 3: 
Li ammalati che ne fono attaccati ; 
hanno la bocca gualta preflo a poco 
come lo è nella falivazione mercuriale. Le 


glandole falivarj fono più o mene e 
e ad- 


ta 
e addolorate ; fe gengive e i denti fono 
coperti da una fpecie di marcia bianchic-. 
cia . Il fiato è ferido , le gengive gonfie 
e addolorate gettano facilmente fangue ; 
qualche volta fi efulcerano ; e quando 

uefa fluffione è forte , fopravvengono 
nell'interno delle labbra , delle. guancie e 
full’ etremità della lingua delle afte ulce- 
rate, che guaftano le fuddette parti, nella 
tela guifa che avviene nella falivazione 
mercuriale. 

I dolori che gli ammalati fensono nel 

le gengive, nella lingua, nell’ interno del- 
le labbra e delle guance, fono talvolta vi- 
vifimi. Io ho veduto l'inverno fcorfo 
uno di quefti ammalati , la cui falivazio- 
ne giungeva a quattro in cinque libbre 
nelle ventiquattro ore. La febbre ed una 
vigilia proporzionata a' dolori ed all’ ab- 
bondafiza della falivazione , fi unifcono or- 
dinariamente a tutti quefti fintomi . 
- Queflta malattia , ordinariamente , non è. 
lunga. Io lho veduta durare folo una 
volta fino a tre fettimane : il più fovente 
però termina in otto o nove giorni. 

Si offerva principalmente nell'inverno. 
Una volta o due io l'ho veduta foprav- 
venire alla fine d’ una febbre acuta, Io l’ 
ho offervata fpeffo nelle perfome, di cui 
lo ftaro abituale delle gengive moftrava 
una difpofizione fenfibile alte malattie fcos- 
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butiche . lo l’offervata ancora nelle per- 
fone, le quali nello ftato di fanità. aveano. 
le gengive fane . "a 


AR Tilto‘o Lio MIL 
Cura della fluffione fcorbatica . 


T Brodi leggieriflimi ed alterati con erbe 
refrigeranti, come fono l’ acetofa , la 
lattuga , la cicoria; le creme di rifo coll” 
acqua , o col latte d’ amandole per nutri- 
mento ; la limonata.o l’orzata leggiera per 
bevanda , baftano ordinariamente per gua 
rire quefta malattia . Io l'ho guarita al- 
cune volte inpochi giorni colla fola. limo» 
nata per bevanda , che ho. fatta: intiepi- 
- dire, quando la ftagione era troppo-fred- 
da; e dando per nutrimento qualche bi- 
fcotto leggiero ; che gli ammalati v’inzup- 
pavano: di tempo in tempo. | 
Quando: î dolori fono vivi fo ftropic- 
ciar loro. le gengive col miele , che ado- 
pro ancora in. gargariflmo . Calmati che 
fono i dolori, vi aggiungo il fugo: di:ce- 
dto : qualche volta ancora configlio agli | 
ammalati di ftropicciarfi le gengive colla | 
pelpa di cedro. i 
La cavata di fangue non pare: che pro-.. 
duca effetti decifivi in quetta malattia: | 
fpello non è necelfaria 7 ed io non l'ado- 
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pro che quanto il grado della febbre e la 
vivacità de dolori moltrano di richiederla. 


8, IL 
Della lebbra . 


Alebbra così comune altre volte nel- 

la Gran Brettagna , fembra aver avu- 
ta molta relazione collo fcorbuto . Forfe 
eflaà è meno frequente oggidì , perchè in 
generale gl’ Inglefi mangiano più erbaggi 
di prima, bevono molto thè, tengono 
un vitto più diluente, e finalmente per- 
chè fanno meno ufo di vivande falate ; e 
fono più puliti, meglio alloggiati e me- 
glio veftiti ec. 

In quanto alla cura di quefta malattia, 
io non poffo configliare che la ftella re- 
gola , edi medelimi rimedj che nello {cor- 
buto . 


Cl 


$. IV. 
«Delle ferofole » 0 umori freddi. 


Uefta malattia attacca principalmente 
le glandole, e particolarmente quel. 
le del collo. I fanciulli ed i giova- 

ni che menano una vita fedentaria, vi fo- 
no molto fottopofti. * Si è eflervato che 
i fan. 
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i ‘Eanciali vivaci di fpirito e d'un giudi- 
zio prematuro, n'erano attaccati più fpef- 
fo degli altri. Le perfone che abitano i 
luoghi freddi, umidi e paludofi , vi fono 
molto efpofte . * 

Quefta è ancora una di quelle malattie 
che {i può guarire con una regola conve- ‘ 
niente di vita, ma che di rado cede a'r& 
medj. 


ArtTtIcotLo È 
; 


Cagioni delle fcrofale x 


r A difpofizione ereditaria del foggetto 
ed il contagio , comunicato: da una 
nutrice infetta di ferofole , fono le più 
ordinarie cagioni della prefente malattia . 
I fanciulli che hanno avuto: la. difgrazia di 
nafcere da genitori ammalati , la cui co- 
ftituzione era viziata dal morbo venerea:, 
o da qualunque altra malattia cronica , 
fono efpofti alle fcrofole . 

Poffono ancora effere una confeguenza 
delle malattie che indebolifcono il rempe= 
ramento o viziano gli umori, come il va- 
juolo la rofolia ec. 

Le ferite, i colpi ed: altri. accidenti efter- 
ni, producono talvolta ulcere fcrofolofe ; 
ma allora fi deve credere che nel fogget- 

: Lilo | 
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to efifteffe già una difpofizione a quefta 
malattia. ì Leal 

In una parola tutto ciò che tende a 
viziare gli umori, ea rilafciare i folidi, 
apre la ftrada alle fcrofole; come la man- 
canza d° efercizio ; il foffrir troppo il cal- 
do ed il freddo ; il refpitare un'aria sac- 
- chiufa ; il mangiare alimenti infalubri ; il 
bere acque corrotte; il far un ufo trop- 
po continuato d’alimenti poco foftanziofi, 
deboli, acquofi ; il trafcurare la pulitez- 
za ec. Per altro non v'è cofa che tan- 
to contribuifca a. generare quelta malattia 
ne’ fanciulli, quanto il lafciarli lungamen» 
te nelle lordure e nella fporcizie. 

* }l latte d’una nutrice inferma, può 
“ugualmente contribuirvi . Quindi quefta 
malattia come lo fcorbuto ed il morbo 
venereo ; può rimanere lungamente ‘na- 
fcota, ed unirfi talvolta ad altre malat- 
tie, che danno lunghe , ofcuriffime e 
fatidiofifime complicazioni. * 


ArtiIicotLro ll 

Sintomi delle fcrofole . 
durezze fotto il mento o dietro l’orec- 
chie. Quelte durezze fi accrefcono infen- 


‘(fibilmente in numero ed in groflezza, fino 
a che 


; Alana quefta malattia da picciole 
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a che formano un tumore duro e confi. 


derabile. Quefto tumore non fi.apre qual. 


che volta che dopo un tempo molto lun- 
go; ed una volta che è aperto , ne ftil 
la un umore faniofo , chiaro come l’acqua, 

Inoltre quefta malattia fl manifelta in 
altre parti del corpo , come nell’ afcelle , 
nell’inguini , ne piedi , nelle mani, nel 
petto ec. Le parti interne non ne fono 
più efenti; perchè fpefo attacca i polmo+ 
ni, -il fesato e la milza, edio ho vedu- 
ro fpefliffimo: le glandole del mefenterio 


confiderabilmente gondate per quelta ma- 


lattia . 


L’ulcere oftinate che fi formano a’pie» 


di ed alle mani, accompagnate da gonfio- 
re con poco o nulla di roflore > fono del 
genere ferofolofo . Di rado gettano una 
marcia buona, e fono difficiliffime a gua- 
rirfi . ; 

Tutti i tumori bianchi dell’articolazioni 
fembra che partecipino dello fteffo vizio. 
Vengono difficilifimamente & fuppurazio» 
ne, e quando fono aperti , non gettano 
che un umore chiaro, Il fintoma più ge- 
nerale delle ferofole ‘, è la gonfiezza del 
labbro fuperiore e del nafo. 

* Le fcrofole fi manifeftano quafi uni 
camente con tumori , che il volgo chia- 
ma umori o tumori freddi. Si può rico» 
nofcer però quefta malattia prima RA 

Ude 


une 
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faddetti tumori fi fieno dichiarati . Poi. 
chè fpefiMfimo il ventre fi gonfia molto 
tenipo prima;lo che ha fatto dire, che 
le glandole del mefenterio n'erano la fede 
la più ordinaria : per altro l’affezione fcro- 
folofa , prende qualche volta l’ afpetto di 
un'altra malattia, prima che la fortita 
de’ tumori la dichiari : le malattie delle 
glandole linfatiche , falivari e troidi ne 
fono fpeflo i fintomi precurfori. 

I tumori di cui fi è parlato ; occupa» 
no ancora molte volte le vicinanze dell’ 
articolazioni » l' efterno del cranio in cui 
producono la carie , l’afpra arteria che 
qualche volta ne rimane cotrofa e gualta, 
le mammelle, i gomiti, i garetti, le gi. 
nocchia, le dita delle mani e de’ piedi è 
ftanno attaccati alle membrane, a*tendi. 
ni alle giunture ed agli ofli ftefl, che fi 
gonfiano e fi cariano con dolori così acu- 
ti, che è ftato dato a quefta malattia il 
nome barbaro di fpina ventofa , che fi- 
gnifica dolore cagionato da una fpina ed. 
accompagnato da gonfiezza e da tumore. 

I tumori ferofolofi che fembrano tene= 
re il mezzo tra il femmone e lo fcirro,, 
fono per la maggior parte fifli ed immo- 
bili: prefentano {pelo delle ineguaglian- 
ze, e pare che fieno intralciati, e formi. 
no intorno al collo come una corona, 

La loro durezza fi accolta qualche volta 
| a quel 
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SER d'una pietra. La pelle ful prin- 
cipio non foffre alterazione veruna. S'in- 
fiammano e fuppurano difficilmente. Ma 
I’ ulcere che ne rifultano, fono d’un catti- 
vo carattere, e differifcono poco dal can- 
cherofo. I loro orli fono {pelo callofi ve 
producono molto dolore. Diventano fi- 
nalmente alcune volte fitolofi. I tumori 
ferofolofi fono fpeflo ancora faccati e ri- 
pieni d’ ogni fpecie di materia, ed alcune 
volte d’ un'acqua limpida. Il gozzo alcu- 
ne volte è un fintoma delle ferofole; co+ 
me lo fono ancora certi tumori detti lupe. 
Il veleno fcrofolofo produce anche tu- 
mori fotto la lingua e nelle glandole, po- 
lipi nel nafo ed ulcere nella membrana pi 
tuitaria, oftalmie ed altre malattie di oc- 
chi graviffime ed oftinatiffime . Si getta 
alcune volte ful petto, evi genera tumo» 
ri polipofi nell’ afpra arteria; I emottifi o 
fputo di fangue, l’etifia, l’afma ec. I difor- 
dini che cagiona nel baffo ventre, tutre 
le parti del quale ne fono più o meno af- 
fette , rifvegliano la febbre lenta, da cui 
è raro che gli ammalati fieno efenti, quan- 
do il male ha fatto certi progreffi; e fi- 
nalmente il marafmo , la paralifia e l’idro- 
pifia, malattie che conducono ben prefto 

alla morte. "i 
Le fcrofole ordinariamente non attacca- 
mo che dal quarto anno della fanciullez- 
za 
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za fino alla pubertà, che è il termine or- 
dinario della loro guarigione . Se (i mani- 
feftano in un'età più avanzata, fono quafi 
incurabili, e degenerano qualche volta in 
gotta. i 

Le ferofole accidentali, che procedono, 
cioè, da qualche cagione evidente, ed anche 
dal contagio , danno molta fperanza di 
guarigione; ma quando fono ereditarie, 
o comunicate col latte della nutrice, è 
quafi impoffibile fradicarle. 

Si poffono combattere con fucceflo i tu- 
mori fcrofolofi che fono molli, recenti, 
mobili, indolenti e fenza alterazione nel- 
la pelle; ma. quelli che dolgono, she fo- 
no fifi , fcirrofi , lividi ed invecchiati, fo- 
no molto ribelli, come lo fono altresi 
quelli che fono attaccati a’ tendini ; alle 
giunture, agli offi, a'vafi groffi ec; e che 
hanno un afpetto di canchero. In ‘una pa- 
rola, più la malattia è recente, e meno fo- 
no importanti le parti che attacca, più 
è facile il guarirne. È poi incurabile, quan- 
do getta l'ammalato nel marafmo o nell’ 
idropifia . | 

Non fi deve intraprendere 1a cura delle” 
ferofole, quando fono tumori cancherofi, 
a meno che non vi fia certezza che po- 
tendoli portar via con iftrumenti taglien- 
ti, la maffa degli umori fia pura, © non 
vi fi rigenerino di nuovo. 

i Ar 
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ArTICOLO III. 


Regolamento da prefcriverfi a quelli che 
fono attaccati dalle fcrofole. 


Iccome la prefente. malattia. nafce in | 
S gran parte da rilafamento , il vitto ha — 
da effere fortificante © nutritivo, ma nel | 
tempo fteflo leggiero e di facile digeftio- | 
ne. Per foddisfare perciò a quefta doppia | 
indicazione » fi nutrirà l'ammalato di pa- 
nesfatto di buon frumento e ben fermen- 
tato; di carne o di brodi d’animali gio- 
vani; e gli fi farà bere di tempo in tem. 
po un bicchiere. di buon vine odi bir- P 
ra dolce * purchè non vi ‘fieno fintomi 
d' infammazione , come d’oftalmia ec. *. | 

(Gli fi farà refpirare un'aria pura, fec® | 
ca, mache non fia troppo fredda; e fa- 
rà egli tantovefercizio quanto le forze gli 
permetteranno . L’ efercizio è di una gran- | 
diffima importanza ; ed i fanciulli che fans | 
no molto efercizio »» fono attaccati rare. 
volte dalle fcrofole . 
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Air. 1 corto IV. 


Cura che fr deve ufare a quelli che fono 
attaccati dalle fcrofole . 


L volgo è molto credulo fulla guari- 
I gione delle ferofole .. La maggior par- 
te credono agli effetti prodigiofi del tocco 
del re; del fertimo figlio ec. Ciò che vi 
è di vero, fiè, che non fi hanno che 
fearfiffime cognizioni fopra la natura e la 
cura delle ferofole”,» e tutte le volte che 
la ragione ed. i simedj mancano , la fu- 
perftizione prende. fempre il loro luogo . 
i L'errore però ‘è faciliffimo ad infinuar- 
fi, Le ferofole molte. volte guarifcono da 
fe ftelle in una certa età. Ora fe fucce- 
de ché ammalato fia toccato verfo quel 
tempo, fe -n'ateribuifce la guarigione al 
contatto , e non*alla natura, che è fata 
il vero medico. Per la medefima ragione 
appunto i fegreti de’ ciarlatani e delle don- 
nicciuole fanno tanta fortuna e così ma- 
-le a propofito ; ; i 

Non viè cofà più perniciofa in .quefta 
malattia; che il purgare continuamente i 
fanciulli con rimedj forti, persl'idea falla 
che le fcrofole procedono:da ;vmoti che fi 
debboro efpellere; e non: fi fiflette che que- 
iti purganti; accrelcendo.Ja: debolezza del- 

% l’am-. 
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ammalato, aumentano la fua malattia. 


| 

È vero che fi fono oflervati buoniflimi | 
effetti dal tenere il ventre libero per qual- _ 
che tempo , fpecialmente coll’ acqua di | 
mare; ma quefta non conviene che a tem- 
peramenti graffi e pefanti ; ed ancora : 
ne deve ufare in maniera da non produr- 
re che una , o al più due mofle di ven- | 
tre al giorno. 

1 bagni d' acqua falata fono però un 
buon rimedio , fpecialmente ne’ cempi cal- 
di Io ho veduto molte volte quefti ba-, 

ni, continuati per qualche fettimana, be- 
vendo nello fteffo tempo l’acqua falata , | 
unicamente per tenere il ventre ubbidien- 

te, guarire le ferofole che erano ftate per | 
l' addietro ribelli a qualunque rimedio . 

Se non *fi può avere l’ acqua falata , 1 } 
infermo fi bagnerà nell'acqua fredda dol- 
ce e fi manterrà fempre il ventre libe-. 
ro, con picciole doli di fale fciolto nel- 
l'acqua, o con qualche altro  purgante 
dolce. ii 

Dopo il bagno freddo e la bevanda d’. 
acqua falata , raccomanderò volentieri la 
china-=china . Il bagno freddo fi uferà nell’ 
eftate , e la china-china nell’ inverno. La. 
dofe per un adulto è di una mezza dram-. 
ma in polvere, quattro o cinque volte al. 
giorno in un bicchiere di vino rofflo. | 

Si darà in decotto nella feguente ma-, 

nic-{i 
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piera a’ fanciulli ed a quelli che non po- 
teflero prenderla in foftanza: 

Prendete china-china ottima, un’oncia, 

fcorza di Winter, una dramma: 

Sì peftino. quelte due foftanze : fi fac- 
ciano bollire in una pinta d’acqua fino 
alla riduzione della metà ; verlo il fine 
vi fi aggiungano 

liquirizia monda, un’ oncia, 
uve fecche, un pugno: 

Si coli. Quel’ ultime foftanze rende- 
ranno il decotto meno difpiacevole , ed 
impegneranno a prendere una maggior 
quantità di chinaichina . Se ne daranno 
due , tre o quattro cucchiarate , fecon- 
do |’ età dell’ infermo, tre volte al giorno, 

* Un rimedio che mi è riufcito fpef- 
fo ne' fanciulli, è il feguente : 


Prendete fapone , due once, 
cinabro naturale, un’ oncia, 
mercurio dolce, «una dramma: 
panacea , mezza dramma? 


Fatene pillole di tre grani l'una. 

Si comincia da una pillola la mattina 
ed una la fera. Se ne accrelcea gradi il nu- 
| mero fino a tre o quattro due volte al 
| giorno, fecondo l’effetto che producono, 
e l'intenfità de’ fintomi ; ma bifogna con- 

tinuare quelto rimedio lunghiffimo tem- 
po ; Sovente ancora per anni. 


Io ho provato ancora ; fulle tracce di 
Med. Dom.T.1F. G 
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alcuni pratici illuminatiffimi , effetti ec-, 
cellenti dalla refina di:guajaco . Sis dà in | 
polvere: nella feguente maniera: | 
Prendete refina di gua- ) 
jaco fpolverizzata ; ) 
zucchero in pol- ) ventiquattro 
VEre 4 } grani: 
Mefcolate , e fatene tre prefe uguali. 
Si dà la prima prefla la mattina a di- 
giuno , la feconda un'ora. prima del pran- 
zo, e l ultima un'ora prima della cena. 
Si continua quefto rimedio per molti meli, 
o fino a che i tremori difparifcono . 
Un altro rimedio importantiffimo An | 
quefta malattia fi è il cauterio, che è fta- 
to d'un grande ajuto a due piccioli fan- 
ciulli . 

Quando 1° oftalmia , come fuccede fpef- | 
{fifimo; è uno de fintomi di quelta ma- 
lattia ,, fi deve ufare la cura defcritta al 
fuo luogo . * | 

L’ acque di Moffat e d' Harrowgate, 
e {pecialmente VP ultime, fono parimente 
ottimi rimedj nelle forofole .. Non fe ne. 
deve però bere in grande quantità , ma 
{olo in maniera che rilafcino dolcemente il 
ventre; ed è neceflario di continuarne l’ufo 
per un tempo confiderabile . fl 

Si può alcune volte ufare con vantag- 
gio nelle fcrofole la cicuta.. | 


Si adoprano indifferentemente l eftrat- 
to 


fei grani, 
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to o il fugo premuto di frefco. da que- 
fta pianta. La dofe ful- principio ha da 
efler picciola : fi accrefce poi gradaramen- 
te, fino a che fi arriva alla quantità che 
lo ftomaco è capace di fopportare. 

Alcuni hanno ftabilito come regola ge- 
nerale in quefta malattia , che l’acqua di 
mare conviene meglio , prima che i tu- 
mori abbiano incominciato a fuppurare , 
e fi fieno manifeftati i fintomi del ma- 
tafmo ; che la china-china deve ufarfi 
quando 1’ ulcere ftillano un umore fanio- 
fo , e la febbre ettica fi è manifeftata in 
un certo grado ; che finalmente la cicu- 
ta conviene nelle fcrofole invecchiate , e 
che fi accoftano allo ftato di fcirro o di 
canchero . 

I rimedj efterni fono in quefto cafo 
di poca utilità. Sino a tanto che i. tumori 
fono chiufi, non ci fi deve applicar nulla; 
al più una flanella , o qualunque. altro 
panno che pofla tener caldo. 

Quando i tumori fono aperti 4 fi cura- 
no con qualche unguento digeftivo . Ciò 
che ho trovato di meglio, fi è l’unguen- 
ro bafilicon giallo , a cui Gi aggiunge la 
felta © l’ottava parte del fuo pelosi pre- 
cipitato roflo .. Se ne rinnova l’ applica. 
zione due volte al giorno: ma fè la pia- 
ga è fungofa , e l’ umore non è digeri= 
to, fi accrefcerà la dofe del precipitato , 

GOT ES ARRONE a (00, 
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* La cura de’tumori efterni richiede 
moltiffima attenzione . In generale , la 
prudenza vuole che non fi abbia fretta di 
far’ aprire gli afceffi , e che fi dia tempo 
alla marcia di diftruggere le durezze fcro- 
folofe che vi s'incontrano ; e quando fo- 
no aperti, non fi deve cercare di cica- 
trizzarli, fe tutte le durezze non fono di- 
ftrutte dalla fuppurazione.. Quando que- 
fti tumori o quefte ulcere hanno prefo un 
carattere cancherofo , è cofa pericolofa' il 
toccarle, e non fi debbono ufare che pal- 
liativi Del rimanente convien perfuaderfi 
che la cura delle fcrofole dura alcune 
volte parecchi anni , ed è ben felice , - 
quando non riefce infrattuofa . * 

I rimedj per altro che non fanno che 
addolcire e palliare quelta malattia , ben- 
chè non la guarifcano, non fono da di- 
{prezrarfi . Perchè fe pel loro mezzo fi 
giunge a far vivere l’ ammalato fino agli 
anni della pubertà , vi fono forti motivi 
di fperarhe la guarigione , mediante le 
felici rivoluzioni che quefta età produce . 
Ma fe paflata quelta età, la malattia Sal- 
fife ancora, v'è tutto il motivo di te- 
mere che l’ammalato non ne guarirà più., 

Di tutte le malattie, non ve n'è una 
così facile come le fcrofole a comuni- 
carli da’ genitori a’ figli | E' dunque una 
cola molto importante di non contrarre . 

ma- 
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matrimonj con famiglie che ne fieno at- 
faccate. LIE 

In quanto ai mezzi di prevenire le (cro- 
fole | noi simettiamo il lettore all’ ofles- 
vazioni efpofte ful principio di queft'ope- 
ra ( Ved. Cap. I. $. I. della prima pax- 
te 2° è i 

€. Vi. 
Della rOgnA: è 


gw Uantunque queta malattia: fi propa 
‘ ghi comunemente per contagio x 
pure di rado fi- offerva nelle per!o- 
ne pulite ; che refpirano un'aria frefca © 
pura, e che fi nutrono d’ alimenti fani. 
* Non dovrebbero però coltoro efporli 
al contagio , perchè corrono un gran ri- 
fchio di guadagnarla. Se ne hanno: efem-. 
pj frequentiffimi . L'abitazioni umide pol- 
fono far nafcere la rogna: dipende anco- 
ra qualche volta da una cagione interna, 
come dal morbo venereo > dallo. (corbu- 
to, da malattie del fegato ec. * 


ARTICOLA 


Sintomi della rogna. 

Lî rogna fi manifelta fotto la forma 

di picciole puftole acquofe , e che 
ful principio comparifcono verfo il polfo 
o fra le dita , poi fopra le braccia , le 
gambe , le cofce ec. Quefte puftole fono 
accompagnate da un prurito. infoffribile , 
fpecialmente quando l’ammalato prova il 
calore del letto o del fuoco. Succede pe- 
rò che la pelle è coperta ,. ora di larghe 
crofte . ed ora d’un’eruzione bianca e 


farinofa o fecca . Quell’ ultima fpecie fi | 


chiama rogna fecca, volgarmente canina: 
edeè la più difficile a guariril. i 

* Si offerverà ‘che il vifo, che è la fe- 
de ordinaria della maggior parte dell’altre 
eruzioni , è efente daila rogna. Quefto 
carattere, l’ecceffivo prurito, che accom- 
pagna.le puftole , e la facilità con cui fi 


P° 


comunica , debbono impedire che non fi 


sbagli. i 


Nella rogna umida il prurito è mino- 


re ; le puftole fono picciole ulcere cuta- 


nee, che gemono marcia , e fr coprono 


di una crofta che cade a {caglie o al 


pezzi. 


Nella rogna fecca il prurito è infoftri. 


bi. 


I si 
‘bile; ftimola a grattari ad ogni momen- 
to: fi lacerano allora le picciole. puftole,.,.. 
che rimarrebbero aride, ma che a cagio- 
ne delle graffiature gemono un poco di 
marcia , e terminano col convertirfi in 
crofte. L'una e l’altra rogna fono mol- 
to fuperficiali e non oltrepalfano la cu 
Mx È 
| Di rado Îa rogna è una malattia peri- 
colofa a meno che non fi renda tale per 
negligenza‘, o com una cura oppofta. Se. 
fi Tafcia fuffitere troppo a lungo , può 
viziare tutta la maffa degli umori. Se fr 
fa feccare ad un tratto, fenza aver fatto 
precedere le neceffarie evacuazioni , può 
cagionare febbri ,, infiammazioni in alcuni 
vifceri, o altre malattie interne. 

* La rogna recentemente contratta per 
conzazio o fucidume., fi guarifce con mo! . 
ta facilità , fpecialmente fe è umida, fe 
il foggetto non è vecchio, efe non pro- 
cede da alcuna delle malattie fopranomi- 
nate. Poichè quella che è invecchiata, o 
nafce da cagione interna , è molto ribel- 
le, e può ancora convertirfi in: lebbra. 

Se ini quefta circofltanza , fi fa. rerroce- 
dere ad un tratto, fi poffono rilvegliare. i 
maggiori difordini , come la toffe , la fib- 
bre, l’oppreflione di petto, l*etifia , l” 
epileflia, lapopleffia ec I falaffi i pur- 
ganti , i diuretici e gli altri rimedj con- 
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figliati nell’eruzioni retrocedute , poffono 

prevenire quefti accidenti e rimediarvi; 

ma il rimedio più ficuro di tutti è quel- 

lo di far ritornare la rogna, col metterfì . 
indoffo una camicia portata da un rogno- 

fo. Il rimedio, per dire il vero, è fporco, 

ma buono . * 


Ain.ra odo II. 
Cura della rogna . 


L rimedio migliore conofciuto fino al 
J prefente contro la rogna , è lo zolfo 
ufato internamente ed efternamente. Se | 
ve prepara nella feguente. maniera un. 
unguento , col quale fi ftropicciano le par- 
ri affette: 

Prendere fiori di zolfo, due once, 

fale ammoniaco crudo ) 


arie due dramme,; 
{polverizzato , ) 
affogna di porco o ) quattro 
butirro, Jiang 


. Mefcolare intimamente quefte foftanze; 
aggiungetevi uno fcrupolo o mezza dram- 
ma d'effenza di cedro, per togliere l’odo- 
re difpiacevole. 

Si prende di quefto unguento quanto | 
una noce mofcata ; fe ne Mtropicciano le 
parti ammalate . Si afpetta che la perfo- — 
na fia nel letto , e fi ripete quefta ftro- | 

pic- 
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picciatura due o tre volte per fettimana. 
È cola rara che fi debba ftropicciare 
tutto il corpo; ma quando il cafo lo ri- 
chiede , non bifogna farlo in una volta 
fola , vi fi deve ritornare in molte vol- 
te, ora in una parte ed ora in un’altra; 
giacchè farebbe cofa pericolofa di chiude- 
re ad un tratto tutti i pori della cute. 

Prima di cominciare l’ ufo dell’ unguen- 
to, l’ammalato , fpecialmente fe è di un 
temperamento fanguigno e pletorico , de- 
ve fari levar fangue , e purgarli una © 
due volte. Deve ancora prendere, duran- 
te l'ufo dell’unguento, mattina e fera 
un poco di teriaca con tanto di fiori di 
zolfo e di cremor di tartaro , quanto ba- 
fterà per tenerfi libero it ventre. Avver- 
tirà di non efporfi al freddo, fi coprirà 
più del folito, e non prenderà che cole 
calde . 

In tutto il rempo dell’ufo dell’unguen- 
to l'ammalato muterà biancheria j con- 
ferverà però i fuoi medelimi abiti : e gli 
abiti portati da’ roegnoli e durante la cu- 
ra, non poffono più fervise, a meno che 
non fieno ftati efpofti al vapore dello zol- 
fo, e perfettamente nettari , altrimenti 
comunicherebbero di nuovo la malattia. 

fo non ho mai veduto che lo zolfo, 
amminiftrato come ho configliato , abbia 
mancato di riefcire nella cura della rogna, 

Gs e cre- 
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date d'aver. tutta la ragione d'afferire 
«che non mancherebbe mai di produrre il 
fuo effetto, fe fi adoprafle come fi deve 
‘€ per un tempo neceflario ; fe fi trafcu- 
ra la pulitezza, non è mataviglia che rie- 
fca inutile. 

La quantità dell’unguento preferitta , 
in generale, è baftante a guarire un am- 
malato . Se tuttavia dopo. averla  confu- 
mata tutta, vi reftano «ancora. alcuni fin 
tomi, fi deve comporre di nuovo. il ri- 
medio. ed. ufarne la quantità conveniente.. 
È cola più ficura e più vantaggiofa di 
ufarlo a picciole dofi per un tempo con- 
fiderabile , che d'applicarlo. in una gran 
dofe ed in una fola volta . 

XY Nelle .rogne invecchiate, i bagni do- 
meftici e l’acque termali  poffono eflere: 
d'un gran foccorfo, nel tempo. della cu- 
ra e dopo di efla. Si fono vedute l’ac= 
que termali ,, tanto in bagno quanto in 
bevanda , domar rogne che aveano refi= 
{tito a tutti gli altri rimedj. * 

Si deve avvertir bene di non confon- 
dere la rogna coll’altre eruzioni ,. la cui 
retroceffione può effere feguitata da fafti- 
dioft accidenti. Le malattie eruttive ,  & 
cui fono fottopofti i fanciulli, per la mag- 
gior parte hanno molta raffomiglianza col- 
la rogna. Io ho veduto i fanciulli mori- 


re molte volte per effere ftati troppiccia- 
tt 
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ti con unguenti graffi , che aveano: farro 
rientrare in un tratto un'eruzione ‘che la 
natura avea fufcitata per loro: falute , o 
per difenderli da altre malattie. 

Il mercurio è pericolofiffimo nella pre- 
fente malattia . Si trovano. perfone così 
imprudenti che (i lavano: le parti afferte con 
una forte diffoluzione di fublimato. cor- 
rofivo ; altri che fi ftropicciano: coll’ un- 
guento: mercutriale ; fenza ufare la minima 
attenzione per riguardarfi dal freddo , per 
tenerfì il ventre libero, e fenza ufare una 
regola conveniente di vita . Non è diffi- 
cile di prevedere le trifte confeguenze di 
una fimile: condotta . 

Lo ho veduto. gli effetti tragici prodot- 
ti dalle fteflè cinture mercuriali; e fecon- 
do il mio configlio , le perfone gelbfe 
della loro falute non ne debbono: mai:far” 
ufo. Non fi deve mai: adoprare: il mer- 
curio come rimedio: , fenza\la più: feru- . 
polofa attenzione. Il popolo confidera le: 
cinture merscuriali come una fpecie di talil- 
mani ,, fenza accorgerfì che il mercurio; (eb. 
bene applicato: alla. cute:,, non. penetra pe- 
tò meno: nelle vie della circolazione... 

Siccome: lo. zolfo. è il rimedia» più: fi- 
curo. e- più efficace contro: la rogna , io. 
non ne proporrò. altri .. Gli. altri. rimedj 

1 polfono eflere: amminiftrati. da' medici; ma 
G 6 quel- 
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quelli che ron hanno cognizione di me- 
dicina , non. debbono mai azzardaili. 


Air o bo 
Mezzi di prefervarfi dalla rogna . 


TIE difenderfi da quefta fporca malat- 
tia, fi debbono fuggire tutte le‘per- 
fone che ne fono infette, non mangiare 
‘che alimenti fani, ed offervare una fcru= 
polofiffima pulitezza. 
| La pulitezza ha già bandita la rogna 
da tutte l’onefte famiglie della Gran-Bret- 
tagna . Regna però fempre tra i poveri 
contadini della Scozia e tra i manifattori 
dell'Inghilterra. Il numero loro è certa 
mente più che fufficiente, non folamente 
per confervare il germe di quelta malat- 
tia, ma ancora per comunicarla agli altri, 
Sarebbe molto da defiderarfi che s'im- 
maginafle un metodo che poteffe diftrug- 
gerla in tutto il regno inuna fola volta. 
Alcuni eccléfiaftici , di diver cantoni 
mi hanno detto , che dopo aver guarito 
quelli che .n’aveano trovati infetti , ed 
aver loro raccomandata un’ eftrema puli-. 
tezza , l’aveano bandita in quefto modo 
da turta la loro parrocchia. Gli altri, fe 
voleflero è non potrebbero fare la ftella 


cofa ? 
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di Degli evpett i 


* #xyLi erpeti fono una congerie di 
G molte picciole puftole pruriginofe, 
poco o nulla elevante, che formano pia- 
ftre più o meno eftefe , che attaccano il 
vifo, le mani , le braccia , le cofce ;.e 
l'altre parti del corpo. due ni 


Annicco 1.0 I, 
Cagioni degli erperi. 


‘sa erpeti polfono riconofcere per ca- 
gione l’ abitazioni umide , {porche e 
poco ariofe . Molte volte procedono da 
“un nutrimento mal fano e di difficile di- 
geltione » come fono le carni falate , stu- 
mate, fecche; i vini nuovi, afpri; l' ac- 
que ftagnanti e corrotte . Le nutrici che 
ne fono attaccate , li comunicano a’ fan- 

ciulli . et 
Dipendono ancora da un vizio venereo 
ferofolofo e fcorbutico, Le malattie del fe- 
gato, della milza e degli altri vifceri del 
baffo ventre , qualche volta ne fono le 
cagioni . Io ho veduto un erpete corro- 
ufivo (uccedere ad un' itterizia . La fop- 
‘preflione delle confuete evacuazioni, di 
quel. 
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quelle d'un cauterio, d'un'ulcera ec, ne 
fono ancora frequentiffimi motivi . Final- 
mente gli erpeti fi comunicano fpello per ii 
contagio . - 


Arre conta. 
“i ® ”* : è 
Sznt07t degli erpett . 


Iccome gli erpeti prefentano fintomi 
di diverfa natura, così fono. ftati divifi 
in quattro fpecie. 

La prima che chiamafi erpere volante, 
ha le puftole ftaccate lune dall’altre , e 
quefte fuppurano e fi feccano in poco 
tempo. Quefto è il più femplice di tur- 
ti; occupa ordinariamente la faccia , ed. 
il prurito che eccita, non dura che po- 
chi giorni. 

La feconda fpecie detta erpete miliare» 
prefenta una congerie di. picciole puftole 
innumerabili , aggruppate lune full’ altre, 
che. formano. larghe piaftre ful petto, su 
reni, full anguinaglie , fullo. feroto, fulle 
cofce ec . Il prurito che rifveglia, è riiolto. 
più confiderabile che nella prima fpecie, 
quando fi gratta, getta qualche fierofità ; 
nel che fi raffomiglia alquanto. alla ro- 
gna. Ordinariamente fi copre di crofte fu- 
perficiali , che gli fanno dare allora ih, | 


no- 
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“nome di croftofo. È difficile a guarirdi; 
e {pelo ricomparifce è quando fi crede 
difipato . Si comunica colla biancheria , 
co’ rafoj . i 

La terza (pecie chiamafi erpete farino- 
fo, ed è formato da puftole quali im- 
percettibili , le quali colla loro unione 
formano macchi& roffle, brune, che fi co- 
prono d'una fpecie di fcaglia farinofa e 
bianchiccia . Non pare che. differifca mol 
to dalla miliare , fe non che quell’ ulti- 
ma, come fi è detto, produce qualche 
volta delle crolte leggiere , ma così fec- 
che come le fcaglie . 

La quarta fpecie, che fi chiama erpe- 
te corrofiva , O VIVO , A motivo dell’ul- 
cere concave + fi copre di crofte umi- 
de che cadono facilmente, e lafciano del- 
le impreflioni fopra la pelle » da cui gron- 
da una marcia molto ardente. Quefto ec- 
cita gran prurito o bruciore , € lafcia. del- 
la gonfiezza ne' luoghi che ne fono ftata 
la fede. 

Dopo l’erpete volante, il farinofo è il 
meno oftinato : l’ altre due fpecie refito- 
no talvolta a tutti i rimedj, fpecialmen- 
te quando riconofcono per cagione le ma- 
lattie accennate di fopra 0 


A 
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A nm #@ìt 00 IIL 


Regolamento da preferiverfi a quelli che 
fono attaccati dagli erpeti. 


; a perfone foggette agli erpeti, o che 
vi hanno una difpofizione , debbo- 
no sfuggire tutto ciò che è capace di ri» 
fcaldare ,. o di rendere acri gli umori. 
Non mangeranno affolutamente cibi falati 
o con droghe; fi afterranno da liquori for- 
ti, e non: berranno mai che-vino ben 
temperato . NE 

I loro alimenti faranno compofti di 
dolcificanti e refrigeranti , come ‘fono le 
piante ortenfi dolci, le carni bianche, il 
latte , il rifo ec. i 

Faranno un ufo frequente di bagni , e 
prenderanno del continuo un’infufione, a 
guifa di thè , di foglie di fcabiola . Deb- 
bono refpirate un’ aria afciutta e modera- 
tamente calda ; fare efercizio; e fuggire l’ 
occupazioni troppo ferie ‘0 di molta ap- 
plicazione . 


An- 
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ArticotrLo IV. 


Rimedj che debbono ufare quelli che 
fono attaccati dagli erpett . 


} Sca volante ed il farinofo non ri- 
chieggono che la regola di vita pre- 
fcritta ‘Io n ho guarito due giovani, fenz” 
altro rimedio, che due o tre purghe . 

Ma gli erpeti miliare e corrofivo fono 
più ribelli, ed efigono una ferie di medi- 
camenti , i quali alcune volte ancora rie- 
‘ fcono infruttuofi. Si comprende che quane 
do dipendono da morbo venereo , da fcor- 
buto | da ferofole , da qualche. malattia 
del fegato , della ‘milza ec, fi deve co- 
minciare dal guarire quefte malattie . In 
confeguenza fi confulteranno i capitoli di 
queft’opera che ne trattano . 

Quando vi è certezza che non rico- 
«nofcano veruna delle fuddette cagioni, 
l'ammalato prenderà il fiero temperato 
con una forte infufione di foglie di fca- 
biofa addelcita col miele o collo fcirop- 
po di cinque radiche aperienti. 

Continuerà quefta bevanda, ajutata dal- 
la regola di vita, per cinque o fei gior- 
ni, dopo de’quali fi purgherà con man- 
na, rabarbaro e fena. Si ripeterà la ftel- 


fa 
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fa purga cinque o fei volte, più o me- 
no fecondo l’ oftinazione della malattia , 
con due o tre giorni d’ intervallo . Si 


vede quefta diminuire ordinariamente in 
proporzione delle purghe ; e la regola di 


vita continuata ancora per qualche tem- 
po, termina la guarigione. 

Negli erpeti oftinati, fi adopra il fu- 
go depurato delle foglie di fcabiofa , in 
dofe di quattro once, e fi ripete matti- 
na e fera, fecondo le circoftanze . il 
fugo depurato di cerfoglio , prefo in 
dofe uguale , conviene egualmente . 


Se gli erperi non cedono nello fpazio . 


d'un mele, o di fei fettimane di queta 


ba 


cura , fi potrà venire a’ bagni d’ acque 


termali, come fono quelle di Balarne, 
di Pomblieres, di Barege, d' Aix-la-Cha- 
pelle ec; e fe quefti bagni neppur gio- 
vano , fi aprirà un cauterio, 

In cali fimili il cauterio è uno de più 
potenti rimedj . Molte volte ha fatto in 
pochiffimo tempo ciò che non fi era po- 


tuto ottenere con un ufo lunghiffimo di 


altri rimedj . 

Io non poflo fare a meno di parlare di 
un rimedio , da cui uno de’ più famofi 
medici di quefto paefe, e mokti alcri ful 
di lui efempio hanno ricavato grandiffimi 
vantaggi; ed è il feguente: 
Pren- 
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Prendete antimonio! crudo ) di ciafcu- 
in polvere, ) no una 
zucchero in polvere,  ) dramma; 
Mefcolate, e farene dodici prefe uguali. 
Si danno tre al giorno di quefte prefe. 
Se è neceffario, fi continua anche più di 
un anno; e fopra ogni prefa vi fi fa bere 
una tazza d’infufione di fcabiofa. ) 
Un altro rimedio fi è il nitro, dato in 
dofe d'una mezza dramma , o anche d' 
una dramma al giorno , fciolto in una 
pinta d’acqua , addolcita con zucchero , 
e bevuta ogni mattina, per due , tre o 
quattro meli . Un letterato di quefta ca- 
pitale l’ha veduto riufcire perfetramente 
megli erpeti antichi , che aveanoa refiftito 
a tutti gli altri rimedj. | 
Si configliano moli rimedj in quefia 
malattia , come la crema, il butirro , | 
olio d’uova, il cerotto femplice, quello 
di faturno , l'acqua falata , I’ inchioftro ec; 
ognuno però fa che poffono cagionare la 
retroceffione de’ fuddeiti umori , e per 
confeguenza più terribili fintomi . 
L’ unico rimedio efterno che fi può 
configliare , fi è un’empiaftro compofto di 
fapone e di bettonica , mefcolati infieme, 
Si applica fra le due fcapole, nel cafo in 
cui l’erpete fi foffe portato, come fpello 
fuccede, alla faccia . 
Ciò che fi è ‘detto della retroceffione 


di 


164 
di quefti umori prodotta da rimedj efter- 
ni, è tanto vero, che non Èè cofa rara 
di vedere etifie, che non riconofcono al- 
tra cagione . Noi lo ripeteremo ; il cau- 
terio è il vero rimedio contro gli espeti 
oftinati; e folo nel cafo rariffimo, in 
cui la malattia non cedeffle non oftante 
l'evacuazione copiofa del cauterio, fi pof- 
fono provare alcuni de’'rimedj efterni ac- 
cennati. i 

Gli erpeti antichi che fparifcono ad 
un tratto per un cafo accidentale o pet 
una cattiva cura , richieggono che fi fac- 
ciano tutti gli sforzi per richiamazli . I 
bagni, i fenapifmi e fopratutto i-vefci- 
catorj applicati fopra la parte ftefa che 
era la fede dell’ erpere o fopra le parti 
vicine, ne fono «il vero rimedio . Si de- 
ve tenere aperto il vefcicatorio per un 
tempo proporzionato all’antichità dell’er- 
pete è o farlo feguitare da un cauterio 
che pofla fupplire alla depurazione che fi 
faceva per la via della pelle. 


$.. VIL 
Del pizzicore . 
T pizziccore,chiamato da'medici prurito, 


induce nella pelle uno ftato che fi av- 
vicina molto a quello dell’erpete. Nella 


pri- 
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prima e nella feconda di quefte malattie , 
la pelle ora è fecca ed ora è umida, e 
vi fi formano talvolta puftole meno nu- 
merofe che nell’erpete , ma che gemono. 
ugualmente una fierofità faniofa , quando 
fi grattano. 

Le perfone magre; biliofe , i malinco- 
nici ed i vecchi, fono i più foggetti al 
prurito . peri 

Eflo è qualche volta molto oftinato, 
ed efige la ftefla regola di wita come l' 
erpete . Le fregazioni afciutte con una 
fcopetta morbida per la pelle, o con un 
panno lino ufato, hanno fortito un otti- 
mo effetto . Quando il prurito è violen- 
to, fi poffono fomentare le parti affette 
con infufioni dolcificanti, come fono quel- 
le d’altea, di fiori di fambuco ec. Final- 
mente il bagno di rado manca di gua- 
rirlo . 


$. VII 


De roffor ,'e dell’ ebollizioni , ec. 


SÌ noi facciamo menzione di quelte ma- 
lattie , non è tanto per configliare a 
combatterle, quanto per prevenire i lettori, 
che quando non dipendono da veruna di- 
fpofizione viziola del fangue e degli umori, 
non han bifogno che della regola di vi 

ta 
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ta; che la natura n'è il folo ‘medico ; e 
che la cura più o meno contraria , che 
ognuno ha fempre premura di adoprare 
ne prefenti cali, non rende che a conver- 


—t fia 


i 


tirle in malattie di pelle aflai oftinare,_ 


e molte volte in altre malattie graviffime 
ed incurabili . 

Si dà il nome di roffori a picciole eru- 
zioni cutanee , infiammatorie e puftulari , 
la maggior parte delle quali fi raflomi- 
gliano affai fra loro, ma comparifce che. 
abbiano diverfi caratteri j lo che ha por- 
‘tato i pratici a dividerle in cinque fpecie. 

La prima è quella che dipende da un 
certo grado di calore della mafla del fan- 
gue ; volgarmente fi chiama ebollizione ; 
quefta confifte in puftole roffe e nume- 
rofe , che comparifcono ful petto , fulle 
braccia e ful vifo : fono accompagnate da 
febbre maggiore o minore , ed al ceflare 
di quefta fparifcono 3 ma ritornando la 
febbre ricomparifcono ancor efle , 

La feconda, chiamata da’ medici /uda- 
mina , paré che fia un prodotto del fu- 
dore . Comparifce ful collo , fopra le 
braccia e ful petto . Ordinariamente è , 
come il fudore , una confeguenza o un 
effetto del calore fibrile ; talvolta. però 
comparifce fenza che l’ abbia preceduta 
alcuna forta di febbre. La terza, che ha 
molta rallomiglianza colle due prime ». è 


quel- 
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quella che è cagionata nell’ eltate dal gran 
calore o dall’ ardore del Cole ; fi chiama 
rifcaldamento . I fanciulli ed i giovani vi 
fono molto foggetti. Quefta pare che non. 
dipenda da febbre . 

Quefte tre fpecie di rofforis le cui pu- 
Role miliari rendono la pelle afpra € di- . 
fuguale , durano poco tempo > dg al più 
due o tre giorni. In alcuni lafciano die- 
tro di fe delle fcaglie , come la rofolia, 
di cui qualche volta hanno l’afpetto . 

v'è una quarta fpecie di roffori , In 
cui le puftole producono vefciche che 
contengono una fierofità . Alcuni la chia- 
mano porpora bianca ; 2 differenza delle 
precedenti, che fi chiamano porpora rof- 
fa.Queft' eruzioni però non meritano una 
fimile denominazione , che quando com- 
parifcono accompagnate da febbri di cat- 
tivo carattere, come fono le febbri pu- 
tride maligne cc. i 

Finalmente v'è una quinta fpecie di 
roffori , che fi manifefta con tubercoli 
che formano ordinariamente larghe pia- 
ftre: follevate ; accompagnate da bruciore 
e prurito , come di una puntura _di un 

ran numero di cimici , o dell’ ottica: 
quefta ‘da’ medici è (tata nominata , por- 
ora Ortica . 

Ele coprono in un tratto tutto il cor- 
po ; e fparifcono in breve tempo, (pe- 

cial 
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cialmente quando una perfona fi alza dal 
letto ; ma rientrandovi , fubito ricompa- 
rifcono. Quelta eruzione dura ordinaria- 
mente due o tre giorni. Di rado è ac- 
compagnata da febbre, ed attacca il più 
fovente quelli che hanno mangiato tel- 
line, gamberi, ed altri frutti di mare; 
alcune volte però comparifce , come le 
precedenti, con febbri maligne. 

Tutte quefte fpecie di roffori non ri- 
chieggono che un calore moderato , il 
ripofo, i bagni e qualche bevanda leg- 
germente diaforetica . Non durano che 
alcuni giorni come fi è già detto, fep- 
pure con rimedj contrarj non fi venga. 
a difturbare il moto della natuza . x 

Io ho veduto un uomo , in cui la por- 
pora ortica aveva de’ ritorni coftanti ver- 
fo la fine dell’eftate, e durava tutto l’ 
inverno » fino al ritorno de’ caldi. Gli fu. 
rono fatti molti rimedj, che non cambia: 
rono nè il moto, nè il carattere di que- 
fte puftole: non vi fu che una ferie lun- 
ghiflima di bagni tiepidi e di ftropiccia- 
ture -fecche, ripetute fera e mattina con 
una fcopetta , che le fecero difparite. * 
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CAPITO. kN 
Dell afma . 


° Afma è una malattia de’ polmoni, 
IL di rado fufcertibile di guarigione. * 
È una difficoltà di refpirare , abituale, più 
o meno forte , la quale, fuori del tem. 
‘po dell’ accellione , non è accompagna- 
ta da febbre; che è ordinariamente indi- 
pendente da qualunque altra malattia,e che 
è fottopofta ad accefli periodici , più @ 
meno frequenti, più o meno lunghi. 
«Si comprende che farebbe cofa impro- 
pria di confondere quefta malattia’ colla 
refpirazione laboffofa, che è comune non 
folo a tutte le malattie del petto , come 
all’ edema, agli ftravafamenti , a'tuberco- 
li, alla vomica ed all’ altre affezioni del 
polmone , ma ancora agli ftravafamenti 
del pericardio , al volume troppo confi- 
derabile del cuore , finalmente a’ tumori 
del baffo ventre , alla cattiva coftituzione 
del petto , ed a molte altre cagioni . 

L’afma è caratterizzata principalmente 
da parofilmi o acceffioni , i cui ritorni 
fono più o meno frequenti , e che fimili 
a quelli della gotta, hanno intervalli pro- 
porzionati alla loro durata , cioè a dire , 
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fono tanto più grandi , quanto l’ accef- 
fioni fono ftate più lunghe. Fa) 

Le perfone che fono ful declinare dell’ 
età, vi fono molto foggette ; lo fteflo è 
per quelli che refpirano del continto un’ 
aria carica di polvere, fpecialmente di 
quella del gelo , pe’ muratori , per gli 
{cultori ; ferrari , forna} , parrucchieri, 
profumieri, fonditori ec. * | 

Si divide quefta malattia in afma umi- 
do ed in afma. fecco ; ovvero in alma 
umorale ed in afma nervofo e convulfi- 
vo. Il primo è accompagnato. da efper- 
torazione o da fpurghi; ma nell'ultimo ! 
ammalato fpurga di rado, eccettuati i ca 
ne' quali rigetta qualche flemma denfa per 
la fola forza della tofle. 


SL 
Cagioni dell’ afma . 


r° Afma qualche volta è una malattia 
IP ereditaria . Può nafcere ancora dalla 
cattiva coftituzione del petto ; da’ vapori 
metallici e minerali introdotti ne’ polmo- 
ni colla refpirazione ; da un efercizio vio- 
lento ; e fpecialmente dal correre ; dalla 
foppreffione delle confuete evacuazioni , 
come di quelle de’ meftrui , dell’ emorroi- 
di cc; dalla retroceflione fubitanea della 
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gotta, 0 di qualche eruzione , ‘come del 
vajuolo , della rofolia ec ; da ‘paffioni vio- 
lente, come da una paura fubitanea , da 
uno fpavento ec. 

In una parola, quefta malattia può na- 
fcere da tutte le cagioni che impedifcono 
la circolazione del fangue ne’ polmoni, 
o che impedifcono che non fi dilatino. 
come fi conviene per ricevere l’aria nel 
tempo dell’ ifpirazione. 

* Il difeccamento dell’ulcere antiche, 
l'infiammazione del petto , la febbre inter- 
mittente. , l’affezioni. ifteriche ed ipocon- 
driache , la cacheffia, lo fcorbuto , fono 
fimilmente cagioni frequenti di quefta ma- 
lattia, Anche la pletora, e l’ecceffiva fas 
lute poffono darvi luogo. * 


Sb JE 


Sintomi dell’ afma. 
no ti, 
(I riconofce l’ afma da un refpiîro dif. 
S ficile , ‘corto e laboriofo , come in 
uomo che ha corfo molto, atcompagna- 
to per l’ordinario da un certo fifchio , fo- 
migliante a quello che fi oflerva nella 
raucedine . Qualche volta la difficoltà di 
refpirare è così confiderabile , che I’ am- 
malato è coftretto a ftar ritto. , fenza di 
che correrebbe rifchio di foffogarfi . 
Hz In 
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In generale, gli acceli fopravvengono 
dopo che l’ ammalato è ftato efpofto ad 
un vento freddo di levante , o è ufcito 
di cafa in tempo d’una folta nebbia, de- 
po che fi è bagnato, o è rimafto lunga- 
mente in fotteranei umidi. | 

L’ accello s' annunzia ordinariamente con 
angofcia , vigilia , raucedine , tofle, fiati 
che efcoro per bocca j con un fenfo di 
pefo ful petto ; con una difficoltà di re- 
fpirare ec: a tutti quelti fintomi fucce- 
dono calore , febbre, dolori di tefta , ma- 
li di cuore, voglie di vomitare , grande 
oppreffione di petto , palpitazione di cuo- 
re, pollo debole e qualche volta inter- 
“mittente, lagrime involontarie , vomiti bi- 
liofi ec ; tutti quefti fintomi &i aumenta- 
no verfo la fera. L’ammalato fta meglio 
ritto che giacente , e defidera vivamente 
di refpirare un'aria frefca. 

* Nell’afma umorale, prima che l’ac- 
cello incominci, l’ammalato foffre ango- 
fce e dolori leggieri di tefta . Egli è in 
uno ftato di ftupore : il fuo ftomaco ri- 
mane affaticato quando prende alimenti 
rifcaldanti ; al contrario refta follevato 
quando ne prende de’ refrigeranti. L' ac- 
cello incomincia ordinariamente verfo le 
due ore dopo la mezza notte, o qualche 
ora dopo il pranzo. Principia con un 
freddo, all’ eftremità e con brividi waghi; 
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ammalato prova un fenfo di ficcità nel- 
le fauci, accompagnato da fete. Il petto 
fi riftringe , | ifpirazione è rara. Non 
può parlare nè toffire, che con molta pe- 
na. Fa sforzi grandi per refpirare , e per 
abbeverarfi , per così dire è d' aria , e pare 
che vada in traccia di quella che è fredda. 

Si trova commodo in un appartamena 
to vafto. Tiene la bocca aperta , e l' ali 
del nafo aperte: fa mille sforzi per ren- 
der più libera la fua refpirazione + mette 
in moto i mufcoli delle braccia , del pet: 
to e de lombi. Ve ne fono alcuni che fi 
attaccano colle mani alle porte , alle car- 
rucole, o a qualunque altro corpo capa- 
ce di prefentar loro un punto: filo d’ap- 
poggio » altri abbracciano. (trettamente i 
loro ginocchi , e nel tempo ftello farmo 
de’ moti avanti e indietro . L’ acceffo che 
dura due o tre ore, qualche volta due o 
tre giorni , termina ordinariamente con 
un fiuflò d’ orina colorita che lafcia delle 
depofizioni. 

Nell’ afma nervofo o convulfivo. |’ ac4 
cello incomincia con rotti e gonfiezza di 
ftomacto. Durante l’acceffo , il vifo s’ ac- 
cende , le mani fi gonfiano ,. gli ammala- 
ti non poffono alzar la tefta fenza pro- 
var moti convulfivi. Pare quafi loro che 
il polmone rifalga alle fauci . Si fentono 
foffocare : le palpitazioni di cuore fono 
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più (enfibil in quefta fpecie,in cui fi of- 
fervano ancora le lagrime involontarie . 
L'acceffione è ordinariamente. più corta ; 
ma ritorna più fpeflo. | 
Si deve però convenire che quelta di- 
vifione non fi ha da prendere alla lettera; 
perché il catarro nell'afma umorale, ca- 
giona fempre più o meno fpafimo ne’pol- 
moni , cofa che lo avvicina più o meno 
al convulfivo , e la guarigione dell’afma 
convulfivo non manca mai d’effere ac- 
-- }eyg0Mpagnata , o piuttofto feguitata da una 
9 epetorzione confiderabile , {pecialmente 
quando. fi è fatto ufo dell’ipecacuanha . 
L’afma antico fi guarifce di rado; gli. 
afmatici però poffono giungere ad una 
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gran vecchiaja . Le palpitazioni , le finco= 


pi, la paralifia dell’ etremità fuperiori fo- 
no accidenti terribili . Degenera fpeflo nel- 
la cacheflia, leucoflemmazia , idropifia di 
petto , quando fiè fatto abufo de’ falaflîi, 
ed in infiammazione di petto feguitata 
fempre da etifia , quando fi è abufato de* 
rimedj rifcaldanti ec. * 
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$. III 


Regolamento da prefcriverfi agli afmatici. 


Li alimenti debbono efler leggieri e 
G di facile digeftione . Si debbono pre- 
ferire quelli che fono bolliti a quelli che 
fono arroftiti , e le carni degli «animali 
giovani a quelle de’ vecchi. Si sfuggiranno 
tutti gli slimenti ventofi , e tutto ciò che 
può gonfiarfi nello ftomaco . I brodi leg- 
geriflimi , 1 frutti buoni e maturi, cotti in 
forno ; bolliti o cotti al fuoco ; conven= 
gono in quefta malattia . 

I liquori forti di qualunque natura fie- 
‘no y e (pecialmente la birra , fono noci- 
wi. La bevanda farà diluente . La cena 
dell’ammalaro ha da effere leggeriffima , 
o per far meglio, non deve cenare in con- 
to alcuno ; e deve con diligenza tenerfì il 
‘ ventre ubbidiente. Veftirà abiti caldi , par- 
ticolarmente l'inverno + Siccome tutti. gli 
ammalati di petto reftano molto folleva- 
ti da tutto ‘ciò che tiene i piedi caldi e 
facilita la trafpirazione , così fi procurerà 
nell’afma di portare una camiciola di fla- 
nella ; e le fcarpe groffe faranno anche d° 
un grande ajuto. 0 

Non v'è cofa importante nell’afma, 
che un'aria pura e moderatamente calda. 
Di rado gli afmatici refiftono all’aria grof- 
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fa e racchiufa delle città grandi , come 
ancora all'aria viva e penetrante delle mon- 
tagne ghiacciate. L'aria che tiene il mez- 
zo fra quefti due eltremi, è dunque quel- 
la che l’infermo deve fcegliere: l’aria de’ 
contorni delle gran città molte volte con- 
viene più di quella che fi relfpira ad una 
certa diftanza, purchè però l’ ammalato ne 
fia tanto lontano da non eflére efpolto a' 
vapori di cui è carica l’ atmosfera delle 
città. Vi fono per altro alcuni afmatici 
che fi trovano meglio nelle città che nella 
campagna; ma quefti fono cali rari, fpe- 
- cialmente fe fono città , in cui fi abbru- 
ci gran quantità di carbone di terra, 

Gli afmatici che fono obbligati a paffa- 
re tutta la giornata in città , debbono al- 
meno andare a dormire in campagna j; © 
quefta fola precauzione ha prodotto fo- 
vente un gran follievo . Quelli che ne 
hanno il mezzo, debbono trafportarli in 
climi più caldi. Molti afmatici che non 
poffono vivere in Inchilterra , godono 
buoniffima falute ne’ paefi meridionali del- 
la Francia , in Ifpagna , in Portogallo © 
in Italia. 

L'efercizio è ancora di moltiffima im- 
portanza nell’afma, perchè facilita le di- 
geftioni , la converfione del chilo in fan- 
gue ec. Il fangue degli afmatici acquifta 
di rado il grado di conveniente prepara- 
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ziome, perchè i loro polmoni fono im- 
pediti nel loro moto : quindi debbono 
effi fare ogni giorno un certo efercizio o 
a piedi, o a cavallo , o in carrozza ; co- 
me meglio converrà loro. 

* Gli afmatici debbono dormir poco; 
e guardarti dal fonno fra giorno ; i loro 
fonui non hanno da effer lunghi, per- 
chè l’ afma rimane aggravato dal fon- 
no. * 


ArTICcOLO IV. 


Rimedj da amminiftrarf a quelli che 
hanno l' afma. 


LUafi tutta la cura di quefta malattia 
fi riduce a follevare l’infermo, quan- 
do è attaccato da un violento ac- 

celfo-. È vero però che allora i rimedj 
richieggono molta prontezza; perchè mol- 
te volte la malattia diventa funefta in un. 
iM&ante. 

Nell’ accefo ordinariamente il ventre è 
coftipato.. In confeguenza bifogna dare 
un lavativo purgante , a cui fi aggiunge- 
rà una diffoluzione d’ affa fetida, e fecon- 
do le circoftanze , fi ripeterà due o tre 
volte. S'immergeranno i piedi e le mani 
dell’ ammalato nell'acqua calda, fi ftro- 
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piccieranno poi ‘quefte parti colle mani 
rifcaldate o con panni afciutti , 

La cavata di fangue è della maffima 
importanza  nell’afma nervofo o convulfi- 
vo , a meno che non vi fi oppongano 
I eftrema debolezza dell’ammalato ola fua 
foverchia età. 

Se l’ammalato prova uno fpafimo vio- 
lento al petto o allo ftomaco , fi appli- 
cheranno fopra la parte affetta fomenti 
caldi ; 0 vefciche piene d’acqua calda e di 
latte: ovvero gli G applicheranno i fena- 
pifmi fotto le piante de’ piedi . 

Uferà in copia bevande diluenti . Gli 
fi darà due o tre volte al giorno , una. 
cucchiarata da caffè di tintura di caftoro 
e di zafferano , mefcolate infieme în un 
bicchiere d’ infufione di valeriana . E°av= 
venuto qualche volta che un vomitivo è 
ftato d’un grande ajuto , e che ha ftrap- 
pato , per così dire , l’ ammalato dalle 
braccia della morte.. Il partito però più 
prudente è quello .di non ufarlo che do- 
po l'altre evacuazioni . i 

Si dice che una fortifima  infufione di 
caffè abbruftolito è tata d'un grandifli- 
mo vantaggio in alcuni accefli di quefta 
malattia. ny 

Nell’afma umorale, fi debbono ‘ammi 
niftrare i rimedj che poffono eccitare la 
tralpirazione o sgli fpurghi ; tali fono le 
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preparazioni di fcilla , la gomma ammo- 
‘niaca ec. Si darà tre o quattro volte al 
giorno in cucchiaro ordinario di fcirop- 
po di fcilla, o d'offimiele feillittico ; in 
parti uguali d’acqua di cannella, e tutte 
le fere l ammalate (tando: nel letto pren- 
derà quattro o cinque pillole ; compofte 
di parti uguali d’afla fetida. e di gomma 
ammoniaca . 
0 L’afma convulfivo o nervofo ‘richiede 
gli antifpafmodici ed i fortificanti . L' 
ammalato prenderà dunque due volte ‘al 
giorno un cucchiaro d' clifirre paregorico. 
La china-china conviene ancora nel pre- 
fente cafo . Si dà in foftanza , cioè, in 
polvere , o. infufa nel vino . In una pa- 
rola, tutto ciò che: può. fortificare ‘i ner- 
vi, o calmare lo fpafimo , deve adoprarfi 
nell’afma nervofo . Gli ammalati che fo- 
no in queltocafo , fovente trovano gio. 
vamento: dal latte d’afina;.il latte di vacca, 
bevuto caldo tutte le mattine , ha pro- 
curato molte volte buoni effetti in quelto 
ftelfo cafo i | 
Initutre le fpecie d’afma ; i fetoni ed 
i cauterj fono vantaggiofiffimi . Si apro- 
no o ful dorfo , o fu' fianchi è ma non 
fi debbono lafciar mai feccare '; e  mol- 
to meno fi deve mai cercare di chiu- 
derli..- | i pia g :} 
Offerveremo qui una volta per fem- 
H 6 VPIC: 
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pre, che non folo nell’afma, ma anco- 
ra nella maggior parte delle malattie cro- 
niche i cauterj fono convenientiffimi . So- 
no nello fteffo tempo rimedj ficuri ed ef- 
ficaci:e quantunque non guarifcano fem- 
pre la malattia, per cui fono adoprati ; 
fi è però offervato che fpeflo prolungana 
la vita dell’ammalato. 

* Quando l’afma è cagionato dalla ri- 
percuffione della rogna , degli erpeti ,. a 
di qualunque altra eruzione , bifogna ftu- 
diarfi o di richiamare l'eruzione , o di 
fupplirvi con un vefcicatorio volante, o com 
un cauterio , o con un fetone ec. 

Se l'afma nafce da una rogna retroce- 
duta, fi deve comunicare quefta malattia 
«col far portare all’afmatico la biancheria 
d'un rognofo . Se procede da un erpe- 
te, gli fi deve applicare un vefcicante, © 
aprire un cauterio . 

L’afma convulfivo, a cui fono affat 
fottopolti gl'ipocondriaci e le donne ifte-. 
riche, richiede gli antifpamodici prefcrit- 
xi contro l'affezioni ifteriche ed ipocon- 
driache. Quando l’ afma è cagionato dal. . 
la foppreffione dell’ emorroidi e de’ me- 
ftrui, fi debbono richiamare le fuddette 
evacnazioni , come fi prefcrive al Cap. 
XXII $ III Art. Il e Cap. XXXVII, $ 
I Art. HI di quelta feconda parte . Se 

| pro- 


136 
procede dalla gotta rifalita, &£ confulterà 
il Cap. XXVII $. IL ec. 

Quando gli artefici di cui fi è parlato. 
più fopra ,, fono attaccati dall alma, il 
primo rimedio è quello di far che rinun- 
zino. al loro meftiere ;. in appreflo fi cu- 
reranno in una. maniera analoga alle cir- 
coltanze in cui fi troveranno . 


Se. 
Mezzi di prevenire acceffioni dell’ alma. 


L regolamento prefcritto $ INI di que+ 
I fto. capitolo , deve eflere. offervato fcru- 
polofamente negl’ intervalli dell’ acceffioni. 
Quefto regolamento deve ancora effere of- 
fervato. in tutta la vita da quelli che fo- 
no ftati già attaccati da quefta malattia , 
o che vi hanno una difpofizione; lo che 
fi fa conofcere da un refpiro corto , dopo 
aver fatto qualche moto .. 

Gli afmatici prenderanno verfo. il tem. 
po, in cui gli acceffi fi fogliono mani- 
feftare, dodici in quindici grani d’ ipeca- 
cuanha in polvere, come vomitivo; e ne 
quindici giorni feguenti , ogni mattina 
due grani di quelta radica, fimilmente in 

olvere, come rilaffante e calmante. 

Quelli che fi faranno: fatti fare un cau- 
terig, e che faranno rifoluti di tenerlo 
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aperto per tutto il tempo: della vita lo- 
ro, potranno fenza rifchio prenderfi qual- 
che libertà nell’ efattezza della regola del 
la vita, ed im-capo a qualche anno, po- 
tranno efentarfene affatto ,, poichè il cau- 
terio è il vero prefervativo dell'ala, fpe- 
cialmente. umorale. * 


CIA PI TOLO XXX. 
Dell" apople(fia an generale. 


° Apopleffia è una privazione fubita- 
L nea del moto e del fenfo, talmente’ 
che l’ammalato tafomiglia ad: un morto; 
il moto: per altro. del. cuore e de' polmoni 
non è interrotto .. 

* Quefta definizione però non convie- 
ne che all’apopleffia, che è forte e mor-: 
tale, ed a quella che è fulminante ed'uc+ 
cide l’infermo nel punto ftello che lo. 
colpifce : poichè quelta malattia differifce 
per innumerabili. gradazioni. Alcune: vol- 
. te la privazione del fenfo e del moto nom 
è fubitanea ,, ma fi ftabilifce per gradi ;; 
altre volte la refpirazione non. è affatto 
ftertorofa (e l'ammalato  conferva. la: fa- 
coltà d’inghiottire , e una maggiore o. 
minore fenfibilità,, più o’ meno moto,. 
quando fi ftimola o fi punge ; apre la 
bocca , e dice ancora qualche: parola , 
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quando fi tormenta fino ad un certo gra- 
do: finalmente alcune volte la malattia 
viene annunziata un mefe o due prima 
da fintomi precurfori, che è tanto più 
‘importante di conofcere, quanto che non 
fembra impoflibile di correggere col tra- 
vaglio e colla fobrietà la difpolizione a 
quefta malattia : laddove al contrario, fvi- 
luppata che fia una volta , o. fa perire l' 
ammalato , o lafcia appreflo. di fe infer- 
mità che fpefiffimo fufliftono per tutto il 
tempo della vita. * 

Quefta malattia quali fempre è fatale; 
qualche volta però fi cura , quando. fi 
ufano le debite deligenze . 

Attacca fpecialmente le perfone feden- 
tarie che fono pletoriche, che vivono nell’ 
abbondanza e che fi danno in preda a’ li- 
quori forti . Si corre maggior pericolo, 
di apopleffia erfo il declinare dell’ età. 
È. più comune ancora nell'inverno, e par- 
ticolarmente» nelle ftagioni lungamente pio- 
vofe, e nelle quali li barometro è mol. 
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Ar rrcoto ‘K 
Cagioni dell’ apoplefta in generale .. 


A cagione immediata: dell’ apopleflia & 
L una compreflione del cervello , ca-' 
gionata da uno ftravafamento , o riltagno» 
di fangue, o da un’ammaflo d’umori ac- 
quofi in quefta parte. Nel primo cafo fis 
chiama apopleflia fanguigna o colpo di 
fangue , e nel fecondo apopleflia fierofa: 
O pituitofa.. 

L’ una e l’altra poffono efler prodot- 
te da tutto ciò che fpinge il fangue im 
foverchia copia verlo il. cervello., o ne: 
impedifce il ritorno. Quindi è che l’ apo» 
pleffia è cagionata molte volte da uno: 
ftudio oftinato , da. paflioni violente (1).» 


dal. 
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(1) To ho conofciuto una donna ; che um acceff@ 
violento di collera fece cadere in un attacco d’ apoplefs 
fia fanguigna . Effa fu attaccata ful principio da un do». 
Jore inaudito , fimile a quello che avrebbe provato, fe. 
le fofle itato immerfo nn pugnale nella telta ;-quelte era» 
no le fue proprie parole . Cadde poi in un fopore cos 
matofo ; il fuo pelfo era. abbattuto e picciolifiimo . $4 
fece vivere per una quindicina di giorni. coll’ ajuto de’ 
falaffi, de’ vefcicanti e dell’ altre evacuazioni, Dopo la: 
fua morte aperto il cranio, fi trovò uma quantità. gran» 
de di fangue ftravafato nel ventricolo finiliro del cer» 
vello. BucHan. hi 

Quelta offervazione del fignor Buchan non. dovrebbe 
Ina 
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dall'azione di riguardare filamente o lun- 
go tempo un oggetto colla faccia volta- 
ta per parte, dalle legature al collo trop- 
po ftrette ec. 

La buona tavola , la foppreffione dell’ 
orine, il freddo fubitaneo dopo eflerfi ri 
fcaldato , il foggiorno troppo lungo in 
un bagno caldo , gli alimenti foverchia» 
mente conditi di fpezie o troppo fapori- 
ti, l’ecceffo de’ piaceri venerei , la: (ubi 
tanea retroceffione di qualche eruzione 5 
il difeccamento troppo follecito de’ feto» 
‘ni, de’ cauter} ec di cui non fi man- 
tiene aperto lo fcolo . la foppreffione di 
qualche confueta evacuazione » la faliva= 
zione mercuriale nella cura delle malattie 

ve= 


indurre i medici a giuftificare Ie congetture d’alcunî 
dotti ,.e fra gli altri del celebre» fignor le Roy dell’ ac- 
cademia Reale delle fcienze ( (toria de I’ Accad. ann 

1757); il quale dopo aver riportati molti fatti, do 

manda, fe l'operazione del trapano non porrebbe meta 
terfi in ufo utilmente in un, numero grande di cafi , ne 
quali riufciffero infruttuofi i rimedj più potenti della mee 
dicina? Poichè it dolore provato da quefta donna , e i 
difordine offervato nel cervello, aveano tutti i caratte 
ri, che dererminano nelle cadute l'operazione del tra- 
pano.. Sarebbe cofa molto. importante per } umanità » 
che i pratici voleffero tentare e moltiplicare l’ efperiene 
ze relativamente a quefta operazione , la quale , fecon= 
do. la confeffione di que’ medèfimi che ‘1 hanno fofferta , 
e l'afferzione de’ più. periti chiru:gi, non è nè così do». 
lorofa , nè così pericolofa ,. come volgarmente fi cre» 
de. DueL 
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veneree, fpinta foverchiamente, e ferma- 


ta ad un tratto dal freddo i colpi, le 
contufioni della tefta , il freddo ecceffivo 
a cui una perfona fi efpone per. troppo 
tempo , l’ efalazioni venefiche ec poffono 
fimilmente produrre |’ apopleffia . 


A R&trico L'edhk 
Sintomi dell’ apopleffia in generale. 


Sintomi, precurfori dell’apopleffia , fo- 
no lo ftordimento ed il dolore di te- 
fta. * I dolori fili ed oftinati in alcune 
parti della telta , tengono forfe il primo 
luogo fra i fintomi precurfori , poichè 
trovano de’ paralitici , i quali facendo la 
fteria della loro malattia,non mancano di 
far menzione d’ un dolore filo ed offina- 
to che hanno fofferto in una o in un’altra. 
parte della telta un mele o due innanzi 
al loro primo attacco d’ apopleffia o d* 
emiplegia . | 
Se dunque una perfona d’ un età ma-. 
tura o avanzata fi lagna d’un dolore fif- 
fo ed oftinaro in qualche parte della te- 
fta, fi deve credere che è minacciata da 
apopleflia o da paralifia . 
Il torpore nelle membra , le frequenti 
vertigini , una rapida diminuzione di me- 
moria , momentanei fvanimenti , alcune 


{pe- 
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fpecie d’ecclifi di fpirito ec nella mede- 
fima età, danno giulti motivi di temere 
le medefime malattie. ! 

Se avviene che un uomo%di cinquanta 
anni e più abbia un flufflo dî fangue dal 
nafo , fi ha da temere che in progreflo 
pofla efler colpito da un apopleflia. 

La difficoltà di parlare, il digrignare 
de’ denti durante il fonno, il freddo dell’ 
etremità, una gotta irregolare , poffono 
fimilmente effer fintomi precurfori dell’ 
apopleftia . | | 

La vertigine continua , la perdita to- 
tale della memoria, il fopore, il fullar- 
rio dell’orecchie, l'incubo, lo fcolo in- 
volontario delle lagrime , la refpirazione 
{tertotofa, il tremore delle labbra, la boc- 
ca torta ec fono fintomi molto proflimi 
dell’ apopleflia. 

Finalmente la perfetta infenfibilità , il 
ruffàre , il non potere inghiottire ,, fono 
i fintomi che caratterizzano un’ apoplef 
fia forte, e che non lafcia quali veruna, 
fperanza all’ammalato di poter guarire. 

L’ apopleffia forte è mortale : quella che 
è leggiera; è anche molto pericolola. Se 
l’ ammalato non vi foccombe , rimane pe* 
rò fempre col pericolo di reftare para- 
litico . 

Quando un uomo è colpito da un'apo- 
‘ pleffia, è vantaggiofo che non rufli; che 
in» 
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inghiottifca i liquori che gli fi introdu- 
cono in bocca j; e che dia co’ fuoi movi- 
menti qualche fegno di fenfibilità . È co- 
fa anche vantaggiofa che la febbre foprag- 
giunga, e che continuando , faccia dimi- 
nuire evidentemente i fintomi dell’ affezio- 
ne foporofa. 

Ma fe fopravvenendo: la febbre, i fin. 
tomi dell’ apopleffia fi aggravano in vece 
di diminuirfii, v'è ogni ragione di teme. 
re la morte dell’ ammalato . 

Se fuccede che un ammalato. , confu- 
mato da una malattia cronica, fia colpi- 
to. dall’ apopleffia,la fua morte è follecita 
e ficura. 

Se un apoplettico punto, o- pizzicato 
nelle gambe, ne ritira una e non-l’altray 
fi può predire che diffipata l’ apopleffia, 
rimarrà paralitico in quella gamba. Lo 
fteflo dicafi delle braccia . 

Bilfogna però avvertire di non confon= . 
dere. l’apopleffia coll’ ultimo grado delle 
vertigini, il cui acceflo è più leggiero e 
più corto: che un’attacco d’ apopleffia, nè 
coll’ affezioni. comatofe degli ifterici e de- 
gli ipocondriaci' che fono quali fempre 
accompagnate da convulfioni, (peffiffimo: 
abituali, nè finalmente colla fincope nel- 
la quale il pollo è abolito, il moto del 
petto impercettibile, e la faccia coperta 
d'un pallore cadaverico: ec. La cogni- 

zio» 
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zione che fi farà prefa dell’ ammalato; 
del fuo temperamento, della fua coftitu» 
zione, della fua maniera di vivere, e del 
le malattie a cui farà flato foggetto , ba- 
fterà per non eflere nel calo d' ingannarfi 
în quefto particolare. * 7 


Megcerr.eror 06 KI 


Mezzi di cui debbono far ufo- quelli ché 
fono minacciati d' apopleffia . 


© Ubito che una perfona , «che ha della 
S difpofizione all’ apopleffia , prova i 
fintomi precurfori , de’ quali fi è parlato 
di fopra . deve temere la vicinanza d'un 
attacco , ed affrettarfi a prevenirlo co’ fa» 
fafi, col vitto leggiero e co’ rilaffanti.- 
* Non fi debbono però ufare quefti 
rimedj inconfideratamente . Bifogna inco 
minciare. dal paragonare quefti fintorri 
precurfori con quelli che fono particola- 
ri all’apopleffia fanguigna , o alla apo- 
pleffia fierofa , e che fi defcriveranno all’ 
Articolo I de’ $. HI e IIl di quefto Ca- 
pitolo . Non fi caverà dunque fangue, 
fe non quando quefti fintomi annunzie- 
ranno un’ apopleflia fanguigna; perchè fe 
aununziaffero un’ apopleffia fierola, ibifo- 
gnerebbe attenerfi a’ purganti ; e fe que- 
fi fintomi follero un poco gravi, fi do- 
vreb. 
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vrebbe prefcrivere l’ emetico, come fi di- 
rà al S.IIdi quefto Capitolo, In tutti i cafi 
il vitro deve effet leggiero, e fi debbono 
amminiftrare i lavativi purganti . L' am 
malato farà tanto efercizio quanto le fue 


forze gli permetteranno fenza ftancarfì . * 
$. I. 


Dell’ apople/ffia fangnigna 0 colpo di 


angue + 
ArRticoLo I. 
Sintomi dell' apopleffia Jangnigna . 
Ty EIlapopletfa fanpuigna, fe l’amma- 


lato non muore fubitamente ; il fuo 

vifo diventa florido , pieno o gonfio . Le 
vene e l’arterie , (pecialmente quelle del 
collo e delle tempia , fono ripiene di fan= 
gue . Il polfo dà forti pulfazioni; gli oc- 
chi pare che vogliano ufcire dall’ orbite ; 
effi fono fili e mezzo aperti ; la refpira» 
zione è difficile , e fi fa con una fpecie 
di rumore; l’ orine e gli efcrementi efcono 
fenza ch'egli fe ne avveda , ed alcune 
volre l’ammalato è attaccato da vomito . 
* Alcuni nel cadere gridano. In alcu- 
ni la paralifia fi manifefta dal primo mo- 
mento dell'attacco , in altri non foprag- 
giun= 
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giunge che alcune ore, e fpello alcuni 
giorni dopo . Certi ammalati confervano 
baftante cognizione per intendere confufa- 
mente ciò che fi dice loro ; e per farli 
intendere a forza di fegni . 

Ve ne fono alcuni, i quali conofcen- 
do lo ‘tato loro, gridano che fono attac» 
cati da una gran malattia , nel tempo che 
incomincia a formari ‘la paralifia della 
lingua e dell’ eftremità . Succede ancora 
alcune volte in quelta (pecie , che. prima 
di morire fi hanno battimenti di denti e 
convulfioni . 

Le perfone ben carnofe , di collo cor 
to, che fi allontanano nel bere e nel man- 

iare dalle regole della temperanza ; fono 

È. più foggette all’apopleflia fanguigna, 
Una difpolizione ereditaria efpone anche 
all’apopleffia dall’età de’ quaranta fino a' 
felfanta anni. 

Si hanno molti efempj d’ apopleffie è 
che la natura ha felicemente fuperate , fen- 
za alcun foccorfo dell’arte , colla faliva- 
zione , coll’ emorragie , 0 anche fenza al- 
cuna evacuazione fenfibile . L’emiplegia n° 
è la confeguenza la più comune. Effa non- 
dimeno fi dichiara alcune volte, come ho 
di già detto, da'primi momenti dell’ inva- 
fione, o ancora la precede; è cofa rara 
che ‘opravvenga. dopo i primi quattro 
giorni. Si può vivere lungamente con 
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quefta Ipecie di paralifia e guarirne; ma 
la paralifia univerfale annunzia comune- 
mente la morte. Le convulfioni fono d° 
un cattivo  prefagio nell’ apopleffia fangui- 
gna. Non v° è più (peranza alcuna , quan- 
do il vifo impallidifce , e diventa livido , 
e del colore del piombo ec. * 


Aa Tico L‘0 1]. 
Cara dell’ apopleffia fanguigna . 
Ell’ apopleffia fanguigna fi deve fare 


‘ di tutto per rallentare la circolazio- 
ne del fangue alla refta ; in confeguenza 
l ammalato deve effer tenuto perfertamen- 
te quiero e frefco : gli & folleverà molto 
la telta , € nel tempo fieflo gli fi terran- 
no i piedi pendoloni. 

Si procurerà che i fuoi abiti fieno ben 
commodi, fpecialmente intorno al collo, e 
che l’aria della camera fia frefca , e fpel- 
fo rinnovata . ‘Gli fi legheranno le ginoc- 
chia con legacce ,e quefte fi ftringeranno 
molto per rallentare il ritorno del fangue 
dall eftremità inferiori verfo le fuperiori, 

Pofto l'ammalato nella conveniente fi- 
tuazione gli fi farà una copiofa emiffione 
di fangue dalle jugulari o dal braccio ; 
emiffione che fi ripeterà , fe è necellario, 
dopo duc 0 tre ore, si 

Gli 
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Gli fi darà di due in due ore un lava- 
tivo purgante , compofto di molto olio 
d' olive, o di butirro frefco, e d’um gran 
cucchiajo di fale comune. * Se quetti la- 
vativi non fanno evacuare, vi fi deve ag- 
giungere un’ oncia , due ed anche tre di 
“yino emetico . Si fono offervati alcune 
volte effetti falubri da un decotto di duc 
o tre once di tabacco. * Gli fi appliche- 
ranno i vefcicanti fra le due fcapole ed 
alle polpe delle gambe. 

Calmati che fieno alquanto i fintomi, 
e ridorto che fia l’ammalato in grado d' 
inghiottire , deve bere abbondantemente 
qualche liquore diluente e rilaffante , co- 
me un decotto di tamarindi e di liquiri- 
zia; del fiero col cremor di tartaro , 0 
del fiero comune, in cui fi fia fciolto un 
poco di cremor di tartaro . 

Gli fi può dare ancora un purgante re- 
frigerante , come il fal di Glauber o la 
manna, fciolti in una infufione di fena ec. 

Bifogna guardarfi bene di far prendere 
all’ammalato veruna fpecie di liquore fpi- 
ritofo . Gli ftefli fali volatili tenuti fotto 
I nafo , (peo cagionano del male . ‘Per 
quelta ftefla ragione non f&i debbono mai 
dare nè i vomitivi , nè tutti gli altri ri- 
imedj capaci d’ accelerare ‘il moto del fan- 
gue verto la tefta. 

* Oltre quefti rimedj fi poffono appli- 

Med. Dom. T.1F, | 
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care ancora. con vantaggio le fanguifughe 
all’emotroidi , alle tempia, dietro l'orec- 
chie ec; le ventofe alla tefta , alle fpal- 
le ec; il cauterio attuale alla nuca ; edalle - 
piante de'piedi ec. Si fanno ancora le fre- 
gazioni lungo la fpina del dorfo ed alle 
gambe : fi applicano i fenapi(mi alla pian- 
ta de’ piedi, e gli animali vivi fopra la 
tefta . | 

Quando fi riforge da quefta terribile 
malattia, fi deve procurare d' impedirne 
il ritorno con una efattiffima regola di 
vita , coli’ efercizio , coll’ ufo moderato 
de’ falafli , de’ purganti , dell'acque di Ba- 
laruc ; di Vichi e d’altre fimili termali, 
col cauterio ec. * | 


Do IL 
Dell apopleffia fierofa è pienttofa. 
A suini co; Lolli 
Sintomi dell’ apopleffia fierofa . 


Ell’apopleffia fierofa i fintomi fono 
prello a poco i medefimi che nell’ 
apopleffia fanguigna ; colla fola differenza 
che il polfo è meno forte , il vifo più 
pallido ed il refpiro meno difficile. 
LO Succede tuttavia moltifime volte che 
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il refpiro è più oppreflo che nell’apoplef- 
fia fanguigna , e la difficoltà del refpiro 
ordinariamente è più forte . Il pollo fo- 
vente è picciolo , difuguale ed intermit- 
tente; ed alla fine dell'attacco , gli am- 
malati hanno qualche volta ia fpuma alla 
bocca : quefta fpecie d’apopleffia s° annun- 
zia comunemente colla fonnolenza . 
L'apopleflia fierofa attacca ordinaria- 
mente le perfone d’ un temperamento flem- 
matico , molle e cacochimico ; i vecchi e 
quelli ne' quali le forze vitali fono molto 
indebolite ; quindi la debolezza del polfo, 
il pallore del vifo ed il freddo dell’ eftre- 
_mità ., fono i fintomi comuni di quefta 
fpecie d“apopleflia . 
L'oppreflione, la difficoltà del refpiro, 
le convulfioni, la (puma alla bocca, il fudor 
freddo, l’incontinenza d’orina e di ventre, 
fono d'un cattivo prefagio nell’apopleflia 
fierofa, Se fi riforge da quefta malattia, 
non fivsfupge V emiplegia , e fi rimane 
ordinariamente. colla. bocca torta:,. con 
una’ difficoltà: d’ articolare le voci ec. I 
vecchi più degli altri provano qualche vol- 
ta una difficoltà di refpiro ; che termina 
molto fovénte con una riéaduta cheli uc- 
cide . Ma fe fi paffaàno in calma otto gior- 
ni, non fi ha quali più nulla a temere, * 


® 
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Cura dell'apopleffa fierofa.. 20% 


A cavata di fangue è meno neceffaria 

nell’ apopleffia fierola : in generale 
però fe ne può far una con ficurezza e 
vantaggio ; ma non fi deve ripetere . 

Si metterà l’ammalato nella medefima 
pofitura che nell’ apoplefiia fanguigna: gli 
{i applicheranno i vefcicanti; gli di daran- 
no lavativi purganti ed irritanti, come fi 
è configliato Art. Il del $ precedente . L' 
ammalato prenderà per bevanda una for- 
te infufione di menta . I purganti fono 
in quelto ‘cafo ugualmente neceflarj : * 
ma ficcome nell’ apopleffia fierofa ; anche 
la più grave, gii ammalati fpeflo foffro- 
no molto nell’inghiottire , così fi deve 
fcegliere un purgante da poterli dare in 
picciola dofe . Il tartaro ftibiato o eme- 
tico, propriamente detto , conviene be- 
nifimo in quefte circoftanze, Si può pre» 
feriverlo nella feguente maniera : 

Prendete tartaro emetico,, tre grani, 

fale vegetabile, > due dramme: 

Fateli fciogliere in un boccale d'acqua. 

Se queto. rimedio cagionaffe mali di 
cuore, bifognerebbe aggiungervi dell'acqua 


femplice, fino a che appariffe che non ne 
| ca- 
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| cagionaffe più : poichè în quefto calo fa- 
rebbe cofa pericolofa il provocase il vo- 
mito . Le fcoffe che produce , determi. 
nando gli umori alla tefta , potrebbero. 
rendere quefta apopleflia più pericolofa ed 
anche mortale. * - 

Se la natura fi moftrafle difpofta a pro» 
muovere il fudore, fi ajuterà facendo be: 
re del fiero vinofo:, e un’infufione di. 
cardo fanto. Un fudore: copiofo, man- 
tenuto per un tempo confiderabile molte 
volte ha guarita totalmente un’ apoplef- 
fia fierofa.. 


SO HE. 


Come fi abbiano a curare 1 fntomi ape 
plettiei cagionati dall oppio e: 
dagli altri. narcotici. .- 


El rimanente, i fintomi apoplettici;. 

«che fono un effetto dell'oppio e 
degli altri narcotici introdotti nello fto- 
maco , fi guarifcono' con un vomitivo , e 
lammalaro rimane: follevato ordinaria- 
mente, fubito che il vomito ha fatto if 
fuo effetto, e fubito che egli ha rigettati: 
quelli veleni. " 
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$. IV. men 


Miezzs di prevenire luna e I° altra 


. apopleffia . 
Iii perfone difpofte all’apopleffia , o 


che ne fono già ftare attaccare, non 
. debbono cibarfi che d’alimenti leggieri e 
poco nutritivi, e privarfi de’ liquori forti, 
degli alimenti conditi d’ aromati e fapori- 
ti. Debbono guardarfi per quanto poflo- 
no dalle paffioni violente, e dal fover- 
chio caldo egualmente che dal freddo trop- 
po grande. 
Si faranno tadere la tefta, e fe la la- 
veranno ogni giorno con acqua fredda . 
Terranno i piedi caldi, e fi guarderanno 
dal tenerli lungamente umidi. Si manter- 
“ranno il ventre libero con alimenti 0 con 
rimedj lalfativi . Debbono- a qualunque 
colto fare un certo efercizio , che fia pe- 
tÒ moderato . nt 
Non v'è cofa che prevenga più felice- 
mente l’apopleffia che i cauterj ed i fero- 
ni; fi deve però procurare con molta di- 
ligenza che non fi chiudano fe prima non 
fe n° è aperto un’ altro in loro vece. Gl' 
infermi di quefto genere non debbono 
mai porfi a dormire collo ftomaco pieno 
c colla telta bafla : finalmente non deb- 


bo- 
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bono ftringerfi il collo in veruna ma-. 
niera . 

* Ecco i veri prefervativi dell’ apoplef- 
fia , infinitamente più attivi di que’ fac- 
chetti e di tutti quegl ingredienti , i qua- 
li, febbene incapaci di nuocere , eflendo 
applicati efternamente, o portati femplice- 
mente indoffo , cagionano nondimeno 
un male reale per la confidenza abufiva 
‘che fi pretende loro dovuta. * | 
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Della coffipazione ; della perdita dell'appe- 
tito; dell indigeffione , della cardial- 
gia, e della foda0 brucia cuore» 


$, Ea 


Delia coftipazione. 

A TOn è mia intenzione di trattare /in 
N quelto luogo di quelle coftrizioni d' 
inteftini , che fono i fintomi di diverfe 
malattie, come della colica, delia paflio- 
ne iliaca ec : io mi riftringerò unicamen- 
- te a quella fpecie d' indispolizione che 
rende l’egeltioni meno frequenti , come 
fuccede a molte perfone , e che può cl- 
fer cagione di' diverfe malattie, 
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ARTI 0 LIO 
Cagieni della coffipazione . 


A coftipazione può procedere da un 
[BR ecceflivo calore di fegato » dall’ ufo 
de’ vini roffi a@tringenti ; da un efercizio 
immioderato , fpecialmente a cavallo ; da 
un lango ufo d’alimenti freddi ed infipi- 
di, incapaci di ftimolare convenientemen- 
te gl'inteftini . Qualche volta nafce da 
una mancanza di bile negl’ inteftini , co- 
me avviene nell’itterizia; altre volte è un 
fintoma di certe malattie degl’ inteftini 
medelimi , come d'una paralilia , d'uno 
fpafimo, d’ en tumore, dello ftato fred- 
do e fecco di quelli vifceri ec. 

ba coftipazione portata ad un certo. 
grado , può cagionare dolori di tefta, vo- 
miti, coliche , * emorroidi , tenfione e 
peio di ventre, che degenera alcune vol- 
te in timpanitide, naufea ed amarezza di 
bocca, fmania e qualche volta oppreffio= 
ne, vertigini, abbattimento . talvolta paf- 
fioni iliacbe, infiammazione del ballo ven- 
tre o calore de’ vilceri , febbre putrida 
153 TA 

La coftipazione è particolarmente nociva > 
alle perfone ipocondriache ed ifteriche , ; 
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perchè genera flati. ed. altri fintomi do- 
lorofi.. SER 

* Quefti accidenti debbono far com- 
prendere la neceflità di (gravare regolata 
mente il ventre. Quefta è la cofa, a cui 
fi penfa meno, e di cui non. fi. prende: 
la minima premura. Poichè fi trovano 
perfone chie ftanno. dieci e dodici giorni 
fenza fgravarfi e fenza rifentirne incomo- 
do veruno ; ognuno: crede allora che là 
faccenda anderà' fempre così bene, e niu- 
no vuol riformare là fua regola di vita. 
per un oggetto , che fembra di' sì. poco. 
momento .., 

L' efperienza quotidiana però dimoftra 
che tali perlone , che per la forza dell 
età foffrono impunemente la coftipazione,. 
in progreffo più prefto- o più tardi ne fo- 
no le vittime;,e chie le donne: nellè qua- 
lì è più familiare quelto incommodo che. 
negli uomini; pagano prefto o tardi, fpe- 
cialmente nella gravidanza e verfov il tem- 
po del ceffàre de’ meltiui , la: pena dovu- 
ta alla loro trafcuraggine in quefto par» 
ticolare. * 
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ASROT 10 LAI 


Regolamento da prefcriverfi contra 
la coftipazione . 


E perfone abitualmente ftitriche, deb=. 
IL bono ufare alimenti acquofi e rilaf- 
fanti . Mangeranno pomi cotti al fuoco 
o bolliti, pere, prugne, uva, ribbes, bu- 
tirro , miele , zucchero ec. Ibrodi fatti 
con gli fpinaci, i porri, la mercorella, i 
cavoli roffi, ed altre erbe ortenfi , con- 
vengono ugualmente . 

Mangeranno pane, fatto o di femplice 
fegala, o di grano e fegala, non mai di 
puro grano, a fpecialmente di fior di fa- 
rina. Il pane migliore per tenere il ven- 
tre libero, è quello, che in alcune pro- 
vincie dell’ Inghilterra , fi chiama west 
( di mefcolanza). È fatto di parti ugua- 
li di grano e di fegala , e più comune- 
mente di due parti di fegala e d’ una di 
grano , 

Si accrefce la coftipazione col tenerfî 
troppo caldo , e col far’ ufo di tutto ciò 
che è capace di forzare la trafpirazione , 
come quando fi porta della flanella, o f 
fta troppo in letto ec: lo Mtudio troppo 
oftinato e la vita fedentaria vi contribui- 
fcono ugualmente . Al contrario tutele 

ì e- 
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fecrezioni e l efcrezioni fono favorite dal. 
l’efercizio moderato all'aria aperta, dall’ 
allegrezza ; dalla diffipazione , dal piacere 
e dalla tranquillità dello fpirito : fi deb- 
bono dunque mettere in ufo quefti mezzi. 

La bevanda deve effere di natura rilaf- 
fante . Bifogna proibirfi gli fpiriti arden- 
ti, i vini rofli afpri ed aftringenti , co- 
me fono quelli di Porto, di Bordeaux ec. 
La birra buona, d'una forza moderata, 
convenientiffima, come ancora il latte di 
. butirro e l'altre bevande acquofe.: fi pot- 
fono dare alternativamente , fecondo il 
gufto delle afosa 

Quelli che fono ISAIA QRL NOLO Di 
debbono per quanto è poflibile rimediar- 
vi colla regota di vita; perchè l’ufo trop- 
po coftante de’ Pod inni neceflarj in 
quefto cafo , farebbe accompagnato da in- 
convenienti e da faftidiofe confeguenze. 

H dotto Arbuthnot configlia — a quelli 
che gno incommodati da coftipazione 7 
di far ufo delle foftanze animali , come 
del butirro frefco, della crema, della mi- 
dolla, del brodo Grato, fpecialmente di 
quello che è fatto delle parti interne de- 
gli animali, come del fegato , del cuore, 
del diaframma ec. Ris ieulta ancora 
gli olj premuti da’ vegetabili dolci, come 
fono quelli d’olive, di amandole, di pi- 
ftacchi cc. | 

I 6 Egli 
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Egli raccomanda ancora i frutti, da» cui 
fi etraggono gli olj fuddetti , e tutti gli al- 
tri frutti oleofi e dolcificanti, come fono 
i fichi, i decotti di vegetabili farinofi e 
di quelli che lubricano gl'inteltini , alcu- 
ne delle foftanze faponacee che (timolano 
dolcemente , come il miele, l'idromele > 
o itmiele diluito nell’ acqua , lo zucche. 
ro non purgato ec. 
. Ciierva che le foftanze laffative con- 
vengono alle perfone d’una coftituzione 
fecca ed atrabilare ,che fono fottopofte a 
coltipazioni di ventre , e ad emorroidi : 
aflicura che quefte fempre riefcono, lad- 
dove i più forti rimedj fono qualche vol- 
ta infruttuofi : ma che nuocerebbero a& 
quelli i cui inteftini fono deboli e rila- 
fciati.. 


Offerva ancora clie tutte le fofanze 


acquofe fono rilafanti , e che la Meflà 


acqua comune, il fiero , il latte agro ,. 


il latte di butirro, hanno quelta proprie- 


tà ; che il latte frefco , fpecialmente il 


latte d’afina , comunica «un’ azione più 
forte agl’inteftini; quando s’inacidifce ful- 
lo ftomaco, e che il fiero inacidito pur 


ga con molta forza; che la maggior parte: 


de’ noftri: frutti. di giardino fono rilaflan- 
ti; ed alcuni di quei, come l'uva, 
mangiati all’ ecceflo , poffono cagionare ib 
merbo colera, o una diarrea incurabile. 

; Ia. 
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To ho fempre veduto che era cola pe- 
ricolola il tralafciare l' ufo de’ rimedj pro- 
pri a rilafciare il ventre, quando la na- 


tura vi Gi era una volta affuefatta. La. 


coniuerudine diventa col tempo una  fe- 
conda natura, e quella de’ medicamenti in 
quefto cafo produce in generale rilafcia- 
mento d’inteftini , indigeftioni , perdita 
d’appetito: , proftrazione di forze e la 
Morte .. 


d, ArRzrTicoLo HI. 


Rimedj che fi poffono amminifirare contro. 


la coffipazione offinata, e che non 
cede alla regola di vira. 
mE non fi può arrivare a rilafciare il 
S ventre fenza rimedj ; il folo che fi 
può permettere ,.è il rabarbaro , preio in 
picciole dofi , due o tre volte la fettima- 
na. Ello è incapace di nuocere allo fto- 


maco , come l’ aloè, la gialappa e gli al- 


tri purganti draftici, de”quali fi fa tanto 


ufo .. Si poffono prendere. ancora colla: 
fteffa intenzione l’infufioni di manna e 


di fena, o mezz’oncia di tartaro folubi- 


le nell'acqua d’ avena. La groffezza d'una 


noce mofcata d’ elettuario lenitivo . prefo 
due o tre volte al giorno , riefce in ge- 
nerale beniffimo in quefto cafo.. 


se 
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* Un lavativo d’acqua femplice, pre- 
fo ogni mattina per due mefi , è vantag- 
giofo non folamente pel tempo in cui fi 
prende , ma ancora pel fuffeguente , po- 
tendo richiamare la natura all’ evacuazio- 
ne confueta del feceffo. Se la coftipazio- 
ne refilte a quefti femplici lavativi, fi pof- 
fono aguzzare ne’ principj ,  aggiungen- 
dovi un pugno di fal comune ed un po- 
co di butirro frefco , o d'olio d’olive; 
ma fubito che il ventre fi è fgravato , fi 
deve ritornare all'acqua femplice. 0 

Io ho veduti ottimi effetti da' brodi d’ 
erbe , fatti coll’ acetofa , col cerfoglio , 
colla bietola e la lattuga ; in dofe d’ un 
pugno di ciafcheduna, a cui fi aggiun- 
ge un poco di butirro . La marmellata 
di Tronchin mi è riufcita ugualmente in 
una donna , a cui un’oftinata coftipazio- 
ne avea cagicnate l' emorroidi , ribelli a 
tutti i rimedj. Ella ne prendeva una buo- 
na cucchiarata tutte le fere nel coricarfi: 
ne continuò l' ufo per un mefe; indi fi 
pofe all’ufo d’ un lavativo d’acqua pura 
ogni giorno . Nat: 

Quando la coftipazione procede da una 
debolezza d'inteftini, da un ufo fover- 
chio d' alimenti frigidi, uniti ad una vita 
fedentaria , fpecialmente fe i nervi non 
poflono foffrire l’ufo de’ rilafsanti è non 
v è cofa migliore che le pillole feguenti: 

| Pren- 
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Prendete fapone ). una dramma 
bianco, ). e mezza, 


fagapeno , un denaro , 
eftratto di dente di leone, due denari, 
aloè foccotrino , un denaro: 


Mefcolate ; e fatene pillole di tre gra- 
ni l’ una. 
La dofe di quefte pillole è da due fino 
a nove, che fi prendono una o due vol- 
te al giorno, o la mattina o la fera. 
ftato provato ancora che un bagno 
tiepido a’ piedi, prelo ogni mattina , era 
il vero rimedio per promuovere una mofla 
di ventre al giorno nelle donne foggette ec- 
ceffivamente allo fpafimo . Ad alcune altre 
bafta il metterfi a federe per qualche tem- 


po fopra l'acqua calda. 
$s IL 
Della perdita dell'appetito » 
Acmnir ic o LQh, 


Cagioni della perdita dell'appetito . 
Uefta malatria può effer cagionata da 
ripienezza di ftomaco , da cattiva 
digeftione , da privazione d'un’ aria 
pura, da mancanza d'elercizio , da tri- 
ftez- 
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ftezza, da timore, da fmania, da paffio- 
ni che abbattono l'animo, da calore ec- 
ceffivo , dall''ufo de' brodi forti , degli 
alimenti. graffi, di tutti quelli che poffo- 
no eftinguere l’ appetito , o che fono di 
difficile digeftione , dall’ ufo immoderate» 
de' liquori forti , del thè, del tabacco ,, 
dell’ oppio ec... 


krrrecoro I—h 


Regolamento contro la perdita: dell 
appetito. 


T ‘Ammalato deve ftegliere, fe è pof- 
dl, &ibile,. un'aria pura ed afciutta, fare 
ogni giorno qualcite efercizio. a cavallo. 
@ in carrozza , levarfi di buon ora , € 
fuggire l’applicazioni ferie . Non mange- 
rà che alimenti di facile digeltione . Si 
guarderà da’ grandi: caldi e dalle» fatiche 


ecceflive.. 
ARTICO P o. IT 
Rimedj contro la perdita dell'appetito... 
:E la perdita dell'appetito è cagionata 
) da qualche errore nel vitto o in qual- 


che altra parte della regola. della vita, È 
i am- 
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ammalato deve rettificare’ o l'uno o l' 
altro. | 

Se i mali di cuore e le voglie di vo- 
mitare moftrano, che lo ftomaco fia ag- 
gravato da crudezze ed impurità , l’ara- 
malato deve prendere un vomitivo ; gii 
fi darà poi una dofe o due di rabarbaro, 
o di qualche fale purgante amaro. 

Dopo quefte purghe fi darà qualche 
tomachico amaro , infufo nel vino > tali 
feno la radica di genziana, la china-china 
o la fcorza d'arancio. Si può fare anca- 
‘ ra mafticare all’infermo la fcorza d'aran- 
cio o il zenzero. 

Quanto fono utili i dolci evacuanti, 
tanto fono da fuggirfi i forti, come fo- 
no i purganti violenti, perchè indeboli- 
fcono lo ftomaco , e nuecono alla dige- 
ftione . O 

L’elifirre di vetriolo è un eccellente ri- 
medio tutte le volte che fi tratta di cat- 
tive digeftioni, di debolezza di flomaco., 
di perdita d’ appetito. Si può dare due o 
tre volte al giorno in sdofe di venti @ 
trenta gocciole in un bicchiere di vino 0 
d'acqua ; fi può prendere \ancora colla 
china-china nella feguente forma: 

Prendete tintura di ) 

china-china, ) 
elifirre di vetriolo, due dramme: 

Mefcolate . L'ammalato ne prenderà 

una 


un'oneia , 
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una cucchiarata da caffè in un bicchiere 
di vino o d’acqua , come fi è detto di 
fopra. 

L’acque ferrigne; prefe moderatamente, 
fono per l’ordinario di una grande utili- 
tà in quefta malattia . L'acqua falata o 
quella di mare, è ugualmente utile : ma 
non fe ne deve bere in foverchia copia. 
L' acque d'Harrowgate, di Scarsborough, 
di Moffat * di Vals, di Pafsy, di For- 
ges, di Provins ec, * e la maggior par- 
te dell’altre acque fredde , poflono fimil. 
mente adoprarfi con vantaggio. 

Io configlio a tutti quelli che foffrono 
cattive digeflioni , e che non hanno ap- 
petito d'andare a quelte acque, ove con- 
corrono molte perfone . Perchè la fola 
mutazione dell’aria e la buona compagnia 
baftano per far loro molto bene; fenza. 
parlare de’ vantaggi dell’ efercizio, della dil. 
fipazione e de’ divertimenti che fi godono 
in quefti luoghi. 

* Quando la perdita dell'appetito è ca- 
gionata da vifcidumi, o da acque ter- 
rofe che rendono ottufe le facoltà dige- 
ftive , io mi fono trovato beniffimo del 
vino d’ affenzio , in dofe d’ un bicchiere 
per mattina , per tre fettimane o un me- 
fe fenza interruzione, e facendone ripren- 
der l’ufo per lo fteflo tempo alcuni mefi 
dopo. * i 

$. III 
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è $. III 


Dell' indigeftione ; 


arno conofce quefta malattia , da 
cui gli ftomachi anche più robufti 
non fono efenti, e da cui una perfona 
è forprela dopo un>qualche ecceflo com- 
mello nel bere o nel mangiare. 


sit Bat 1 diede 
Sintomi dell indigefione i 


I manifeta con dolore e pefo di te. 

fta., con voglie di vomitaré , fma- 
nia , rotti, finghiozzo , vomito, fluffo 
di ventre ec. Qualche volta è accompa- 
gnata da fonnolenza , da delirio, da feb- 
bre più o meno forte. 00° 


AURITLCcò Lio H. 
Cura dell’ inasgefftone . 


N vece di ricorrere , come fi coftu- 
ma ordinariamente , all’ acque fpiri- 
tofe , quali fono quelle di meliffa , di Co- 
lonia ec , ai liquori forti; quali fono 
l'acquavite, i ratafias ec, ed ‘alle droghe, 
che non fanno altro che. aggravare il ma- 
le, 


E 
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le, accendendo la febbre , e rendendo 
più intenfi gli accidenti, bifogna annega- 
re, per così dire , l'amnralato nell’acqua 
tiepita o nel thè leggiero , per provocare 
il vomito il quale comunemente toglie la 
cagione’ e gli. effetti dell’ duo e i 

Se malgrado una gran quantità di que- 
fli liquori, l’ammalato non è follevato, 
e non ottiene il vomito , due o tre gra- 
ni di tartaro emetico in due o tre bic» 
chieri d’acqua ) ovvero quindici o venti 
grani d’'ipecaucanha in una dofe fola, lo 
provocheranno ficuramente. 

Intanto però fi debbono fare lavativi 
d'acqua femplice: fi rendono quefti più &- 
molanti con un pugno di fale ; e fe i 
primi non fanno effetto. vi fi aggiunoe © 
del butirro o dell'olio. VERO RR, 

Ul falafo in generale è contrario all’ 
Indigeftione . Se per altro la pletora è 
evidente, fe la febbre è forte, fe vi è fon- 
nolenza, delirio, dolori vivi ec, fi può 
fare aprire la vena; ma bifogna per quan- 
to è poflibile, che fieno palate almeno 
ventiquattro ore dopo l’ultimo pato, a 
meno che gli accidenti non fieno urgen- 
tiffimi + ed allora fi deve fare il falaffo 
fubito che i fintomi che l’indicano , fo- 
no ben caratterizzati, — 

Quando: lo ftomaco ed il ventre fi fo- 
no vuotati o colle copiofe bevande , i 

co 
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col vomitivo , o co’ lavativi, l’ ammalato 
deve ftare in dieta per ventiquattro ore. 
Gli fi potrà dare qualche brodo ed un 
poco di vino , fe il fuo ftomaco non 
pare che debole, e fe altronde fta bene. 

Ma fe la telta è tuttavia imbarazzata, 

fe lo ftomaco ‘non è interamente libero, 
fe il ventre gli duole ;, e fe gli foprag- 
giunge un fluflo di corpo; l'ammalato 
continuerà a bere per un giorno o due, 
ed il terzo giorno prenderà un purgante 
compofto come il feguente: 

Prendete follicoli di fena, due dramme, 
rabarbaro pefto , una dramma, 
manna fcelta, due once : 

+ Fate bollire i follicoli di fena ed il ra- 
barbaro per alcuni minuti in un bicchie- 
re d’acqua; levateli dal fuoco , aggiunge- 
‘tevi la manna; e fciolta che fia, colate il 
tutto . 

L’ammalato prenderà la detta medici 
na in una volta, e la ripeterà due gior- 
ni dopo ; poichè i fuddetti fintomi indi- 
cano che lo ftomaco e gi inteftini foffero 
ripieni d'impurità prima dell’indigeftione. 


ra 
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ni 


A; Rd 


Maniera di regolarfi quando dopo ‘sl paffo 
f Sente del pefo nello ffomaco . 


ir E bevande acquofe abbondanti non 
folamente convengono. nelle indige- 
ftioni manifefte ; ma fono ancora i mi- 
gliori rimedj che fi poffono adoprare tut- 
te le volte che dopo un pafto qualun- 
que fi fente del pefo nello ftomaco. 

Quafi tutti in cafi fimili corrono, co- 
me fi vede, a prendere il caffè, il ra- 
tafias, l’acquavite , il Kirchwafer , il ma- 
rafchino ec . Quefti liquori lungi dal  fa- 
cilitare la digeftione delle foftanze , che 
fono trattenute nello ftomaco , la ritar- 
dano anzi, e molte volte convertono. 
quefta {mania e quelto pefo ed imbaraz- 
zo in una vera indigeftione , la quale, 
non differifce da quella defcritta di fopra 
fe non perchè fi dichiara in capo ad al- 
cune ore , e qualche volta in capo ad 
alcuni giorni. 

Quefta lentezza è cagione che gli ali- 
menti fi corrompono ; quindi le febbri 
umorali , ed alcune volte le febbri pu- 
tride, più o meno pericolofe ; in vece 
di che l’acqua, il maggior digeftivo che 
fi conofca, bevuta tiepida ed in una certa 


quan. 
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quantità ; non folamente previene quetti 
accidenti , ma previene ancora l’indige- 
ftione medefima, | 


S. IV. 


Della cardialgia e della foda è 
brucia. cuore » 


Iò che fi chiama foda o brucia cuore 

non è una malattia dello ftomaco,, 
ma. una fenfazione dolorofa di caldo, © 
.d’ acrimonia verfo l’orifizio fuperiore del- 
lo ffomaco. Un leggiero calore è accom- 
pagnato: talvolta da affanno, da naufee ed 
anche da vomiti, 

* La foda o brucia cuore è l’ultimo 
grado della cardialgia, poichè quefte due 
malattie non differifcono che d'intenfità. 
Se il dolore dello ftomaco è forte e mor- 
dente fenza effere ecceffivo , gli fi dà il 
nome di cardialgia, che fi fuppone avere 
la fua fede nell’orifizio fuperiore: dello 
ftomaco detto cardia dagli antichi . Efla 
è la confeguenza molto comune. delle di- 
geftioni difficili, e ritorna ordinariamente 
per accefli o parofilmi . 

Ma fe il fuddetto dolore è ardente, fi 
chiama foda o brucia cuore; e comune- 
mente fi diftende lungo l’efofago . È pro- 
dotto da fughi acri, piccantie corrolivi, 


i .che 


urbe Su 
che (i rifagnano nello ftomaco, e fi ma-. 
nifeta con rotti , a cui i malinconici e 
quelli che bevono giornalmente birra ; {o- 
no molto foggetti. * 


A RTIEC OT: 


Cagioni della cardialgia | e della foda 
o brucia cuore . 


Uefte malattie pofono nafcere da 
“ debolezza di ftomaco , da cattive 
digeftioni, da bile foprabbondante, 

o da un'acido nello ftomaco ec. | 
* Riconofcono ancora per cagioni tut- 
te quelle che poffono eccitare dolori nel- 
lo ftomaco; come fono i cattivi fughi 
che rifultano dalle digetioni viziofe , gli 
emetici, i purganti acri, i veleni, gli ali- 
menti di difficile digeltione , o prefi in 
foverchia copia, i flati, i vermi; le con- 

tufioni, l’ernie dell’ epiploon ec. | 
Alcune volte fono il prodotto. della 
collera, della triftezza e dell’ altre  paffio- 
ni vive. Altre volte fono fintomi di di- 
verfe coliche intetinali, di febbri mali- 
gne, di eruzioni ec. I colori pallidi , le 
perdite di fangue foppreffe, l'eruzione re- 
trocedute , la gotta sifalita, la diflenteria 
foppreffla ec, poffono ancora contribuir- 
vi. Gl'ipocondriaci, le donne ifteriche , 
i got- 
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i gottofi, i calcolofi vi fono molto for- 
topofti . 


A RUTI 0 Lo II, 


Sintomi della cardialgia , e della foda 


o brucia cuore . 


A cardialgia e la foda poffono colla 

e loro violenza e durata cagionare un 
difturbo in tutte le funzioni . Rifvegliano 
talvolta vomiti enormi, palpitazione di 
cuore, difficoltà di refpirare, brividi, (u- 
dori freddi, freddo all’eftremità, ifcuria 
© foppreflione d’ orina; convulfioni, pa- 
* ralifia ec. Gettano finalmente alcune vol- 
te gli ammalati, fpaventati del loro ftato 
in tali inquietudini ed in tali abbattimen- 
to di fpirito, che fuperano tutti gli sforzi 
della loro ragione. La prima cagione di 
quefti formidabili accidenti, fono i due 
groffi cordoni di nervi che fi perdono 
nello ftomaco . 

La cardialgia e la foda, accompagnate 
da febbre, minacciano 1’ infammazione di 
ftomaco . Il finghiozzo, i fudori freddi, 
gli fvenimenti, fono peffimi fintomi. 

Un'attenzione che fi deve avere, quan- 
do s'incontrano quefte malattie, fi è di af. 
ficurarfi della fede che occupano , perchè 
ipetifimo è fuori dello Momaco s come 

Med. Dow. TAP. | K nel- 
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nell’efofago è nel duodeno , nel diafram. 


ma, nell’ epiploon , nel fegato , nella mil 
za, nel mefenterio, ne mufcoli del baffo 
ventre, e ciò per la conneffione che han- 
no fra loro tutte quefte parti . Si com- 
prende che efigono rimedj appropriati alle 
differenti parti che ne fono affette, * 


AR Tropici: 


Regolamento da prefcriverfi a quelli che 
fono foggetti alla cardialgia ed alla 
foda 0 brucia cuore. 


E perfone che vi fono fottopofte , fi 
IL afterranno dagli acidi, da tutti i li- 
quori vecchi;e dagli alimenti ventofi e grafli; 
e dopo di aver mangiato un poco trop- 
po, non faranno mai un efercizio violen- 
to. Io conolco molte perfone che im- 
mancabilmente foflrono o 4una o l'altra 
di quefte malattie , quando montano a 
cavallo fubito dopo il pafto, quando han 
bevuto birra dolce , vino o altro liquore 
fermentato; ma non ne fono mai attacca. 
te, quando non hanno bevuto che rum, 
o acquavite , o acqua fenza zucchero e 
fenza acidi. 
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À rR TI cio Lo0 CIV. 


(| Cura della foda o brucia cuore, guando 
procede da debolezza di ffomaco . 


Uando la foda proviene da debolez. 
za di ftomaco o da cattive digeftio- 
ni, fi prenderanno una o due dofi 

di rabarbaro: indi fi farà ufo d’ un’ infufio 
ne di china-china , o di qualunque altro 
ftomachico amaro . Non fi trafcurerà 1’ 
efercizio all’ aria aperta ,\e tutto ciò che 
uò contribuire a facilitare la digeftione . 

* Se la malattia perfite , fi ricorrerà 
all’acque minerali fredde:, ed in mancan- 
za di quelte ad acque artificiali , che fi 
faranno più o meno forti fecondo le cir- 
coltanze. * 

Cura di quefta malattia, quando è ca- 

| gionata da wmorî biltofi nello 

ffomaco . 


Se la cagione della foda fono gli umo- 
ti biliofi, fi prenderà una ciccia bi da 
affè di ato di nitro dolcificato ; in un 
Biechigi d’acqua o di thè: eflo procura 
fempre un qualche follievo.. Se la. malar- 
tia procede da un foverchio abufo di ali 
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menti graffi, fi prenderà un bicchiere di | 

rum o d' acquavite . | 

Da ? 

* In quefto fteffo cafo convengono be- . 

. nilfimo la limonata fatta col cedro , 0 
coll’ aceto,e l’ altre bevande acide. *. 

Cura s anando gli acidi fono cagione della 

foda è bracia cuore. 


Quando le materie acide o acri fono 
le cagioni di queta malattia , i migliori 
rimedj fonò gli afforbenti . Si danno nel. . 
la feguente forma: I i 

Prendete creta (polverizzata, un’ oncia , 

zucchero fino fpol- ) mezz 
verizzato , ) oncia , 
omma arabica, due dramme: 

Fate fciogliere il gutto in una pinta d' 
acqua . Se ne prende una tazza da thè 
tutte le volte che è neceflario . 

Quelli che non poteflero aver la creta, 
prenderanno in vece di efla un cucchiaro 
da caffe di gufci d’oftriche preparati , o 
di polvere d’ occhi di granchio in un bic- 
chier d’acqua di cannella 0 di menta pi- 
perata . 

L’afforbente però migliore e più fî- 
curo fi è la magnefia bianca : quefta agifce 
non folamente come afforbente, ma an- 
cora come purgante ; laddove la creta e 
gli aforbenti dello Meflo genere ; facilmen- 

te 
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te fi trattengono negl inteltini, e vi ca- 
gionano oftruzioni . La ‘magnefia bianca 
non è difpiacevole ; fi prende in una taz- 
za di thè , © in un bicchiere d'acqua di 
menta. La dofe ordinaria è un cucchiajo 
da caffè ; fi può dare però in quantità 
maggiore , fe le circoftanze lo richieg- 
gono . | 

* Non bilogna tuttavia venire a quelli 
rimedj che dopo aver vuotato lo ftomaco 
con un vomitivo , e gl inteftini co’ lava= 
tivi; e dopo aver fatto prendere per al 
‘cuni giorni molto brodo lungo di polla= 
tro, o acqua pura tiepida. * 


Cura, quando la cardialgia e la foda 
fono cagionate da fate 


Quando l’ una o l’altra di quefte ma- 
lattie è cagionata da flati , i rimedj mi- 
gliori fono quelli che fi chiamano carmi- 
nativi; tali fono i femi d’anili, le bac- 
che di ginepro o di zenzero ,, la cannel- 
la bianca , i femi di cardamomo ec. Si 
polfono o mafticare , o prendere. infufi 
nell’ acquavite. Uno de’ rimedj migliori 
in quelto genere, è la tintura feguente? 

Prendete rabarbaro pelto 1 un’oncia 

femi di cardamomo minore,due dramme, 

acquavite , ui boccale : 
K 3 i Si 
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Si lafci il tutto in digeftione per due 
o tre giorni; fi coli: 
aggiungetevi zucche- ) quattro 
ro candito, ) ‘once: 
Si lafci digerir di nuovo, fino a che 
lo zucchero fia ben difciolto, 
La dole è d’un cucchiajo ordinario, 
che fi prende fecondo l' occafione. 


Io ho veduto {peffifimo , fpecialmente - 


le donne gravide, guarire dalla foda col 
mafticare del thè verde. 

* Sarebbe fuperfluo di dire che la car- 
dialgia e la foda, cagionate da veleni, da 
vermi , da un’ernia, dalla gotta rifalita ec, 
richieggono i rimedj che elige ciafcuna di 
quefte malattie, e che fi troveranno agli 
articoli che fono loro deftinati. * 


CHrAVP ‘I T:0'L O) PAX 
De vapori 0 ori malattie de nervi 
in generale . 


D I tutte le malattie che affliggono la 
(pecie umana, quelle che fi chia- 
mano malattie de’ nervi o vapori , fono 
le più complicate e le più difficili a gua- 
“riti. Un volume non bafterebbe per de- 
ferivere la varietà de’'loro fintomi . 


Prendono la forma di quafi tutte l'al- 


tre malattie. Di rado fono le medefime 
IR 
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in due diverfe perfone, e variano fpeflo in 
una perfona medefima in diverli tempi. 
Simili ad un Proteo, cambiano continùa- 
mente, ed in ogni nuovo accelo l’am- 
malato fi figura di provar cole clie non 
avea mai più fentite . 

Non folamente attaccano il corpo ; qual- 
che volta anche lo fpirito ftelo fe ne ri- 
fente, e quindi diventa eftremamente de- 
bole e trito. L’abbattimento. dell’ anima, 


il timore, la malinconia ed. um incoftan- 


‘za di carattere fono i fintomi che le ac- 


compagnano ordinariamente;e perciò molte 


perfone fi fono indotte a riguardarle in- 
teramente come malattie de’ nervi; que- 
fto però è un errore; perchè il cambia- 
mento nel carattere e tutte le fue confe. 


guenze fono I° effetto, piuttofto che la ca-. 


gione di quefte malattie. 
A piece ori os 
Cagioni delle malattie de' nervi in generale. 


Utto ciò che tende a rilafciare o in- 
debolire il corpo, difpone alle ma- 

lattie de’ nervi. Quindi V indolenza o | 
inazione , l’ecceffo de’ piaceri amorofi, il 
foverchio ufo del thè e dell’ altre bevande 
deboli ed acquofe, le cavate di fangue , 
i purganti, i vomitivi troppo cri 
nal- 
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1 SA0RES tutto ciò che può turbare le 
: digeftioni, ovvero opporfi a far sì che gli 
alimenti non fi convertano in noftra pro- 
piia foftanza, può cagionare quefte ma- 
lattie. Ne poflono effler anche la  caufa 
un lungo digiuno, gli ecceffi nel bere e 
nel mangiare, l’ufo degli alimenti vento- 
fi, crudi ed infalubri, le pofizioni forza- 
te del corpo ec. 
Quefte ftefle malattie fono ancora fpef= 
fo cagionate da una forte applicazione al- 
lo ftudio. Ciò che v'è di certo, fi è che 
pochi letterati ne fono interamente efenti, 
e non deve ciò recar maraviglia , perchè 
lo ftudio troppo ferio non folamente con- 


fuma gli fpiriti, ma diftoglie ancora dal 


far quell’efercizio che farebbe neceffario . 


Quindi le cattive digeftioni, l’ineguale ri--. 


partizione de’ fughi nutritivi, ela corru» 
zione di tutta la maffa degli umori. 

La triftezza e gl’ infortunj producono 
ancora i medefimi effetti; e nel numero 
delle perfone affette da malattie di nervi 
che io ho vedute, il numero maggiore afs 
iegnavano per principio delle loro malat- 
tie piuttolto la perdita d'un marito, d'un 
figlio prediletto, o di qualche altro avve- 
nimento faftidiofo , che qualunque altra 
cagione, | 

In una parola tutto ciò che indebolifce 
il corpo, o che abbatte le facoltà dell’ani- 

î mo , 
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mo , può rifvegliare le malattie de’ nervi. 
L'aria infalubre, la vigilia, le fatiche ec- 
ceflive, il timore d’una difavventura ; l° 
angoflce, le velfazioni ec, poffono con- 
tribuirvi. 


ArRtiIicoLo IL 
Sintomi delle malattie de' nervi 1% generale. 


Oi non defcriveremo che i fintomi i 
più generali, mentre farebbe inutile 
ed anche impoflibile di defcriverli tutti. 

Le malattie de nervi 3° annunziano con 
una tenfione o gonfiamento: di ftomaco e 
d’inteftini, cagionata da flati. L' appetito 
e le digeftioni fono. abitualmente difordi- 
‘nate; fuccede però: alcune volte che l’ ap- 
ipetito è infaziabile , e le digeftioni fl fan- 
no prontiffimamente . Gli alimenti molte 
volte s° inacidifcono nello ftomaco , e l° 
ammalato vomita acque chiare , fiemme 
vifcofe, e un liquore nericcio fimile al 
caffè . 

Egli prova per l’erdinario: dolori cru 
deli verfo l'ombelico, accompagnati da 
rumori inteftinali. Il ventre qualche volta 
è rilafciato, ma il più fpeflo: è coftipato ; 
lo che cagiona flati, inquietudini ec. 

In alcuni tempi l’ orina è fcarfa; altre 
volte è abbondantiffima e del tutto chiara. 

w; L° 
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L’ammalato prova ftrettezza di petto , dif- 
ficoltà di refpiro, e palpitazioni di cuore. 
Ora prova rifalti fubitanei di calore in 
molte parti del corpo , ed ora un fenfo 
di freddo, fimile a quello che cagionereb- 
be l’acqua verfata fopra quefte parti. È 
foggetto a dolori nel dorfo e nel ventre, 


fomiglianti a quelli cagionati dalla renella.. 


Il polfo è molto variabile; qualche vol- 
ta più lento dell'ordinario; altre volte ve- 
lociffimo., L’ammalato sbadiglia, ha il fin- 
ghiozzo , fpeffo fofpira, e fi fente foffo- 


care, come fe aveffe una palla», o altro 


corpo fimile nelle fauci. Piange e ride per. 


acceffi. Il fuo fonno è ‘interrotto ;, e di 
rado è refrigerante: finalmente è fottopo- 
fto all’incubo o fantafma. ; 

A mifura che la malattia fi avanza, I° 
ammalato prova dolori di tefta ; granchio, 
dolori fiffi in diverfe parti del corpo. 
Gli occhi fono fmorti, fpeflo dolgono, 
e fono afciutti ; l’orecchie fuffurrano; 1° 
udito s’indebolifce ; finalmente tutte le 
funzioni animali fi viziano . 

Lo fpirito per ogni minima occafione 
fi turba: e ciò getta l’infermo in terri» 
bili agitazioni; egli è inquieto; fi fpaven- 
ta; fi difpera; entra facilmente in colle- 
ra; è diffidente ec; fi compiace delle im- 
maginazioni più bizzarre } la fua fantafia 
è aflai ftravagante; la fua memoria s' in 
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debolifce, ed in certa guila perde la ra- 
gione . | 

Non v'è fintoma più caratteriftico di 
quefta malattia che il continuo timore del- 
la morte. Quefto rende gl’ infelici che ne 
fono attaccati, triti, difficili, impazien- 
ti, e li muove a correre inceffantemente 
da un medico» all’ altro... Quindi ‘è raro 
che ritraggano alcun vantaggio’ da’ rime- 
dj., mentre non hanno coftanza baftante 
di continuare il profeguimento d'una cura, 
fino a che abbia avuto il tempo di pro- 
durre il fuo effetto . Per altro effi perla 
maggior parte credono d' eflere attaccati 
da malattie da cui fono interamente efen- 
ti, e s'inquietano quando fi vuol diffua- 
derneli, o burlarfi delle loro ridicole idee. 

* Dopo che gli ammalati fono ftati 
tormentati per lungo tempo da un gran 
numero di quefti fintomi , dico folo da° 
un gran numero , mentre non credo, 
che fiavi alcuno che li provi tutti, fuc- 
cede qualche volta che quefti ammalati 
cadono nella malinconia, e divengono paz- 
zi; fono attaccati da itterizia. nera, da 
idropifia » da timpanitide, da etifia , da 
paralifia, da apopleflia} o da qualche al- 
tra malattia faftidiofa . | 

E° cofa importante l’ offervare che fe la 
medicina ; in generale, ha il potere di 
procurare qualche follievo alle perfone at- 
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taccate da malattie di nervi, fpello è fu- 
periore alle fue forze il- potere fradicare 
quefte malattie ; che in confeguenza i va- 
porofi debbono armarfi di coraggio per 
fopportare i loro mali, che non fi poflo- 
no alcune volte nè prevenire interamen- 
te, nè guarire perfettamente; Si debbono 
inoltre avvertirè che non poffono afpet= 
tare un follievo nè confiderabile nè dure- 
vole, fe non fono coftanti nell’ ufo de’ 
medicamenti, nell’ offervanza d’ una con- 
veniente regola di vita, e nel fare un cere 
to efercizio. * 


Aia i ei IM. 


Regolamento da preferiverfi nelle malattie 


de nervi 41 generale + 


; perfone attaccate da quefte malat- 
tie non debbono mai ftare lunga- 
mente digiune . I loro alimenti debbono 
efler folidi, nutritivi, ma di facile dige- 
ftione: le falfe faporite, e le carni troppo 
graffe fono molto nocive . 

Quefti ammalati fuggiranno qualunque 
fpecie d’ ecceffi , e non mangeranno- mai 
più di quello che il loro ftomaco può di- 
gerire fenza pena; fe fra pafto fi fentono 
deboli , mangeranno un croftino di I 
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e berranno un bicchier di vino : la loro 
cena deve eflere leggiera. 

Quantungue il vino prefo con ecceflo 
indebolifca il corpo , ed alteri le facoltà 
dello fpirito , pure prefo moderatamente 
fortifica lo ftomaco e' facilita la digeftione, 
Quindi il vino temperato è una bevanda 
convenientiffima nel pafto; ma fe s'inaci- 
difce nello ftomaco , o fe l’ammalato è 
oppreffo da flati , deve allora bere acqua 
‘ mefcolata con acquavite , bevanda che in 
quefto cafo riefce affai buona. 

* Quando i vaporofi hanno lo ftoma- 
co molto debole , e fanno molto lenta- 
mente le digeftioni , io mi fono trovato 
bene , full’efempio del Dottor Whytt di 
far prender loro un bicchierino di vino 
puro avanti il pafto, o quando. lo fto- 
maco è vuoto , perchè allora le qualità 
di quefto liquore eflendo meno indeboli- 
te , ed operando il liquore immediatamen- 
te e per intero fopra i nervi. di quefto 
vifcere , produce un effetto maggiore , 
come foftanza fortificante . Quando la co- 
fa è poffibile, faccio prendere del vino di 
Bordeaux a preferenza di qualunque al- 
tro * 

L’ammalato fi priverà di tutte le {o- 
ftanze ventofe e di difficile digeftione . Tut- 
ti i liquori acquofi e caldi, come il thè, 
il caffè , il poncio ec, fono nocivi. Le 
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faddette bevande poffono apportare un 

follievo paflaggiero ; ma accrefcono fem- 

pic la malattia, perchè indebolifcono lo. 

ftomaco, e nuociono alla digeftione. 
Sopratutto deve aftenerfi da'liquori for- 

ti. Sebbene fubito dopo averli bevuti, {î 


trovi meglio, non mancano mai d’ aggra= 


vare la malattia , ed alla fine fono un 
veleno dichiarato .- Egli è tanto più ne+ 
ceflario d'infiftere fopra quefto foggetto, 
quanto che le perfone nervofe abufano 
più particolarmente del thè e de' liquori 

forti, e quafi tutte ne fono la vittima. 
L' efercizio nelle malattie de’ nervi è fua 
periore a tutti i rimedj . Si riguarda ge- 
neralmente quello del cavallo come il mi- 
gliore , perchè mette tutto il corpo in 
moto fenza ftancarlo .. Siccome però vi 
fono alcuni che fi trovano meglio della 
pafleggiata a piedi ed altri del moto: della 
carrozza -,. così tocca all’ammalato a {ces 
gliere di quefti differenti eferciz) quello»che: 
gli è più vantaggiofo.. | 
I grandi viaggi producono: ancora ef. 
fetti eccellenti , ed io li raccomando: cal- 
damente a tutti quelli che hanno baftante 
coraggio e commodo per intraprenderli:. 
In fatti la fola mutazione: del luogo , e la 
vita di nuovi oggetti, facendo una diver 
fione allo fpirito , contribuifcono în una 
maniera particolare a guarire quelle malar- 
ue, 
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rie. Quindi i lunghi viaggi per terra € 

er mare fono infinitamente più vantag- 

giofi delle picciole corfe a cavallo ne' cons 
torni del proprio foggiorno . 

L'aria frefca ed afciutta conviene in 
quefte malattie , perchè contrae le fibre 
e fortifica tutta la macchina . Al contra 
rio non v'è cola che tenda più a rilafcia- 
re il corpo che l'aria calda , {pecialmen- 
te quella che rifulta da grandi fuochi @ 
bracieri collocati ne’ piccioli appartamenti. 

Ma nel cafo in cui lo ftomaco e gl’in- 
teltini fieno deboli , bifogna premunirfi 
dall'impreffioni del freddo , fpecialmente 
nell'inverno , col portare fopra la.pelle una 
camiciola di. flanella . Quefta mantiene una 
trafpirazione fempre uguale , e difende il 
canale alimentario dall'impreffioni ; a cui 
è efpofto ne’ (ubitanei paflaggi dal caldo 
al freddo . Si ritrae ancora gran vantag? 
gio delle fregazioni fatte con fcopette mor- 
Dide o con panni ruvidi: fi promuovo- 
no così la «circolazione è la trafpirazio- 
moelteciv*. 

Le perfone nervofe debbono alzarfi di 
buon mattino, e far efercizio prima della 
colazione ; perchè un foverchio tratteni-. 
mento in letto rilafcia fempre i folidi . 
Debbono ancora divertirfi , ricrearfì e {paf- 
farfi più che è poffibile ; non vè cola 
più nociva a' nervi, e che indebolifca tan- 

to 
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to le potenze digeftive, quanto la trifteze 
za, il timore » la malinconia e l’ inquie» 


tudine . 


Arnrzricoto IV. 
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Rimedj da amminiftrarf nelle malattie de 


nervi in generale . 


Uantunque le malattie de” nervi non 
fi guarifcano quafi mai radicalmen= 
te, pure col mezzo di certi rimedj 

convenienti fi poffono alleggerire i fin- 
tomi , e render per lo meno: fopportabile 
la vita, ; 

Se l’ infermo è coftipato; gli: fi darà 
un poco di rabarbaro , o qualche altra 
purgante dolce ; perchè non fi deve mai 
permettere che il ventre ftia troppo a lun- 
go coftipato ; febbene bifogna guardarfi 
bene da purganti forti e violenti; come 
fono Paloè ,. la gialappa ec... 

Jo ho provato che un’ infufione di fe= 
na e di rabarbaro nell’ acquavite, o meglio 
nel vino, in generale, è un'ottimo rime- 
dio-. Può farfi più o meno forte, e fe ne 
pùò prendere più o. meno , fecondo che 
lo richiede il bifogno d’evacuare.. 

Quando le digeftioni fonò cattive ) e lo 
ftomaco è debole e rilafciato,.fi darà con 
buon fuccelfo. un’ infufione di china-china 
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e d'altri amaricanti nella feguente ma 
niera : 

Prendete china-china ottima, un’oncia, 
radica di genziana, ) di ciafcu- 
fcorze d’ arancio, } no mezz 
femi di coriando, )  oncia: 

Triturate tutte quefte foftanze in un 
mortaro , e fatele infondere a freddo 
per cinque o fei giorni in una bottiglia 
d’acquavite o di vino; colate. 

Si darà una cucchiarata piena di que- 
fta infufione in un mezzo bicchier d’acqua 
un'ora prima ‘della colazione , del pafto 
e della cena. i 

Pochi fono i rimedj che più del bagno 
freddo fortifichino i nervi. Continuato 
per un tempo fufficiente produce effetti 
ftraordinarj . 

Ma quando il fegato o un altro Vine ere è 
oftrutto , o. affetto ida qualunque altra ma- 
lattia , mon conviene in.guila veruna: 
onde non fi deve ufare che con precau- 
zione. o 

La ftagione più conveniente pel bagno 
freddo è l’eftate e l’ autunno: le perfone 
magre non debbono prenderlo che due o 
tre volte la fettimana : non conviene af- 
fitto a quelle che fono deboli jo che an- 
che lungo tempo dopo eflerne ufcite, con- 
Unuznoi a tremar di freddo . 

Io ho offervato fempre che l’ elifirre di 

ve- 
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vetriolo procurava grandiflimi vantaggi ne’ 
cafi, in cui gli ammalati fono  oppreffi 
da flati. Si può dare in dofe di 15, 20, 
30 gocciole , due.o tre volte al giorno, 
in un bicchier d'acqua . Difcaccia i flati, 
fortifica lo tomaco e facilita la digeftione . 

In generale, fi vantano im quelta ma- 
lattia 1 calmanti : ma ficcome non fanno 
che palliare i fintomi, e ordinariamente 
rendono. più oftinata la malattia , il mi- 
glior configlia fi è di non ufarli che con 
precauzione , per timore che l’ affuefazione 
mon li renda alla fine neceffarj.. +. | 

Sarebbe cofa facile di riportare du un 
gran numero di rimedj che fi vantano 
come proprj a follevare nelle malattie ner- 
vofe; ma ficcome la recola di vita è l’unie 
co rimedio, da cui fi deve fperare la gua- 
rigione, così mi afterrò efprelfamente dal 
far menzione d'un numero maggiore di 
effi, raccomandando. di nuovo l’ufare 1° 
attenzione la più ferupolofa al vitto, all’ 
efercizio ed alla diffipazione: 
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Co, 


Della malinconia della follia o mana, 
e della noffalgia. 


A malinconia è uno ftato d’alienazio- 
ne o di debolezza di fpirito che ci 
rende incapaci di godere i piaceri della vi- 
ta e di faddisfare alle funzioni e ai do- 
veri di ella. Quefto è il primo grado del. 
“la follia che fpello termina in una intera 

pazzia . 

* La follia o mania (embra in fatti che 
fia l’ultimo grado della malinconia, ef. 
fendo prodotta dalle ftelfe cagioni e for- 
tificata dal temperamento o da una difpo- 
fizione ereditaria . 

Nella follia fteffa (fi contano molti gra= 
di dall’ imbeciilità, che è poco diverfa dal- 
la prima infanzia, fino al furore, che fo- 
lo le funi poffono moderare. Si fa che 
quefta malattia ha qualche volta delle re- 
mifGoni ed anche dell’intermiffioni con- 
fiderabiliffime , e che aflale per accefli, 
ne quali; pazzi hanno una forza forpren- 
dente , che il digiuno ftello non può in- 
debolire. Sembra in quefto cafo , che il 
corpo coll’ acquiftare nuove forze , fi rin- 
dennizzi della debolezza dello fpirito . 

Si ha da collocare ancora fotto quefto 

tito= 
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titolo la seffalgia, che con molta impro- 


rietà fi chiama la wealattia del paele ; poi- 

chè una fimile malattia non é cagionata 
dal paefe in cui fi abita, ma bensi dal 
deliderio di rivedere la propria patria; i 
parenti, gli amici ec. * 


ARTICOLO I. 


Cagioni della malinconia, della follia © 
mania, e della noftalcia . 


A malinconia molte volte è un effer- 

to della difpofizione ereditaria. Le 
riflefioni ferie, fpesialmente quando lo 
fpirito fia lungamente occupato in un og- 
getto folo ; l’affezioni violente dell’ ani. 
mo, l’amore, il timore, la gioja, la tri- 
ftezza , l'orgoglio sfrenato ed altri moti 
fimili poffono contribuirvi . Può ancora 
procedere dagli ecceffi de’ piaceri venerei , 
da’ narcotici o veleni ftupefacienti , dalla 
vita oziofa e folitaria, dalla foppreffione 
delle confuete evacuazioni, finalmente dal- 
le febbri acute e da altre malattie. 

Una collera violenta può cangiare que- 
fta malattia in una vera pazzia; ed il fred» 
do ecceffivo., fpecialmente nell’ eftremità 
‘inferiori, forzando il fangue a porrarfi al 
cervello , può fimilmente rifvegliare i fin- 
tomi della pazzia... 

* Quel 
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* Quelli che fi lafciano trafportare dal- 
le paffioni vive , da una gioja eccefliva , 
da un amore infenfato ec , debbono te- 
mere per la loro ragione. I difgufti, 1’ 
avverlità ; lo fpavento , l’ufo immodera- 
to de’ narcotici , de’ veleni ftupefacienti , 
del vino, de’ liquori fpiritoi ec , qualche 
volta hanno icagionata la pazzia . La fop- 
preffiene delle confuete evacuazioni fan- 
guigne, e de’ ripurghi nelle donne di parto, 
l’ affezioni ipocondriache ed ifteriche, ed 
alcune altre malattie gravi, come la fre- 
nitide e l’ affezioni comatofe, pur troppo 
producono pelo lo fteflo effetto. * 
Gli alimenti di difficile digeftione ed in- 
capaci d' affimilarlì a'° noftri umori ; pof+ 
fono fimilmente cagionarla; quindi fe cal- 
lofità delle membrane del cervello, e la 
ficcità del cervello fteflo . A tutte quefte 
cagioni fi debbono aggiungere l’ idee tri- 
fte e falle che qualche volta luomo fi for- 
ma della religione . | i 
* Quelli che fi abbandonano immode- 
satamente alla meditazione, o che fi ap- 
plicano allo ftudio delle fcienze aftratte , 
e le perfone pefanti e ftupide , ne fono 
ancora molto fufcettibili. Si fa che i paz- 
zi fono molto inclinati all’ atto venereo , 
e che fopportano il freddo, la fame e le 
vigilie, fenza moftrare di reftarne incom- 
modati, * 


Are. 
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ArRtIcoLOo II 
Sintomi della malinconia, della follia è 
mania, e della noffalgia . 


Uando una perfona incomincia dall’ 
O efflere attaccata dalla malinconia, è> 
. paurofa , inquieta, e cerca la foli- 
tudine . Gli ammalati fono di cattivo umo- 
re; puntigliofi, litigiofi, curiofi; ora ava- 
ri ed ora prodighi; finalmente s'impa. 
zientifcono per ogni benchè minimo mo- 
tivo . ; Li 
©Ordinariamente fono ftittici di ventre; 
le loro orine fono chiare e fcarfe.. Lo 
Stomaco e gl’'inteftini fono tefi da flati, 
Sono pallidi, ed hanno il polfo picciolo e 
debole . 

Le funzioni dell’ anima fono talmente 
alterate , che fpello fi figurano d’ efler 
morti o trasformati in qualche altro ani 
male. Se ne fono veduti alcuni, i quali 
credendofi di vetro o di qualche altra foa 
ftanza ugualmente fragile , non ardivano 
fare il minimo moto, per paura di fra» 
taflarfi Lt 000 

In tali cafi appunto fi deve vegliare 
con molta diligenza fopra gli infelici che 
fono attaccati da fimile malattia , altri: 

men- 
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‘menti da fe medefimi pongono fine alla 
«loro fventurata efiltenza . 

* I malinconici fono eftremamente fog- 
«getti a terrori, a debolezze, a ftordimenti; 
piangono fenza ragione; il fonno loro è 
inquieto ed accompagnato da fogni fpa» 
ventofi. Comunemente fi lagnano di do- 
lore o pefo alla tefta, e di fuono negli 
orecchi. Sono attaccati fpelo da tremo- 
ri; da convullioni, da fopore . Hanno 
palpitazioni di cuore, ftrettezza di petto, 
affanno . Sono. moleftati particolarmente 
da un dolore fordo- nell’orifizio fuperio- 
«re dello ftomaco . Si lagnano di rotti e 
di flatulenze : rigettano fpurghi denfi; il 
baffo ventre alcune volte fi folleva. Mol- 
ti foffrono crudità acide di ftomaco, che 
rifvegliano una fpecie di fame canina . L’ 
apprenfione della morte comunemente è 
il gran penfiero de’ malinconici; nondi- 
meno alcuni temono la vita, e defidera- 
no di buona fede la fine de’ loro tormen- 
ti. In alcuni il delirio. è fingolare ed al- 
legro, e fpeffo non fi raggira che fopra 
un oggetto folo . 

Vi è un’altra fpecie di delirio malin- 
conico , ma eftremamente raro, che fti- 
mola gli ammalati a fuggirfene di notte, 
ed a battere la campagna come i lupi ;. 
per. tal ragione fi chiamano Ixcantropi ; 
volgarmente /epi manari . Altri fenza fug- 
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gire » vogliono cambiare continuamente 
luogo, e non credono di potere ftar be- 
ne che dove non fono . Al contrario vi 
fono alcuni che non vogliono abbando= 
nare il iuogo loro , e cadono in una fpe- 
cie di ftupidezza che li rende indifferenti 
o per la campagna o per la folitudine . 


Gli ammalati che fono attaccati dalla 
noftalgia, fi abbandonano ad una triftezza | 


A 


da cui non v'è cofa che pofla ritrarli, 
e cadono a poco a poco in uno ftato di 
languore che li confuma ; manca loro 1° 
appetito , il polfo diventa febrile; cado- 
no finalmente in una fpecie di confunzio- 
ne mortale. ba 


| 


Ì 


. DA (* . 2 
La noftalgia per lo più attacca i gio- 


vani ; che lontani dalle loro famiglie, 
provano difgrazie, o fono privi de' com- 
rodi e de’ divertimenti che godevano nel- 
le loro cafe . Attacca fpeflo i fervitori , 


giunti di frefco dalla campagna in cit- 


Te MPa 

La malinconia che procede dalla fop- 
preffione di qualche confueta evacuazio- 
ne, o di qualche malattia ‘organica; è+più 
facile a guariri di’ quella che nafce da 
affezioni d'animo o da una difpolizione 
ereditaria. Un’ emorragia dal nafo, o il 
flaffo di ventre, o la rogna; o l’emor- 
roidi, o il ritorno de’ meftrui cc, qual- 


che volta guarifcono da quefta malattia . 
| AR- 
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n Anrtrticotro: III, 


Regolamento che debbono feguitare le per- 
fone attaccate dalla malinconta, dalla 
follia 0 mania, e dalla noffalgra. 


Li alimenti non debbono .confiftere 

che in vegetabili di natura refrige- 
rante e rilafciante . L’ammalato fl prive- 
tà delle foltanze animali, fpecialmente car- 
ni falate ‘0 sfumate ; di tutte le fpecie 
di pefce di gufcio , e degli alimenti pre- 
parati con cipolle , aglio ec, capaci di 
condenfare il fangue. Uferà con profitto 
di tutte.le fpecie di frutti fani. Boerhaave 
fa menzione d'un ammalato -che fu gua- 
nito con un lungo ufo di fiero, d'acqua 
e di frutti, dopo aver rigettato una-quan- 
+tità confiderabile di materia nera. 

Gli ammalati di quefto genere debbong 
aftenerG da tutti i liquori forti con tan 
ta premura, con quanta fi guarderebbe- 
ro da’ veleni. La ‘bevanda più :convenien- 
te è l'acqua, il fiero o la birra leggie- 
riflima. Il thè , il caffè non convengono 
loro. Se piace loro il miele, polono man- 
giarne in copia, 0 mefcolarlo colla bevan- 
da. Uferanno in molta quantità l' infu- 
fioni di menta, di puleggio , di radica 
di valeriana felvaggia ; 0 di fiori di tiglio, 
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i miele, o fenza, a proprio gufto.. 

Faranno tanto efercizio all'aria aperta. | 
quanto loro permetteranno le loro forze; 
poichè. l’ efercizio contribuifce a diluire | 
gli umori vifcofi, a rifolyere l’ oftruzioni, 
avpromuovere la trafpirazione e a tutte 
l’altre fecrezioni. E ficcome le diverfe 
fpecie di follie fono accompagnate da una, , 
diminuzione di trafpirazione, così fr hanno 
da adoprare tutti i mezzi per promuovere: 
quefta evacuazione neceflaria . Non v'è 
cofa che più contribuifca ad aggravare la 
malattia, quanto il tenere l’ infermo rac- 
chiufo in un appartamento riftretto : lad- 
deve fe fi obbligafie a far ogni giorno um 
certo numero di miglia a piedi o a ca- | 
vallo, egli fe ne troverebbe. affai bene, 

Gli fi procurerebbe ancora un maggior 
follievo , fe fi obbligafle a lavorare una 
porzione di terreno : non effendovi cofa 
più atta ad efercitare il corpo e lo fpiri- 
to , che quella di zappare , di fcavare, 
di piantare; di feminare ec. Un lungo 
.viaggio per terra 0 per mare ; fpecial- 
mente in paefi caldi, ed in una compa. 
gnia allegra 3 produce fpeflo ottimi ef 
feti, \ 

Tutti quefti mezzi combinati con una 
fcrupolofa attenzione alla regola di vita , 
formano un metodo di guarire. quefta 


malattia infinitamente meglio di - gr 
i i 
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di quello di confinare un ammalato in 
un appartamento , e d’' opprimerlo co’ ri- 


medj. 
| A RETTO! IN. 


Rimedj che f poffono amminiftrarè 


nella malinconia . 


L Oggetto , a cui fi deve ufare mag- 
giore attenzione nella prefente ma- 
lattia , fi è lo fpirito dell’'ammalato. 
Quando è oppreflo ed abbattuto , fi de- 
ve cercare di divagarlo , e ricrearlo con 
varj divertimenti, leggendogli iftorie dilet- 
tevoli , trattenendolo con partite di pia- 
cere, divertendolo colla mufica ec. La 
mufica fembra eflere ftato uno de’ mezzi 
di guarire la malinconia fra gli Ebrei, co- 
me fi apprende dalla ftoria del re Saul ; 
ed in verità è un rimedio eccellente ,. e 
confermato dalla ragione e dall’ elperienza. 
Non v° è cofa che follevi più le malattie 
dello fpirito che i rimedj,i quali agifco- 
no direttamente fopra lo fpirito; e la mu- 
fica ha fopra tutti gli altri quefto van- 
raggio. 

L’ ammalato non deve trattenerfì -che 
con perfone di fuo gufto : ‘perchè in tale 
ftato è foggetto a prendere una così gran- 
de avverfione per ccrté perfone , che il 
AP 1i72 folo 


244 
folo vederle può fargli girat la telta e 
gettarlo nel medefimo difordine. | Mi 

Nel cafo di ripienezza, fono necelfarie 
l’evacuazioni . Allora fi cava fangue al 
infermo ; gli fi tiene il ventre-libero col- 
la manna, col rabarbaro, col cremor di 
tartare,, © col tartaro folubile. to lo ve- 
duto produrfî ottimi effetti da quefto ul 
timo medicamento . Si può dare in dofe 
di mezz’ oncia , fciolto nell'acqua d’ave- 
na» ogni giorno per molte fettimane , € 
fe è neceffario , anche per molti mefi. 
Si aumenterà o fi diminuirà la fuddetta. \ 
dofe + fecondo l’effetto che produrrà . IU 
vomitivi fono fimilmente falubrij ma deb-" 
bono efler forti , altrimenti non ope-. 
rano. wi I 

Tutti i rimedj capaci di promuovere 
I evacuazione dell’ orina e della trafpira- 
zione, fono utili nella prefente malattia . 
Il nitro e l'aceto foddisfanno a quefta in- 
dicazione. Si poflono dare tre o quattro 
volte al giorno trenta grani di nitro pu- 
rificato , fotto la forma che riefcirà più 
gradita all’infermo ;.e fi aggiungerà un' 
oncia e mezza d'aceto ftillaro ad ogni 
pinta della fua bevanda ordinaria. Il dot- 
tor Locker confidera l’aceto come il ri- 
medio migliore che fi pofla ufare in que- 
fta malattia. 

Si fono adoprati ancora con vantag> 


gie 
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gîo il mufchio e la canfora. La canfora 
fi dà nella feguente maniera : 
> Prendete canfora, dieci in dodici grani, 
Re! nitro, ètrenta grani : 

Si pefti il tutto in un mortaro . 

L’ammalato prenderà la fuddetta dofe 
due volte al giorno , o più fpeflo fe il 
fuo ftomaco vi puo reggere . 

Se non può digerire quefto rimedio 
nella fuddetta forma, la medefima quan- 
tità di canfora fi unirà a parti uguali dî 
afa-fetida e di caftoro ; e fe ne forme- 
ranno pillole. 

Il mufchio fi può far prendere nella 
fezuente maniera : 

Prendete mu- ) venti im venti- 

fchio , Y cinque grani . 

Fatene una pillola con un poco di miele 
o di fciroppo comune. | 

L' ammalato prenderà la fteffa. pillola 
due o tre volte al giorno. 

Io non pretendo che fi debbano” dare: 
tutti quefti rimedj in una volta . Ma 
quando l’ ammalato ne avrà fcelto: uno , 
dovrà continuarlo per un tempo fuffi- 
ciente, e non deve paflare ad un altro 
fenza effer ficuro che il primo non fa 
effetto . 1 

Siccome è difficiliffimo in quelta ma- 
lattia d’ indurre. gli ammalati a prendere i 
rimedj interni , proporrò alcuni rimed; 

L 3 efter- 
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efterni, che alcune volte hanno giovato, 
I principali fono il cauterio , il fetone, 


ed.il bagno tiepido . È 


Si può aprire il 5 VonPiai gl 
i può aprire il cauterio lopra qualun- 


que parte del corpo ; .ma in generale, 
più è vicino alla fpina del dorfo, più è 
giovevole . I mezzi di far che getti mol. 
to fono di medicarlo coll’ unguento vefci- 
catorio addolcito , e di tenerlo aperto 
con quel, che volgarmente dicefi un pi- 
fello . | 
H luogo migliore pe’ fetoni Gi è fra le 
due fcapole . Si debbono .fare dall'alto al 
baffo , o nella direzione della fpina. 
* La malinconia non richiede comune-. 
mente veruna cura dipendente dalla medi- 
cina; ma fe in certe circoltanze è necel- 
{ario dì ricorrere a rimedj, non fi deb- 
bono adoprare che i più miti; ed i prati», 
ci illuminati e di buona fede converranno: 
che è una cofa comuniffima di veder peg- 
iorare quefti ammalati fra le loro mani. 
La cavata di fangue , checchè ne dica- 
no tutti gli autori, non è fempre necel- 
faria, quando non vi è nè pletora, nè 
foppreffione di qualche perdita di fangue. 
Gli emetici poffono eflere vantaggiofif- 
fimi, come lo fono ancora'i purganti , 
quando lo ftato delle prime vie lo ri- 
chiede. 

Non v'è però rimedio che fuperi gli 
umet= 
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umettahti, 1 diluenti e témperanti ; come 
fono l’acqua pura,la cicoria, il fummo- 
fterno , il luparo ec, il latte d’afina o di 
capra, il fiero, l’acque minerali fredde 
ec. Si debbono mettere nel rango di que- 
fti rimedj i bagni, da cui fi deve afpetta- 
re molto vantaggio. I rimedj che qui fi 
propongono, non convengono dunque che 
nelle circoftanze difegnate; faranno per- 
niciofi nell’ altre. , 

Ne' calî preffanti fi può ricorrete a’ cal. 
rmanti narcotici ; bifogna però rammen- 
tarfi che fe poffono palliare la malattia ; 
la rendono ancora più ribelle e più fa- 
{tidiofa. 

Si può dire finalmente; che dopo la 
bevanda copiofa ; come quella che fi è 
accennata + dopo» lavativi ed i bagni, 
non v'è cofa che più contribuifca al fol. 
lievo dell’ ammalato ; che le diffipazioni ; 
Vefercizio ed i viaggi. . 7 


A mer iic obo Vi 


Rimedj che fi poffono preferivere nella 


follia 0 manza + 


TN quanto alla follia , le numerofe ca- 
. vate di fangue dal braccio, dal piede, 
dalla gola, ed anche dall’'arteria tempora- 
le, fono indubitatamente neceflarie; Si ap- 
L4 pli- 
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piicano ancora le fanguifughe all’ emoré 
roidi ed alle vene frontali; fi adoprano 
finalmente tutti i rimedj conofciuti per ri. 
chiamare il fluffo emorroidale e: meltruo + 
uando la cagione della malattia è la fop- 
preflfione delte fuddette evacuazioni. 

Gli emetici ed'i purganti fono. ancora 
indifpenfabili per evacuare la bile, la qua- 
le in quelta malattia fi riftagna fovente 
nelle prime vie, o -ne' fuoi: proprj vali 
I lavativi ftimolanti e purgativi foddisfan= 
no a quefte indicazionè, fpecialmaente nel= 
la mania, la cui cagione fia un’ imbarazzo: 
negli ipocondrj . È faro provato ancora. 
che'i fuppofitorj , ne’ quali entra l'aloè , 
erano uci!iffimi., come antora l’aloè pre- 
fo ogni giorno nella dofe d’un grano. 

Ma i difuenti, gli umettanti) i tompea 
ranti, i refrigeranti, 1 nitrofi. fono dopo: 
F evacuazioni neceffarie i rimedj, fu' qua» 
li fl può più contare: come la bevanda 
abbondante femplice o compofta, l’acqua 
ghiacciata, l’orzo , il latte £ illfiero, I 
orzata, l’emulfioni, l’acque minerali fred- 
de “ec. “PR 

La canfora.è utiliffima f(pecialmente nel- 
la follia; perchè in quefta i narcotici nomw 
giovano . Si è offervato' ancora che il'pa» 
pavero , e com maggior ragione: l’oppio.,. 
rendevano gli ammalati più furiofi .. 

È importante però in quelhb ATE di 

re 
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fare un grande ufo de bagni , più fred. 
di che caldi: quefto è uno de’ più effica- 
ci rimedj. Si fparge fopra la tefta l' ac- 
qua fredda, anche ghiacciata;:e negli ac- 
ceffi di furore fi è trovato gran giova- 
mento dal coprir la tefta. con ghiaccio 
petto .. 

Negl' intervalli de' bagni, {î adoprano! 
i piediluvj , che G ripetono fpeflo. S'im- 
mergono: ancora gli ammalati ne fiumi o 
nel mare; ma quefta immerfione deve ef- 
fere fubitanea ed improvvifa, e deve du- 
rar tanto:, quanto: L’'ammalato può. fof. 
frirla.. | 

Vien: propofta ancora la'caltrazione, edi 
io credo , dice il fignor Lieutard., che 
queta: operazione ;. che. fi. fa eflere ftata 
praticata con fucceflo, potrebbe effere uti- 
lifima in molti cafi.. Anche l'operazione 
del trapano. è riufcita utile, come altresì 
il cauterio, perchè fi è veduto che certi 
maniaci, o pazzi fi fono guariti con uno: 
fpavento,.con una caduta,con una frattura 
degli. off del cranio.,. o: con altri. fimili 
accidenti. | 
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ArRTICOL o VI. 
Cura della noftalgia + 


"A Llorchè quefta malattia è femplice » 
A cioè , prodotta folamente della lon- 
tananza dal fuo: proprio paefe ,. bifogna 
cercare il rimedio nella diffipazione , nell” 
allegria , ne divertimenti ec’, e quando 
non fi è nel calo d’ufare quefti mezzi, e 
non giovano , bifogna fenza dilazione ri- 
mandare l’ infermo alla fua cafa, perchè 
quafi fempre gli ammalati riprendono for- 
za >» fubito che hanno incominciato: il 
viaggio che deve ricondurli alla loro pa- 
tria: molti ancora guarilfcono per iftrada. 

Si deve prendere ancora lo ftello par- 
tito , quando la noftalgia è complicata 
con altre malattie, perchè quefte malat- 
tie fono fovente un’ effetto della noftal- 
gia. Bifogna però farlo di buon'ora, 
perchè per l’ordinario quefto rimedio fi 
adopra troppo tardi nel prefente cafo. * 


SI, LA 
Della paralifia . 
IL paraliia è la perdita o diminu- 


zione del fenfo e del moto; o fo- 
" H lo 


ri iti 
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lo d'una di quefte due funzioni in una 
o molte parti del corpo. 

Di tutte le malattie , chiamate nervo- 
fe x la paralifia è quella che dura meno, 
e che può diventare più prontamente fa- 
tale. e 

Ela è più o meno pericolofa , fecon- 
do l’importanza della parte affetta . La 
paralifia del cuore .; de’ polmoni o di 
qualche altro organo neceflario alla vita, 
è ‘mortale : quella dello ftomaco , degli 
inteftini e della vefcica è pericolofifima. 
Quando attacca la faccia è un cattivo 
fegno , perchè fe ne deve conchiudere che 
st cervello è affetto. Quando la parte para- 
litica è fredda ed infenfibile., quando fi 
diffecca, e l’ammalato incomincia a per- 
dere il giudizio e la memoria, non vi 
è che pochiffima fperanza di guarigione. 

.* La paralifia fi divide in ragione del 


rurnero delle parti che ne fono attacca- 


te in una volta: fi chiama perciò para, 
plegia o paralifia univerfale , quella che 
attacca tutto il corpo : emiplegia quella 


«che attacca un lato folos finalmente pa- 


ralifia parziale quella che non attacca che 
una parte fola, come il braccio ,le gam- 


be, le palpebre, la lingua , la faringe, la 


vefcica , lano ed i vifceri nominati. 
Vi fono aricota certe paralilie, che non 
privano che del moto le parti che ne fo- 
| DIA sg 
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6 la fede. Quefte fpecie di paralifia fox 
no familiari agl’ipocondriaci, agli fcorbu- 
tici ed alle perfone, le quali avendo il 
genere nervofo molto irritabile, fono fotè 
topolte alle convulfioni. * 


ArtICcOoLO E. 
Cagioni' della paralifia.. 
(e cagione. immediata della paralifia: 


è tutto ciò chie può far’ oftacolo al 
giuoco del’ filtema nervofo: in un mufcos. 
To o in una parte del corpo. 

Le cagioni occafionali e difponenti' fo» 
no moltiffime:, come l'ubriachezza , le 
ferite del cervello o della midolla fpinalez 
Ja compreffione del cervello o de' nervi;. 
l’aria. molto fredda e molto umida, la 
foppreffione delle confuete evacuazioni , le: 
setroceflioni dell’ eruzioni cutanee , una 
paura fubitanea, la mancanza d'efercizio;. 
tutto ciò che può rilaftiare i folidi , co- 
ine le foverchie bevande del thè (1), del 

caffè 
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(1) Molte perfone credono che il thè non fia ca- 
pace di nuocere a’ nervi ,« e chela medefima quantità 
d’ acqua calda farebbe ugualmente nociva : ma è un ere 
+ore . Molte perfone bevono ogni giorno tre o quattro* 
‘tazze di latte caldo adacquato ,. fenza rifentirne. il. mi 


nimo incommodo ; eppure fe bevono la medelima quane 
tivà 
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Cafft ec. La paralifia può nafcere ancora 
dalle ferite fatte ai nervi medefimi, da'va= 
pori venefici de metalli o'de'minerali, co» 
me fono quelli del mercurio, del piom+ 
bo, dell’arfenico ec. 

* La paralifia di rado è una malattia 
primitiva o eflenziale ; comunemente fuc= 
cede ad altre malattie ; quali fono: l'apo+ 
pleffia , l'epileflia e la maggior parte del- 
le malattie convulfive, la colica nefritica 
violenta, la paffione ilfaca., la diffenteriay 
la gotta, il reumatilmo ec. Può eflere ano 
cora un prodotto della vecchiaja, dell’afe 
fezione ipocondriaca e fcorbutica , della 
cacheffia e delle malattie veneree ; della; 
confunzione proveniente tanto. da perdite 
di fangue, quanto da quella dello (per- 
ma ; un effetto d’ubriachezza e del vine 
alterato col litargirio , del lungo ufo de* 
narcotici , e finalmente del freddo eftremo: 
e principalmente del freddo umido. * 

I fanciulli diventano. ancora paralitici 
dopo» la retroceffione  dell’eruzioni cuta- 
nee, dopo il vajuolo mal curato ec. La 
pletora è fpeffo cagione della paralifia , e 

può 


furono) 


RI ire pianti 


tità di rhè, cremano loro le mani per un giorno intero; 
Un'altra prova che il thè attacca i nervi, fi è che in, 
terrompe il fonno, cagiona le vertigini. y indebolifce la 
vilta ,. remde deboli ec. Bucnan: 
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può procedere ancora dall’ ufo immodera= 


to del caffè. | 

L’emiplegia, di cui l'occhio, la lingua 
e la bocca comunemente fi rifentono , € 
che è la fpecie più comune della paralifia, 
non è molto da temerfi , quando la tefta 
è libera ; ed anche in quefto ftato fi può 
giungere alla vecchia)a + | 

La paralifia termina qualche volta colle 
convulfioni, ma per lo più colla cancre- 
na; che comunemente è preceduta dalla 
gonfiezza della parte. 

- La ricaduta in quelta malattia è più da 
temerfi che il primo attacco , e di rado 
fe ne ha un terzo aflalto. 

Del rimanente la paralifia fi. diffipa 
alcune volte, come l’apopleffia , fenza ri- 
medj ; e ficcome è cafo raro che quefti 
non fi adoprino, così fi attribuifce fempre 
loro quefto fortunato evento: fi è veduto 
ancora qualche volta che la paralifia, com- 
tro di cui fi erano adoprati in vano tutti 


i rimedj dell’arte ,, fi è diffipata ad uno 


tratto per un grande fpavento , per una 
collera eccefliva » o per qualunque altra 
paffione viva . 


Ar- 
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Ai ROT/T'etorito ME 
Cara delle diverfe fpecie di paralifa. 


Er procedere con ordine alla. cura 

della paralifia , noi confidereremo 
quefta malattia relativamente alla parte o 
alle parti affette , alle cagioni che l'hanno 
prodotta ed all’età dell’ammalato che n° 
è attaccato . * 


Cura della paralifia untverfale ne' giovani 


forti e vigorofi. 


La paralifia univerfale ne’ giovani d’un 
temperamento pletorico , deve curarli co- 
me l’apopleffia fanguigna, * da cui non 
può diftinguer& , eflendo una vera apo 
pleffia. * Si caverà fangue, fi appliche- 
ranno i vefcicanti, fi rilafcerà il ventre 
con lavativi rilaflanti e colle purghe. 


Cura della paralifia univerfale ne vecchi , 
o nelle perfone debole e delicate. 


Ma ne'vecchi , e quando la malattia 
procede da rilafamento o da debolezza, 
lo che avviene molto fpeflo , fi deve ado- 
prare un metodo affatto contrario . * 
Siccome in quefto cafo la paralifia ha un 


mag- 
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spl rapporto coll’ apopleffia fierofa , 
erciò la cura fi avvicina più a quella di 
quell ultima malattia . Si offerverà che il 
metodo che finxmo: per efporre , conviene 
fpecialmente , quando la paralifia non è 
accompagnata da fpafimo, * 

In quefto cafo gli alimenti dell’amma- 
lato debbono efler caldi ed attenuanti ;. 
tali fono i vegetabili aromatici e le fpe- 
zie, come la moftarda , il rafano ruftica- 
no ec. La bevanda farà il vino buono ; 
il fiero colla moftarda, ovvero l’acquavi- 
te. temperata coll’acqua.. 

Le fregazioni. colla fcopetta o colla ma- 
no rifcaldata, convengono in una manie- 
ra fpeciale , particolarmente fopra la par- 
te affetta. Si applicano ancora con van- 
taggio i vefcicanti fopra la parte ammala- 
ta * o fopra l’ultime vertebre lombali ; 
quando le gambe fono paralitiche , e fo- 
pra l ultime vertebre cervicali e le prime 
dorfali , quando le braccia fono le parti 
attaccate . * Se non fi poflono adoprare 
quefti rimedj , fi ftropiccerà la parte col 
linimento volatile , o coll’ unguento. ner- 
vino della Farmacopea d’Edimbourg. Uno 
de migliori rimedj efterni è l'elettricità. 
Si deve far ricevere la fcolla alla parte in- 
ferma , e ripetere la ftella operazione ogni 
giorno per molte fettimane.. 


I vomitivi fono vantaggioliflimi in que- 
fta 


| ss 
fia fpecie di paralifia * fpecialmente quan- 
do ha per cagione un umore pituitofo 
e fi debbono ripetere fpeffiffimo. Quan- 
do l’ammalato ha vomitato una.o due 
volte , è meglio dargli qualche grano di 
emetico in lavanda, e de’ lavativi col vino 
emetico torbido . * 

Si ottiene ancora qualche vantaggio dal- 
la polvere cefalica 0 da qualunque. altra 
capace di promuovere lo ftarnuto. 

Vi fono alcuni che pretendono: d’ avere 
con fuccello Bropicciate coll’ ortica le pat» 
ti offefe , maio non vedo che quefta fia. 
da preferirfi a’ vefcicanti . \. 

* In eueîta foscie di pasalifia che è 
comune fpecialmente a’ doratori d’ oro ma- 
cinato 4 e ad altri artefici che lavorano 
fopra i metalli, non fi debbono far bere 
l’acque termali , delle quali fi parlerà fra 
poco ; ma fi potranno ufare quefte me- 
defime acque in doccia ed in bagni. Si 
deve fare attenzione alle forze degli amma- 
lati, e graduare i rimedj proporzionata» 
mente allo ftato loro di vigore o di de- 
bolezza . Boerhaave ha guarito paralifie di 
quefta fpecie col vapore dello fpirito di 
vino , a cui efponeva gl’ infermi del 
tutto nudi, 
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Cura della paralifia univerfale , con affe- 

zione fpafmodica + determinata da una 
metaffafi o da una foprabbon- 


danza d' umori . 


Quefta fpecie di paralifia viene in fe- 
puito dell’afma, dell’ emottife, della \re- 
troceffione dell’ eruzioni cutanee, come del- 
P erpete , della rogna e d’altre congeftio+ 
ni d’umori alla telta ,. dalla foppreffione 
delle confuete evacuazioni ec. 

In quefta paralifia , il polfo \è duro è 
telo; quindi fi deve cavar fangue, fpe- 
‘cialmente , quando è fopprefla qualche eva- 
cuazione fanguigna. Ma im tutti i cali, il 
falalo non ha da effere troppo copiofo , 
perchè accrefcerebbe la malattia de’nervi . 

I purganti fond neceffarj ; ma fi deb- 
bono evitare quelli che fono attivi , ed 
in generale, tutti i rimedj violenti. Si de- 
ve aver’attenzione agli sforzi che fa la na- 
tura, ed all’indicazioni che preferita.. Se 
per celempio ella fufcitaffe un fluffo di 
ventre ,, de' fudori ec, fi dovrebbero ri- 
fpettare le fuddette evacuazioni falubri è 
non moderarle con rimedj, fe non quan- 
do diveniflero ecceffive .. 

Le docce dell’acque termali nom com- 
vengono in quefto cafo , poichè fi po- 
trebbe temere che aumentaflero la con- 
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geftione verfo la tea. Si dica lo fteflo 
de’ bagni delle medelime acque ,. Sareba 
bero ancora più perniciole prefe in be. 
‘vanda , pel timore d’inondare il cervello, 
“Tale è il fentimento di Méad. appoggia- 
to all’offervazioni farte a Bath in. Inghil- 
terra. L’acque di quelta forgente giova- 
no ful principio; ma fe gli ammalati ne 
continuano l’ufo, s' indebolifcono confi. 
derabilmente ; e quelli che non effendo 
paralitici prendono quelt’acque um tem- 
po troppo lungo per qualunque altra ma- 
lattia, lo divengono . 

I linimenti caldi, come gli olj diftil- 
lati, l’euforbio ec, applicati fopra le par- - 
ti paralitiche, fpecialmente di coloro che 
fono d'un temperamento biliofo , not 
mancano di cagionare fpafimi e contra- 
zioni perniciofi-ec. Anche gli effetti dell’ 
- elettricità fono contrarj in quefti cafi, 
perchè aumentano la forza della circola- 
zione e il calore, e ne poflono proce» 
dere emorragie confiderabili . 

Quando il foggetto è pregno di graflo 
e d’umori vizioli , Hoffmann prefcrive la 
regola di vita difeccante, e la dieta più 
ftretta. L'ammalato fi afterrà dalla carne 
fugofa bollita , e dagli alimenti liquidi. 
Uferà per bevanda ordinaria un decotto 
di radica di cina. di fallofraffo, o di fal- 
fapariglia con uve palle, a cui fi aggiun- 

gerà 
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gerà un poco di vino buono, Non man- 
gerà che arrofto magro e crofta di pane. 
Farà tanto efercizio , quanto le fue for- 
ze gli permettono. H fignor Tiflot dice 
d’aver veduto guarire una donna coll’ 
aufterità della regola di vita, a cui l'in- 
felice fi condannò da fe ftefla. 

Quando domina |’ affezione fpafmodica; 
fi deve curare co'diluenti e dolcificanti . 
Si uferà il fiero temperato col decotto di 
valeriana filvetre , o di peonia mafchio , 
toll’ infufione di fior di tiglio o di-ca- 
momilla ec. Vi fi aggiungerà di tratto in 
tratto una cucchiarata d’ acqua di fior d° 
arancio , 0 qualche gocciola del liquore 
anodino minerale dell’ Hoffmann . Bifogna 
richiamare la rogna, quando effa è la ca- 
gione della paralifia, e fupplire agli er. 


peti con un cauterio. 


Cura della paralifia che ha la fa fe- 
de ne mufcolt . 


Quefta fpecie di paralifia È cagionata , 
© immediatamente da difetto di forza to- 
nica 0 immediatamente da vizio di ner- 
vi. Si debbono riferire a quefta fpecie 
que’ cafi di reumatifmo che vengono gua- 
siti dall’acque termali, e che î credono 
vera paralifia, e tali cafi non fono rari. 

Si deve ufare molta attenzione alla pat 

re 
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bre in quefta fpecie di paralifia: fe è mo- 
derata , bifogna guardarli bene d’ eftin- 
guerla ; al contrario fi deve foftenere , 
e moderarla folamente quando è troppo 
forte. 

I bagni d’acque termali o minerali cal- 
de, fono in queto cafo. della maggiore 
importanza. Le più frequentate dell’ ac- 
que termali di Francia , fono quelle di 
Bourbon-Lancy , di Bourbon |’ Archam- 
baule, di Bourbonne, di Vichy, di Mont 
d'or , di Digne , di Bagnieres, di Bare- 
ge, d' Aix-la-Chapelle , di Balaruc ec. Ma 
l’acque di Balaruc e di Bourbonne, fono 
fpecialmente rinomate contro la paralifia, 
e meritano fu quefto articolo la riputa- 
zione, di cui godono. 

Se i bagni di cui fi parla, non baftaf. 
fero , fono per lo meno propriiffimi a pre- 
parare all’ elettricità . 

Quando una perfona non può procu- 
sarfi i fuddetti bagni, vi fi può fupplire 
colle fecce dell’uva, che fono utiliffime, 
a motivo del gas, di cui fono abbon- 
carnigi » € che penetra nelle parti af- 
erre. 


Ca- 
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Cura dell emiplegia e del altre 
paralifie locali . 


Indipendentemente dalla cura generale 
efpotta nel prefente articolo , la paralifia 
parziale ne richiede una che fia relativa 
alla parte o alle parti che ne fono af- 
fette. 

Nell’ emiplegia o paralifia della ‘metà 
del corpo, fpecie la più comune, l’ oc- 
chio , la lingua e la bocca féito ordina- 
riamente affette ; ma efla è poco da te- 
merfi quando la tefta è libera; e quefto 
non è cafo raro : quindi fono comuni 
gli efempj di perfone invecchiate in ta- 
le ftaro . 

In quelta fpecie appunto di paralifia 
fono da raccomandarfi l’ acque di Bour- 
bonne e di Balaruc: effe e particolarmen- 
te le ultime, alcune volte fanno cure pro- 
digiofe . Si fanno prendere in bevanda, 
in bagno ed in doccia. 

- Quando la paralifia attacca fpecialmen» 
te la lingua , l’ammalato deve gargariz- 
zarfì fpello con acquavite e moftarda , 0 
tenere in bocca a fquagliarfi un pezzo 
di zucchero imbevuto di gocciole anti 
paralitiche, 0 di (pirito di lavanda . La 
radica di valeriana filveftre è. un buon 
rimedio in quefto cafo , Si dà în infu- 
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fione con foglie di falvia , © nella dofè 
d'una mezza dramma in.polvere , in un 
bicchier di vino ,.tre. 0 quattro volte al 
giorno. . Se l'ammalato non può ufare 
la valeriana; prenderà il feguente rimedio: 

Prendere fal volatile oleofo, ) 

fpirito compofto di ) di ciafcuno: 
lavanda ; ) mezz'oncia: 
tintura «di*caftoro,. . ) 

Mefcolate . 

Se ne danno trenta o quaranta goò- 
ciole in un bicchier di vino ; tre o quat- 
tro volte al giorno. Una icucchiarata di 
femi “di. moitarda , ‘ripetuta {peflo ., è 
un ottimo rimedio , Deve. ancora lam. 
malato mafticare della cannella , dello 
zenzero, 0 qualunque altra foftanza ‘cal- 
da ‘irritante 5/0) 

* Nella paralifia dello sfintere dell’ano 
e della vefcica fi deve feguitare la mede- 
fima cura che nella paralifia in generale, 
Si poffono applicare efternamente i. fo- 
menti fatti colle foglie di melifla, di ori- 
gano , di puleggio , di ferpillo, di ti. 
mo , di rofmarino ec, 

Quando non fono gparalitiche che le 
gambe, {i ftropiccieranno con una fco- 
petta da pelle, o con panni afpri; nello 
fteffo tempo f&i faranno fregazioni alla fpi- 
na del dorfo , incominciando verfo il 
mezzo fino all’offo facro col linimento 
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volatile , 0 voll’ unguento nervino* della 
Farmacopea d’Edimbourg. Se quefti mez- 
zi non giovano ,\e fe nium accidente 
s'oppone, fi deve applicare un vefcican- 
te fopra l’ ultime vertebri dorfali. 

Allorchè fono paralitiche le braccia , fi 
debbono ufare i medefimi rimedj . Le 
fregazioni però fi faranno fopra le ver- 
tebre cervicali e dorfali, cioè; dalla nu- 
ca del collo fino al mezzo della fpina 
del dorflo, e fe fi viene a’ vefcicanti, fi 
applicheranno fra le due fcapole. 

In quanto alla paralifia che nafce da 
vizio fcorbutico o venereo , gli ammala- 
ti fi debbono curare co’ rimedj configlia- 
ti contro: quefte due malattie; Quando 
dopo ila cura per ultimare la guarigione 
convien ricorrere all’ ufo dell’ acque ter- 
mali, fi è offervato , che fra quelle che 
abbiamo nominate , quelle di Bourbon- 
Lancy erano preferibili , {pecialmente con- 
tro la paralifia fcorbutica . 

Si raccontano molte guarigioni di pa- 
ralifie, operate col-mezzo del fluore al- 
calino volatile . Si concepifce facilmente 
che contro una paralifia recente  quefto 
medicamenro deve avere la medefima azio- 
ne, che contro 1° apopleflia. Non fi par- 
la di paralifie antiche ed invecchiate . 
Una perfona tra l’ altre attaccata da un 
rcumatifmo cronico , che minaccia di e 

rali 
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ralifia tutta la cofcia, la gamba ed il pie- 
de finitro, e probabilmente tutta la me- 
tà del corpo di quefto ftello lato , perchè 
ella dice di fentirfi un intormentimento 
nel collo; nella fpalla e ‘nel braccio, mi 
diceva ultimamente che difimbarazzata da 
certi affari che le toglievano il tempo di 
curarfi ; ella prenderebbe il fluore alcalino 
volatile, come avea fatto un fuo amico, 
il quale paralitico da più di due anni, era 
ftato perfettamente guarito col. prendere 
ogni giorno per una fettimana dodici goc- 
ciole di quell alcali mattina e fera in due 
cucchiarate d’acqua. * 

L’ efercizio è della maffima importanza 
nella paralifia ; deve però l'ammalato ri. 
guardarli dall'aria fredda, denfa ed umi- 
da. Bifogna che vefta una flanella fopra 
la pelle, e che fi trafporti, fe è pof- 
fibile in un paefe più caldo di quello 
che abita. 


Manto doro ILL 


Dell’ ufo dell’ elettricità nella cura della 
paralifia .° 


* "Una fventura che non-fi abbia nul- 

la di più precifo fopra le guarigio- 
ni elettriche $ e la maniera d’ufare l’elet. 
tricità nella cura delle malattie a cui è Ra- 
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ta applicata . Si è di fopra prefcritta la 


{cofla, e per parlare con maggior efattezza, 
di far ricevere la commozione di Leyde 
alla parte ammalata, e quefto in genera 
le è il metodo ufato in Inghilterra. Mol- 
ti fifici però che pretendono di aver fat- 
te. col mezzo dell’ elettricità molte cure 
di paralifie confermate , foftengono che 
mon fideve ufare chela femplice elettriz- 
zazione fenza far ricevere loro la fcofla. 

Tale ancora è la pratica del celebre 
Cullen ; profeffore di medicina d’ Edim- 
bourg ; egli afficura d’aver guarito più di 
cento venti paralitici, facendo fortire di- 
verfe fcintille da tutte le parti del brac- 
cio . I fignori de Sauvages ed Haller ec 
fi fervivano fpefliffimo di quefto metodo. 
Vedete la ripofta del fignor Mauduyt 
Dottore Reggente della Facoltà di Medi- 
cina di Parigi e della focietà reale di me- 
dicina al fignor Abate Sans + inferita nel 
giornale di medicina Giugno 1778 p. 509. 

Noi dicemmo fino dalla prima edizio- 
ne di quell'opera ; che non fi faprà mai 
bene a qual partito attenerfi fopra quefta 
importante materia , fe non quando qual- 
che perfona abile e molto verfata in quefta 
parte , avrà fatta una fequela d'efperien- 
ze con regola fopra ammalati paralitici, 
e ce ne avrà dati i rifultati, coll’efpor- 


re in una maniera precila il metodo o 
i me- 
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i metodi adoprati ; i noftri. voti e 


quelli di tutti i medici faranno ben pre- 
fto adempiti : il medefimo fignor Mau- 
‘duyt fi è voluto incaricare d’ un fimile 
penofo , ma importante travaglio ; e la 
{ua applicazione ha meritato l’ incoraggi- 
mento del miniftero. È per così dire fot- 
to gli occhi della vigilanza di quefto ch’ 
egli regi@tra il giornale delle fue offer 
vazioni; e quefte fi attendono con tanta 
| maggiore impazienza quanto più queta 
medico è conofciuto (pecialmente per la 
‘ fagacità del fuo fpirito e per la fua ve- 
racità . Nondimeno: nell’ efpettazione in 
cui fiamo ancora, non fi può efortare 
mai troppo a tentare gli efferti dell’ elet- 
tricità in quefta malattia, ed in molte al. 
tre , perchè efla promette fuccefli a’qua- 
li non fi dovrà rinunziare che nell'ultima 
eftremità, * 


QU HT, 
Dell'epilefia 0 mal caduco. 
i Br dire è una privazione fubitanea 


d'ogni fenfo, in cui I’ ammalato ca. 

de ad un tratto, e quefto ftato è accom- 
pagnato da moti violenti convulfivi; 

I fanciulli, fpecialmente quelli che fo- 

no educati delicatamente , vi fono i più 
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foggetti . Quefta malattia attacca più fpef- 
fo gli uomini che le donne, ed è diffici- 
lifîima a curarfi. | ì 

Quando i fanciulli ne fono attaccati , fi 
ha luogo da fperare che ne guariranno 
nell'età della pubertà: ma quando gli am- 
malati hanno paflato l’ età di venti anni , 
- la guarigione è difficiliffima ; e quando 
han paflato i quaranta, non fi deve più 
fperare. Se l’acceffione è molto breve, 
e ritorna di rado, vi è motivo di lufin- 
garfene ; ma fe l’acceffioni fono molto 
lunghe e ritornano molto fpeflo , v'è ogni 
ragione per credere che l’ammalato non 
ne guarirà mai. È ancora un fegno fvan- 
‘taggiofo, quando l’ ammalato è forprefo 
dell’acceffione dormendo . 


ARTI CO 00 
Cagioni dell'epileffia. - 
L Epileffia è qualche volta ereditaria » 
può nafcere ancora da fpaventi della 


madre, quando era gravida (1); da colpi, 
i da 


Pr———________—_y_rymyw»_>@__—_— —==="="=="=snsi 
(1) Che I° epileffia fia come la getta, le ferofole 
ec.è una malattia che paffa «tai padri e dalle madri ne” 
figli, è innégabile. Boerhaave dice di aver veduto mo. 
rire epilettici tutti i figli d'un padre che lo eta » ali 
autori riferifcono farti confimili , Ma che fia cagionara 
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da contufioni, da ferite della telta;da un 
ammallo d’acqua , di fangue o d' umori 
fiero nel cervello; da polipi, tumori 0. 
concrezioni nel cranio ; da ubbriachezza; 
da ecceffo de' piaceri venerei ; da affezio= 
ni ifteriche; da vermi; da dolori di den- 
ti; da foppreffione delle confuete evacua- 
zioni ; da una foverchia pienezza o. ple- 
tora ; finalmente dalle paffioni violente , 
o affezioni dell'anima , come lo fpaven- 
10, la gioja ec. Può eflere comunicata 
ancora dal contagio di molte altre malat- 
tie, come fono il vajuolo ; la rofolia ec. 


Articoto. II 
Sintomi dell epile(fia + 


N acceflo d' epileMa è preceduto or- 
dinariamente da ftraordinarie ftan- 
chezze, da dolori di tefta ,, da pefo, da 
abbagliamento , da rumore nell’ orecchie . 
‘La vifta s'ofcura; fi fentono palpitazioni 
‘di cuore; il fonno è interrotto s il refpi- 
M. 3 ro 


dagli fpaventi o dall’ immaginazione della madre nel 
tempo della gravidanza, ciò è ben lungi dalPeffer pro. 
vato . Si può leggere ciò che ne ha fcritto il famofo 
Haller, e ciò cfie ne Ha detto Tiffot nel'fuo trattato 
doll’ epilellia, DurL, 
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ro è difficile, e gl’inteftini fono diftefi da 
flati. L’orine fono copiofe , ma chiare ; 
l'ammalato è pallido ;le fue e&tremità fo- 
no fredde , e prova fpeffo una fenfazione 


fimile a quella d'una corrente d' aria fred- 


da che faliffe verlo la tefta. 

* Quefta fenfazione raffomiglia qualche 
volta ad un folletico; e di qualunque na- 
tura fi fia, diventa utiliffima , perchè dà 
il tempo , come fi dirà più fotto , di pre- 
venire l’acceffione , con una legatura o 
con qualunque altro mezzo. 

Gli altri fegni precurfori dell'acceflo , 
fono la triftezza , la facilità di entrare in 
collera, la lagrimazione , la gonfiezza de- 
gli occhi e fpecialmente delle palpebre, 
qualche volta un roflore molto diftinto 
nell’ alto delle narici, e fra i due foprac- 
cigli; altre volte una gonfiezza molto fen- 
fibile delle vene della fronte è ora fogni 
fpaventofi , o per lo meno un fonno agi- 
ratifimo , ed ora dolori nel petto, 0 un' 
alterazione di ftomaco. 

Si vede che quefti fintomi precurfori 
variano , relativamente alle cagioni che 
danno luogo all’ epileffia. Egli è dunque 
importantiffimo di fare attenzione alle ca- 
gioni efpofte , poichè non poffedendo la 
medicina un vero fpecifico contro quelta 
malattia, non fi potrà mai arrivare a pre- 
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venirla, fe non fi farà attaccata quella 
che la cagiona o la mantiene. * 

Nell’ accelo l ammalato fa ordinaria» 
mente un rumore ftraordinario ; i pollici 
Gi curvano e fi avvicinano al concavo deli 
la mano; fa della (puma dalla bocca ; le 
braccia e le gambe {i piegano ; fi torcono 
‘e fi curvano in diverle guife ; fpeflo ri- 
getta involontariamente il feme , |’ orine 
e gli efcrementi. È privo affolutamente 
di fenfo e di ragione. | 

Paflato l’accello , i fenfî ritornano a 
poco a poco; l’ammalato fi lagna d'una 
fpecie di torpore , di ftanchezza, di do- 
lori di tefta , fenza confervare veruna me- 
moria di ciò che gli è fucceduto. 

Gli accelli nafcono alcune volte da vio- 
fente paffioni dell'anima, da ftravizzi de’ 
liquori, da un calore o da un freddo ec- 
ceffivo ec. 

La difficoltà di riconofcere le cagioni 
di quefta malattia , ed i fintomi ftraordi- 
narj che prefenta , l'han fatta attribuire 
altre volte alla collera-degli Dei, o all’in-. 
fiuenza di fpiriti maligni. A° giorni no@tri 
il volgo l’attribuifce (pelo a qualche in- 
cantefimo o fortilegio . Nulladimeno di- 
pende da cagioni tanto naturali , quanto 
VP altre malattie, e fi arriva fpeflo a gua: 
rirla col continuare l’ ufo de'rimedj con- 
venienti , 
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* Una delle principali ragioni che con- 
tribuifcono molto a ritardare i progrefli 
che fi potrebbero fare nella cura dell’epi- 
leffia, è la falfa vergogna che vi fi appo- 
«ne. Un così fatto pregiudizio trae la fua 
origine dalla fuperftizione degli antichi , i 
quali ignorando le vere cagioni di quelta 
malattia , l’attribuivano ad un atto par- 
ticolare della collera celelte , e riguarda» 
vano un acceflo d’epileffia in una pub- 
blica safemblea, come un fegno della di- 
fapprovazione degli Dei : lo' che la face- 
va fciogliere fubito “e rendeva quelli che 
n'erano attaccati , oggetti della pubblica 
efecrazione, 

I lumi che fi fono acquiftati col pro- 
greffo delle fcienze, avrebbero ' dovuto can- 
cellare per fino le minime tracce di sì 
barbara opinione, che ha funeftifime con- 
feguenze . Poichè fuggendo gli ammalati 
che ne fono le vittime, s' infpira loro un 
orrore a fe medefimi, fi avvelena la lo- 
ro efiltenza, ed irritati inceffantemente da’ 
difgufti che provalo, quefta cagione non 
contribuifce poco a mantenere la lora 
malattia, e ad aumentarla . 

L'epileffia certamente è più. faftidiofa 
per l'’ammalato che molte altre malattie, 
ma è una delle meno dolorofe . Confide- 
rando l’ammalato a fangue freddo ; non fi 
vede ché un uomo deftituto di ogni fenti- 

men- 
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mento, e per quefta ragione infenfibile 
a' colpi, alle contufioni ,. alle lacerazioni 
che fovente fi cagiona, quando è abban- 
donato a fe ftello nel tempo dell’ acceflo. 
Quello che fi rompe un membro , che fi 
taglia la lingua ec, non dà più fegni di 
dolore che chi invigila a prevenire fimili 
accidenti . i | 

Lo fpettacolo d’un accéelfo d' epilefia, 
per quanto: fia trifto , ben lungi da ifpi- 
rarci l'orrore e la faga , deve dunque al 
contrario eccitare la noftra pietà, e por- 
tarci a difendere l’ infelice che n°è l’os- 
getto , dalle confeguenze di. tale acceffo , 
che fono per lui veramente dolorofe. 

Per altro l'epilelia non è così general- 
mente mortale come è piaciuto. di ripe- 
terlo ful parere d’ Ippocrate... Tutte le 
malattie de' nervi. fono difficili a guarirfi, 
. l'epileffia deve efleslo più di qualunque 
altra, poichè è una delle più gravi: cre- 
derla poi incutabile è un ignorare le ri- 
forfe della natura e dell’arte. Ecco il 
prognoftico. che il fignor Tiffot porta di 
quefta malattia fulle offervazioni de’ prati- 
ci migliori .. 

L'epileffia che fi manifefta dall’infan- 
zia e che perfilte, è la più oftinata; e mal- 
grado .ciò che fi è potuto dire, non è 
efattamente. vero. che. fi diffipi nell’ età 
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È meno pericolofa quando attacca nel- 
l'età d'un anno e più: ma fe non vi fi 
appreftano pronti rimedj , gli accefli di- 
, ventano frequenti , le facoltà intellettuali 
foffrono, la filute ftefla fi difordina: que- 
fti fanciulli cadono nell’imbecillità , diven- 
tano deboliffimi ; alcune volte fi fanno 
rachitici e perifcono prima di giungere 
all’età pubere; e fe vi arrivano , quelta 
epoca li uccide; e non li guarifce . Que- 
fta idea funefta , che la malattia fi difli+ 
perà ai fette, o ai quattordici anni, fa 
sì che fi attendono tali epoche fenza far 
nulla ; e quando fi chiede foccorfo , è 
troppo tardi per riceverlo . 

L'cpileffia che attacca da” quattro e 
cinque anni fino ai dieci o dodici ,-fi 
guarifce , fé vi fi rimedia a tempo, e fe 
fi ufano le diligenze che richiede . 

Quella che ft dichiara ai dodici o tre» 
dici anni, qualche volta fenza cagione ap- 
parente , altre volte per leggieriffime ca- 
gioni, fpello non è che l'effetto della 
crifi in cui la macchina fi ritrova in quel. 
l'epoca , uno ftato di sfinimento , di fen- 
 fibilità che dura per tutto quefto perio- 
do , e qualche volta finifce con eflo. É 
fenza dubbio quefta fpecie d’ epileflia, che 
mal offervata ha fatto dire troppo gene- 
ralmente , che la pubertà la guariva. Ma 
io ardilco di allerire , dice il Agnor sl 
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fot , che non guarifce fe non quelle che 


ha prodotte , e neppure le guarifce tutte. 
Vi è qui una particolare offervazione 
da farfi , relativamente alle donne, ed è 
importantifimo di non trafcuratla . Si han- 
no alcune offervazioni di giovani donzelle 
guarite dall’ epileffia dopo il matrimonio; 
— turtodì i chirurgi ed i medici configliano 
il matrimonio come rimedio , ovvero co- 
me fpecifico in quefta malattia , e fimil- 
‘mente fi vede ufato nella maggior parte 
delle malattie delle donzelle .. 
Nulladimeno: l’ evento: non ha giuftifi- 
cato quefto prefagio fe non che quando 
l’epileflia nafce o da una foppreffione di 
peftrui , che il matrimonio ftabilifce , e 
dalla difficoltà del loro: fcolo: che facilita, 
o da un ecceffo di temperamento, cagia- 
“ne aflai più rara di quello che non fi cre- 
de , a cui rimedia . In tutte l’altre cir- 
coftanze il matrimonio aumenta la difpo- 
fizione epilettica e la fviluppa . Il fignor 
Tiflot racconta l’efempio d’ una giovane, 
in cul alcuni giorni di matrimonio fvi- 
lapparono: un acceffo di epileffia, che col 
tempo diventò. fortiffimo . È cofa dunque 
da uomo favio e prudente in cali fimili 
il non permettere il matrimonio che quan- 
do: l’epileffia dipende da una delle tre in- 
dicate cagioni , e il proibirlo in qualun- 
que altra circoftanza . 
M 6 I vec- 
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I vecchi fono di rado foggettì all’epi- 
leffia, ed in effi non è così fatale , co- 
me ha aflerito Ippocrate. In coftoro co- 
me in tutti gli altri, è fempre relativa 
alle cagioni che l'hanno prodotta , cd 
alle circoftanze che l’accompagnano . 

Quando l’epileffia fuffifte fin dalla gio= 
ventù , e non guarifce , ella non lalcia 
giungere ad una gran vecchiaja; degene- 
ra in apopleffia, ed uccide prontamente: 
ovvero la lefione del genere nervofo get- 
ta tutte le funzioni nel languore , e glò 


ammalati perifcono di qualche malattia 


cronica. 

L’epilefia, i cui fuccefi fono molto 
‘violenti, fa temere che l’ammalato nom 
foccomba, e perifca nell’accello.. Quando 
gli accefli fono forti e frequenti, fi può: 
temere tgualmente che | organizazione 
non fia aflat viziata , e che l’ammalatà 
non cada nel languore . | 

Quella icui ecceffi non fono prodot- 
ti che da una fola cagione accidentale, 
o per lo meno da una cagione acciden- 
tale forte, è di un augurio più felice dî 
quella che fi riproduce per cagioni così 


leggierev the sfuggono , e che è qual 


le) 


impoflibile di affegnare . 
L'epileffia che è cagionata dalla paura 
© dallo fpavento, è molto più da cca 
ì 


esi 
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fi che quella che è cagionata dalla col. 
lera . i 

È ancora faftidiofifima quando è un 
effetto della triftezza, poichè non fi ma- 
nifeta clie dopo una confunzione quali 

rrerale . 

Il fondo del temperamento che ha più 
o meno riforfe, lo ftato di falute, le cir- 
coftanze favorevoli o trifte- in cui una 
perfona ritrovali , l’aria che refpira , i 
genere di vita che mena, i rimedj di già 
adoprati fenza ‘frutto, fono. ancora altret- 
tante circoftanze , che fi debbono valu- 
tare e combinate fra loro, prima d'avan- 
“zare un prognoftico fopra quella ma» 
lattia . 

Finalmente non & deve diffimulare che 
fpello è incertifima ; e non v'è che un 
ciarlatano o un furbo che poffla promet- 
tere una guarigione completa e radicale 
con quella medefima confidenza , con cui 
promette quella di molte altre malattie ; 
poichè non fi ha fegno verune certo per. 
conofcere con precifione fino.a qual pun- 
to fia danneggiato il cervello , e fe fia 
fufcettibile di guarigione. 

Si vede da quanto fiè dette , che que- 
fta malattia, per quanto fia difficile a gua- 
rirfi, non è perciò incurabile, e che fa- 
rebbe. cofa inumana ed anche barbara il 
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lafciare in abbandono quelli che fventu- 
ratamence ne fono attaccati. * 


Ar rIciotri. VIII 


Regolamento da preferiverlì agli ammalati 
di tutte l'età attaccati dall’ epileffia . 


| pr refpirare , per quanto: è pof- 
: fibile, un'aria pura e libera. 

I loro. alimenti faranno. leggieri ma nu. 
tritivi. Si afterranno da’ liquori forti , dal- 
la carne porcina , dagli. uccelli acquatici,. 
e da tutte altresì le foftanze vegetabili 
ventofe o oleofe, come fono. i. cavoli, © 
le noci ec. i 

__* 1 legumi ed i farinacei più facili 2: 
digerirfi , fra i quali fi ha da computare 
il buon pane edi frutti ben maturi, deb» 
bono effere la bafe del loro. nutrimento + 
Si può permetter loro. qualche volta un 
poco di manzo e di caftrato tenero ;. ma. 
in generale fi. debbono. vietar loro tutte: 
le carni nere ,. che generano molto: fan= 
gue ,, ed acre : le uova , la patticceria ,. 
la frittura, tutte le cofe grafle ; l’ oche, 
l’ anatre, la carne degli animali felvatici,. 
quella che È falata: , sfumata: ec 5. l'an 
guilla , la razza; la feppia, il merluzzo, 
i gamberi, i: tartufi , i carciofi, gli. fpa= 
ragi, i felleri, il petrofello. ec ; finalmen= 

te 
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te una regola molto dolcificante è la più 
conveniente, e fra gli alimenti di quefta 
clafle , il latte merita certamente la prefe- 
renza. Ecco una bella offervazione del dot- 
tor Cheyne fopra l’ufo del latte nell'epi- 
leffia . 

Non fi guarifce fenza una gran fobrietà, 
fenza molta attenzione a sfuggire tutti gli 
alimenti che hanno anche la minima acri- 
monia e a non vivere che di cofe dalci- 
ficanti . La regola di vita ,, con un pic- 
ciolo numero di rimedj dolci, è ftata più 
giovevole în molti cafî , che tutti infieme 
z rimedj della farmacia; e l'efempio d'un 
celebre medica dî Croyden, morto da po- 
co tempo in guà è molto rimarchevole . 

Egli era da lungo tempo fottopoffo all’ 
epileffia se più volte nell'andare. a vifitare z 
fuaî ammalati , farprefo a cavallo da un 
acceffo, ne era caduto. Avea efeguiti tatte 
i confioli de' medici e tatti 1 foccorfi della 
medicina fenza averne ricavato follievo al- 
cano ; offervo egli a poco a poco \che pis 
i fuoi alimenti erano leggieri , più debole 
erano £ fuo: accefîîi .. | 

Rinunzio dunque ad ogni altra bevan- 
da fuori dell’acqua pura, e gli acceffi 
divennero fempre meno violenti e più ra- 
ri". Finalmente accortofi che la. malattia 
diminniva a mifura che prendeva meno 
di alimemi, fi vidaffle a vivere d' erbaggt 

edi 
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e di acqua e tnqueffa goifa pofe fine intera» 
mente a° fuot acceffi: ma rinfcendo per lub 
quefta regola di via alguanto flaruofa ,, 
dopo replicate efpertenze > fi filsò a due 
pinte di latte al giorno , sun boccale a co- 
lazione , una pinta a pranzo, ed un boc= 
cale a cena : fenza pefce , fenza carne 4 
fenza pane , ed affolutamente in una pa- 
rola affenendofi. da ogni cofa fuori dell'ac» 
qua pura frefca + 
Durante î quattordici anni che vife 
dopo quefta regola, non provo alterazione 
veruna nella fua falute, nelle fue forze è 
nel fuso vigore > eccettuata una febbre d' 
aeceffione , che. diffipo facilifimamente col 
mafiscare an poco di china ehina ; ed a- 
vrebbe verifimilmente viffato più lengamente 
ed egualmente fano , fe col. dormire in 4% 
letto umido, non aveffe guadagnata una ples- 
vitide 4 cui mon oppofe rimedio veruno 
perfuafo che la fna regola di vita L'avreb= 
Ge guarito da ogni male: quefto però che 
era fopravvensto ,.l' uccife in pochi. giorni, 
Se fr riflette, foggiunge dl fignor ‘Chey- 
ne, che tutte le malattie de nervi. fono 
rami d'uno ffeffo albero , ficomprendera da: 
quefa offervazione: , quali «effetti forpren- 
denti: fr poffone afpettare ne’ mali di quefta 
fpecie da una regola di vita.» e da una 
dieta ordinata, con giudizio , ed efeguita 
cen: coraggio . ( Gheyne,.an ellay, on rhe 
gout 
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gout ec. Londra 1724 p.103.) 

Da quelta offervazione fi vede, che fe 
fi dì uno fpecifico contro l’ epilefTia , de- 
ve quefto eflere la fobrietà e la regola di 
‘ wita dolcificante , poichè è difficile di 
trovare un efempio così folenne d'una 
guarigione così compita , procurata. da’ 
rimedj anche i più vantati. In fatti la 
fobrietà è il mezzo più ficuro di preve. 
mire la formazione d'una foverchia quan» 
tità d’ umori ; ed è la bafe- della guari- 
gione di quefta malattia . 

Quando la difpofizione epilettica e&ilte, 

vien richiamata da tutto:ciò che può ten 
dere i vali del cervello ; quindi un ab- 
bondante nutrimento è un veleno. Ea 
cofa dunque della maggiore importanza 
è quella di ridurre gli alimenti alla mi 
nima quantità poflibile , per .vivere e ftar 
fano ; e fpecialmente la fera non fs de- 
ve prendere che pochiflimo alimento , 
oiché fi è oflervato di fopra che gli 
accefli della notte, tempo in cui ordinazia- 
mente forprendono , fono i più perico= 
lofi. * 

Gli ammalati debbono procurare di (tar 
tranquilli ed allegri di fpirito e riguar- 
darfi gelofamente dalle paffioni violente , 
comè la collera , lo. fpavento , la gioja 
eccefliva ec. 

L’efercizio è di un gran foccorfo nel. 
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la prefente malattia , e l’ammalato non 
deve trafcurare mai di farne ogni gior- 
no quanto le fue forze gli permettono . 
Deve però riguardarli ugualmente tanto 
dal gran freddo , quanto dal gran caldo, 
e deve sfuggire ogni fituazione capace d' 
ifpirargli Cano , come quella di ftax 
full’orlo d'un precipizio , di paflare a 
cavallo guadi profondi ec : poichè tutto 
quello che può cagionargli fpavento o 
ftordimento , @ capace di rilvegliargli un 
accelio . 


AR Tuc'io La IVI 


Rimsedj che f poffono amminifirare agle 
ammalati d'ogni eta attaccate 


da epileffia .. 


A cura di quefta malattia deve vas 
riarfi fecondo la cagione da cui di. 
pende . (Se I° ammalito è d'un tempe» 
ramento fanguigno , e fe vi e luogo a 
temere un riftagno di fangue nel cervel- 
lo, fono neceffarie la cavata di fangue e 

l’ altre evacuazioni . 
- Se poi la malattia è cagionata dalla 
foppreffione di qualche conflueta evacua- 
zione ; bifognerà affrettarli a riftabilirla 
per quanto farà pofhibile . Se non vi fi 
può giungere , fe ne foltituiranno altre 
in 


Sosa 
in vece loro, * cioè fi caverà fangue fe 
l'evacuazione fopprelfa è fanguigna 5 fe 
al contrario la fuddetta evacuazione folle 
umorale , come un flufflo di ventre abi- 
tuale , la foppreflione dello fcolo d'un’ 
ulcera ec, in quefto cafo fi fono provati 
buoni effetti da' cauterj e da’ fetoni. * 

Quando vi è luogo a temere che la 
malattia fia cagionata da* vermi , fi deb- 
bono dare i vermifughi. Se la malattia 
proviene dalla dentizione , fi rilaflerà il 
ventre con lavativiemollienti, e fi bagne- 
ranno fpello i piedi del fanciullo nell’ 
acqua calda; e fe l’accello è oftinato, gli 
fi applicherà un vefcicante fra le due fca- 
pole. Del rimanente lo fteflo metodo cons 
viene ancora megli accelli. epilettici che 
precedono talvolta l’ eruzione del vajuolo, 
della rofolia ec. | 

* Non fi deve trafcurare di prevenire 
l’acceld quando fi può farlo . Allorchè 
la malattia ha la fua fede in qualche par 
te efterna . come nella gamba , nella co- 
fcia, nel braccio , nel dorfo ec, o fi dia 
chiara colle fenfazioni accennate di fopra, 
fi è arrivato fpeffo a fare abortire l'ac- 
celo , col fare una legatura fortiffima al 
di fopra del luogo , in cui fi fa fentire , 
o coll’applicare un vefcicante fopra la 
medefima parte, quando non è fufcettibi 
le di legatura, come fono la natica , il 
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dorfo , le fpalle ec. Vi fono anche offer- 
vazioni, che provano che fi è guarita-ra- 
dicalmente l’epileffia con operazioni efterne. 


Il Dottor Short, della focietà reale di. 


Londra, ha guarita una donna di 38: an- 
ni, attaccata da dodici anni da quefta 
malattia , e che avea ufati tutti i rimedj 
adoprati in fimili ca&, immergendole nel- 
la profondità di due pollici uno fcalpel- 
to nella parte della gamba ) da cui ca- 
minciava l’accelflo: ficcome efla fi trova- 
va nell’acceffo , non fi accorfe della fe- 
rita; ma il fignor Short fentr un piccio- 
o corpo duro ; lo feparò da mufcoli e 
lo eftraffe colle mollette .. L’ammalata fi 
riebbe ‘immediatamente dal fuo aceeffo , fî 


pofe a gridare che ftava bene , e di poî. 


non ha mai avuto veruno altro acceflo + 
( Eflais & obferv. de Medecine d’ Edim- 
bourg. Tomo: IV Art. 27. p. g23.). 

Si leggono nel dizzionario di medicina 
due altre offervazioni dello fteffo genere. 


Un medico d’ Oxford configliò ad una 


giovane dama foggetta. a frequenti accef- - 


fi, che fi annunziavano: con dolore nel 
dito groflo del piede di farfelo: tagliare. 
Segur efla il di lui configlio, e ricuperò 
perfettamente la falute . La Motte era 
fiato di già dello fteflo parere ful pro- 
pofito. di un. altro ammalato , e prima 
di lui lo esa anche ftato Olao Borrichioi 
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Si è guarita fimilmente l’epileffia co’ cau- 
terj e co’ fetoni fopra la parte , ove fi 
annunziava l’acceflo . 

La cura durante l’accelfo fi riduce a 
poche cofe, cieè ad avvertire che l’ am- 
malato non fi faccia male. A tale effet. 
to fi comincia dal procurare di mettergli 
fra i denti un pezzo d’un fazzoletto o d’ 
una falvietta fina , perchè non {i laceri 
la lingua come fpeflo fuccede , o non 
fe la recida ‘affatto , come fi è veduto 
talvolta. Si colloca poi fopra un letto, 
fituato nel ‘mezzo della camera, fornito 
di capezzale e di molti cufcini, per im- 
pedire -che nelle convulfioni non urti la. 
telta. | 

Si fituano alcune -perfone intorno al letto 
per tenerlo nel cafo, in cui le convul- 
fioni to gettaflero per terra, e per pre- 
venire per quanto è poflibile i colpi, e 
le contufioni che qualche volta fi fa fal 
vifo co’ pugni . Ma non bifogna che gli 
affiltenti fi diano la pena di voler repri- 
mese i moti convulfivi; di aprire i pol- 
lici delle mani, ove la convulfione è più ce- 
ftante in quelta malattia che in tutte l’al- 
tre parti: tutti i loro sforzi farebbero inu- 
tili , e diventerebbero pericolofi , effendo 
fuccelo che col voler'impedire a forza 
che gl'infermi non fi faceflero male, fi 
fono venute a lullare le membra dell’am- 
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malato» Ecco tutto quello che può e dei 


ve farfi . 
È inutile ancora di prefentare all’ infer= 


mo acque fpiritofe , d’applicargli rimedj 


acri, di fargli fregazioni ec. Eflendo l’ 
azione de’ nervi , che fono la fede del fen- 
timento, affolutamente nulla, tutti quefti 
mezzi non operano , e non debbono ope- 
rare punto . Gli odori feridi, le polveri 
proprie ad eccitare lo ftarnuto ; fono pe- 
ricolofe. | 

Lo ftarmuto comincia da una fofpen- 
fione nella refpirazione, e quefta fofpen- 
fione non può efiltere fenza accumulare 
il fangue ne’ vali della tefta , ne quali ve 
n'è già troppo . Lo ftarnuto in fe fteflo 
è una convulfione , ed è cofa ridicola il 
crederlo proprio a farne ceffare un’ altra, 

Si è difputato molto fopra i vantaggi 
e gli Svantaggi della cavata di fangue nel- 
l’accello ; ciò che v'è di certo fi è, che 
l’ emorragie dal nafo, che fi fono talvol- 
ta manifeftate in quefti cafi, non pare che 
abbiano follevato l’infermo; onde ficura- 


mente fi deve fperar poco dalle cavate di 


fangue. 


Nulladimeno quando la violenza de'fin» 
tomi dell’acceflo , la forza e la durezza 
del pollo, il roffore della faccia, la gone 
fiezza delle vene del collo.e della telta pro 


vano che vi è pletora in quefta parte; 
cre- 
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credo , dice il fignor Tiffot, che il me-. 
dico fi debba determinare fubito al falaf> 
fo, ma a quello d’una delle jugulari, 

La cavata di fangue può eflere ancora 
findifpenfabilmente neceffaria verfo la fine 
dell’ acceflo , quando fuffiltono ancora i 
fegni della pletora del cervello, e fanno | 
temere un riftagno apoplettico; tali falaffi 
però non poffono farli che da mani peri- 
tiflime ed. efercitatiffime , perchè i moti 
convulfivi dell’ammalato le rendono dif 
ficilifime se fpeflo ‘pericolofe.. 

Paflato l’accello , la fomma tranquilli. 
tà è il maffimo rimedio. Un quarto d' 
ora dopo fi dà un lavativo d’acqua tie- 
pida , e frequentemente picciole razze d’ 
acqua frefca ; fi procura poi di difrarre 
graziofamente l’infermo , per non fargli 
comprendere il fuo male ,-di cui talvolta 
è molto apprenfivo per alcune ‘ore dopo 
l’accello . Quando v'è abbattimento fenza 
irritazione > gli fi poffono dare leggieri 
cordiali , come fono l’acqua di melifla, 
di fior d’aranci ec. * 

Quando la malattia è ereditaria, 0 quan- 
do è cagionata da qualche lefione del cer- 
vello , non: bifogna fperarne la quari= 

ione. 

Allorchè »riconofce per cagione la de- 
bolezza 0 la foverchia irritabilità del fitte. 
ma nervolo , fi debbono amminiftrare i 
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rimedj capaci di fortificare 1 nervi ; tali 
fono la china-china , le preparazioni di 
ferro, o gli anti-cpilettici raccomandati da 
Fuller e da Méad . 

Sono ftari molto vantati i fiori di zinco 
nell’epileffia. Sebbene quefto rimedio non 
abbia corrifpofto agli elogj che fe ne fono 
fatti relativamente alla prefente malattia , 
pure merita d’ efler tentato contro l' epi- 
leffia oftinata.. La dofe è di tre o quat- 
tro grani, che fi danno in pillole a pia- 
cere dell’infermo . La maniera migliore 
d’'amminiftrare i fiori di zinco , è quella 
di darne un grano per volta , quattro o 
cinque volte al giorno . Se n’ aumenterà 
gradatamente la dofe , Gino a che l’am- 
malato potrà fopportarla . Io ho veduti 
buoni effetti da quefto rimedio , quando 
è ftato continuato per un tempo fufli- 
ciente . 

Qualche volta fi è ricavato molto van- 
taggio dal mufchio : fi dà in pillole nel. 
la feguente maniera : 

Prendere mufchio, ) di ciafcuno 

cinabro fittizio , ) dieci in dodici grani: 

Fatene una pillola con quanto bafta 
di fciroppo comune . Sì ripete la ftella 
pillola mattina e fera. 

Vi fono alcuni efempj d’ epileflia che 
fi è guarita coll’ elettricità. 

* Il vifco quercino, @ qualunque al- 

tro 
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tro vifco, poichè tutti hanno la mede- 
fima virtù, ed il mufchio, fono due ri- 
medj che fi chiamano fpecifici contro l' 
epileffia; ma molto ci manca perchè me. 
ritino quefta riputazione con tanto fon- 
damento , con quanto la china-china con- 
tro le febbri intermittenti , ed il mercu- 
rio contro i mali venerei. Ve n'è però 
uno che lo meriterebbe con maggior ra- 
gione, e quefto è la radica di valeriana 
filveftre. 

La maniera più ordinaria e più effica- 
ce d'amminiftrare quelt’ ultimo rimedio 
è in polvere , nella dofe di due dramme 
l'una la mattina e I’ altra la fera , diluite 
in un bicchiere della decozione della fte{ 
fa pianta, di cui fe ne beve citca una 
pinta nel corfo d’ un giorno. Si prepa- 
ra il fuddetto decotto facendo bollire 
un’ oncia di queflta radica in tre boccali 
d’acqua fino alla riduzione d’una pinta. 

Quelli che non poteflero prendere la 
valeriana in polvere , ne faranno infon- 
dere un'oncia in una pinta d'acqua bol- 
lente pel corfo d’ una notte. La fuddetta. 
infufione prende molto il fapore e l’odo- 
re della pianta; ma è facile il compren- 
dere che bifogna prenderne almeno una 
pinta al giorno, e continuarne l’ ufo per 
lango tempo . Si debbono proporzionare 
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n dofi all’intenfità della malattia , all 
età ed al temperamento. 

To ho data quefta radica in dofe d’una 
fola dramma al giorno in un bicchiere di 
vino bianco ad ‘una giovane di tredici 
anni d'una coftituzione molto forte, che 
dopo una gran paura ebbe molti accefli 
epilettici . La prefe per otto giorni, € 
gli accefli ftettero quafi un, anno fenza 
ritornare. A capo di quefto tempo, un 
accidente richiamò un nuovo acceflo ; 
tornò a prendere per lo fteflo tempo il 
medefimo rimedio, e da fei anni in qua 
non n'è ftata più moleftata. 

Molti medici l’ hanno ufata con for- 
tunato evento, I fignori Marchand , Cho- 
mel, Sylvius, Tournefort ; Haller, Sau- 
vages., Tiffot ec, ne riportano oflerva- 
zioni fublimi. Quefto ultimo dice, che 
talvolta ha fatto prendere dopo la vale- 
riana in polvere un decotto di vifco , e 
gli è fembrato che quefto aumentalle i 
buoni effetti di quella. 

Gli altri rimedj che paffano per ifpe- 
cifici, e che ne meritano meno il nome 
di quelli di cui fi è parlato , fono 1. l’ 
oppio col quale però il celebre de Haen 
ha guarito un fanciullo di fei anni; ma 
{i deve leggere l’ offervazione che. ripor- 
ta quefto autore è e fi vedrà da quali 
indicazioni è ftato indotto ad ufare un 
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tal rimedio che gli è riufcito perfettamen- 
te. ( Vedere Rat. medendi P. V. Cap, 
IV. $ HI.) sì 

2. Le foglie d'arancio è date in pol- o 
vere ed in infufione. Se ne fono fatte fe- 
licifime efperienze all’ Haye , a Vienna 
a Wefel ec; ma dice il &ignor Tiflot; io 
non ho veduto che guarifcano , e fono 
«convinto che fono molto inferiori alla va» 
leriana . 

3. La china-china, il ferro, la canfo- 
‘sa, il caftoro, l’affa fetida, la ruta, il 
mercurio , l’antimonio ec. Si comprende 
che fe queft' ultimi rimedj. hanno guarito 
qualche volta gli cpilettici ,. ciò non è 
fucceduto che in alcune circoftanze parti- 
colari, che efigevano la loro amminiltra» 
gione . 

Qualunque ‘fia il rimedio che fi adopra, 
deve prepararfi il corpo a riceverlo. Sic. 
come efli fono per la maggior parte del. 
fa clafle de fortificanti , fe fi amminiftra- 
no in tempo che vi è pletora; tenfione, 
ficcità , difpofizione all’ infiammazione , 
imbarazzi nelle prime vie ,  putrefcenza, 
oftruzione , coftipazione ec, lungi dal far 
bene, faranno un male reale e. certo .. Sî 
riguardano come fpecifici affoluti j fi pre- 
tende ancora che guarifcano ! tutte |’ epi- 
leffie; fi ordinano indiftintamente in tut- 

u » fenza avvertire che tutte le cagioni 
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- di quefta malattia non fono di natura ta- 
le da effer vinte da’loro effetti . Si pro- 
vano tutti fucceffivamente; tutti nuocio- 
no, e tutti forfe farebbero ftati giovevo- 
li, fe fi folle data ai corpi la difpofizio- 
ne che debbono avere per ifviluppare gli 
effetti del rimedio. * 


S. IV. 


Degli accefi convalfivi e del ballo di 
Santo-Vito + 


OS acceflo convulfivo procede dalle 
medefime cagioni che l’epileflia, ed 
in confeguenza deve curarfi nella medefi- 
ma maniera, e relativamente alla cagione 
che lo fa nafcere. 

Vi è però una fpecie particolare d’ac- 
ceflo convulfivo , chiamato comunemente 
ballo di Santo-Vito . 


ArticotLro Î 
Sintomi del ballo di Santo-Vito, 


LT queto acceffo l’ammalato fa moti , 
gelti e falti così precipitofi e ridicoli 
che il popolo lo riguarda comunemente 
come ofleflo . 


* Quefta malattia non è quafi familiare 
che 
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che a'fanatici, ed a quelli la cui imma- 
ginazione è viva ed efaltata 5 e gli am- 
malati ne’ quali fi offerva, fono i fanciul- 
li e le donzelle dall'età di dieci anni fino 
alla pubertà. Le è ftato dato quefto no- 
me perchè tutti gli anni nel mefe di Mag- 
gio fi celebra una felta ad una cappella 
di Santo-Vito vicino ad Ulm. città im- 
periale ful Danubio: , nel circolo di Sve- 
via, in cui tutti i fanatici de paefi  vici- 
ni, vi fi portano per ‘ballarvi giorno e 
notte ad onore del fanto , fino a che ca- 
dono in corivulfioni e quaft in eftafi . 

Si comprende che tutti quefti infenfati 
non fono tutti de’ contorni d’' Ulm. ; e 
che non vè bifogno d'una grande ac- 
cortezza per vedere , che quefto pretelo 
male è un effetto ordinario d'una imma- 
ginazione difordinata. Noi però non ne- 
ghiamo che vi fieno ammalati, ne' qua'i 
le convulfioni fi manifeftano con apparen= 
ze ridicole. 

Io ho veduta ancora nel 1778 una 
donzella di 13 in 14 anni; i cui accelfli 
epilettici aveano molta raffomiglianza con 
quelli del ballo di Santo-Vito . Era efla 
in un moto perpetuo ; la fua telta , le 
manì ed i piedi erano in una agitazione, 
che malgrado lo ftato. compaflionevole , 
in cui cotefta giovane ft trovava in certi 
momenti, forzava a ridere gli aBanti. Si- 
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mili gefti erano accompagnati di tratto îh 


ttatto nel giorno da acute ftrida , da fpu- 
ma alla bocca, e da tutti gli altri finto» 
mi epilettici . | 

In cafi fimili bifogna come nell’ epilef= 
fia; ed in tutte le malattie nervofe, cere 
care di fcoprirne le vere cagioni, e con» 
durfi a norma dell’ indicazioni che quefte 
moftrano : lo che, come fi può facilmen- 
te immaginare rende difficililfimo a cu» 
rarfi quefto genere di malattie. 

Quindi raccomandiamo a tutti quelli 
che. ne hanno il commodo ;.d'indirizzarfi 
direttamente ad un medico e ad un me- 
dico iftruito. * 


Ar riv coro. 1680 


Cura del ballo di Santo-Vito e di qualun= 
que acceffo convulfivo . 


T° ballo di Santo-Vito fi cura co’ falaffi, 
41 co’ purganti ripetuti , indi con gli al- 
tri rimedj raccomandati nell’ cpileflia , co- 
me la china-china , la radica di ferpenta- 
ria virginiana , la radica di valeriana fil- 
veftre ec. L’acque ferrigne fono ancora 
utilifime , come altresì i bagni freddi , 
che non fi debbono mai trafcurare, quane 
do l’ ammalato può fopportarli . 


* Quefta cura è quella, che fi deve ufa- 
re) 
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fe, quando la malattia è cagionata dalla 
foppreflione di qualche confueta evacua- 
zione , e quando il foggetto è robufto . 
Perchè fe non v'è pletora, e fe i dolori 
non fono ecceffivi , i purganti ripetuti, 
e fpecialmente i falafli | diventerebbero 
contrat). 

Quando dunque l’ ammalato è delica- 
to; o indebolito dalla malattia , perchè 
la fede di effa è fempre nelle prime vie, 
fi deve incominciar fempre da un’ infu- 
fione di fiori di tiglio , o di foglie d° 
arancio , di cui fi procurerà di fargli be- 
te una pinta al giorno; ed il fecondo 0 
il terzo giorno, fe fi fofpetta che lo fto- 
maco e gl’ inteftini fieno aggravati da una 
zavorra ; gli fi daranno due grani di tar- 
taro ftibiato in lavanda , cioè ; fciolti in 
ùna pinta d’infufione di tiglio , e la fera 
una pozione calmante , compofta nella {e= 

uente maniera : 

Prendete acqua di tiglio, tre once; 


teriaca, © una dramma, 
gocciole anodine di ) numero 
Sydenham , ) otto: 


Mefcolate . 
| Si ripeterà la ftelfa bevanda la fera del 
giorno o de’ giorni ne’ quali avrà prefo il 
lafa:ivo . Frattanto fi ripeteranno i mezzi 
bagni, i bagni e gli altri rimedj prefcrit- 
ti contro l'epileflia. 
N4 Il, 
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(Il ballo di Sahto-Vito ; l’epileffia, le 
convulfioni, in generale, fono le malat- 
tie che più ordinariamente vengono finte 
da’ furbi e dagli fcelerati, per isfuggire la 
pena del lavoro , per efentarfi da qualche 
caftigo , 0 per ifpirar compaffione ; per- 
chè fimili malattie non efigono che una 
momentanea rapprefentazione , e dopo l’ 
accelo è permeflo di comparir faniffimi. 

I noftri libri fono pieni di ftorie di gio- 
vani donne, che hanno fimulato gl’inful- 
ti epilettici per arrivare a matrimonj, a 
cui fi opponevano i loro genitori , affida- 
te all'opinione, quali fempre falfa , che 
il matrimonio guarifce le malattie di que- 
fta {pecie . I fignori De Haen , Sauvages, 
Tiffot ec hanno guariti radicalmente pa- 
recchi ammalati confimili. ll primo coll’ 
ordinare che fi baftonaffe una donzella fe 
fofle ricaduta, Sauvages col minacciare ad 
un’ altra la frufta , ed il fignor Tiffor 
configliando l’ orticazione alle (palle d'un 
giovane, che fimulava una paralifia della 
lingua. 

Ognuno fa la ftoria di quel mendican= 
te , che cadeva epilettico in mezzo alle 
ftrade di Parigi. Per guarirlo fi pensò di 
ordinare di alzare un letto di paglia vi- 
cino al luogo in cui abitava , ove fi po- 
telle gettare, perchè forprefo dall’accefo 
non fi facefe male. L’accello ritornò fe- 
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condo il folito: fw gettato fopra il letto , 
e fu accoftaro del fuoco per bruciarne la 
‘paglia; ma il furbo s'alzò fubito”, e fug- 
gì via come un lampoe. 

Da tutto. ciò fi deve conchiudere che 
per aflicurarì fe gl’infulti epilettici fono 
finti ,, bifogna ». efaminare: attentamente 
fe v'è qualche cagione che pofla averne 
prodotti de’ reali ;. cioè fe è preceduta al- 
cuna: delle  cagioni defcritte. all Art. NH 
del $ precedente: 2. fe gli ammalati: pof- 
fono avere qualche motivo di fingerli: 3. 
| conviene ‘offervare: fe tutti i fintomi fono 
perfettamente: fimili: a: quelli che caratte- 
rizzano le convulfioni. naturali» 4 efporre 
gli ammalati a qualche dolore o a qual- 
che gran pericolo:; perchè fe il’ male è ve- 
ro., non fentono: il dolore, e non s' ac- 
corgono’ del. pericolo !. Se la malattia è 
finta , qual riguardo fi ha da avere pe 
furbi e per gli fcelerati è. * 


GV 
Del finghiozze + 


} Ù PIRRO s 

’L finghiozzo: è una'affezione fpalmodf. 

ca, o una convulfione dello ftomaco 

e del diaframma , cagionata da tutto ciò 

che può irritare le fibre nervofe di quefte 
parti. 

N n * Mol. 
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È Molte fono le fpecie del finghiozzo» 
il femplice e paflaggiero che neppure me- 
rita il nome d’indifpofizione: il fintoma- 
tico che è frequente nelle febbri acute, 
nell infammazioni di ftomaco e di fegato, 
o di qualche altro vifcere , nella paffione 
iliaca , nel morbo colera » nella diffente- 
ria, nell’emorragie ec; ed in quefti cifi, 
palla fempre per un fintoma mortale: fi- 
nalmente l’ effenziale , di cui qui fi tratta, 
e che fpeffo diventa una malattia molto 
oftinata. - 

Effo è qualche volta periodico; ma i 
fuoi ritorni di rado fono fiffi e determi- 
mati; la fua durata è incertiffima: dura 
talvolta de’giorni , delle fettimane , de’ 
mefi s degli anni; perchè fi è offervato 
che dura fino a trenta anni. Ve ne fono 
molti gradi: qualche volta è così violen- 
to che fi fente da una grande diftanza: 
‘ allora pare che fi fpezzino le coftole , e 
gli ammalati temono di reftarne foffocati. 

Le perfone voraci ; i bevitori , i fan- 
ciulli, quelli che fono moleftati da paffio- 
ni ifteriche ed ipocondriache , fono i più 
foggetti al finghiozzo ; tanto accidentale, 
quanto abituale, * 


o 
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AR tiIcotLocile 
Cagioni del fraghiozzo » 


L finghiozzo può nafcere da qualunque 
I {pecie d* ecceflo nel bere e nel man- 
giare , da ferite dello ftomaco,e da vele- 
ni, da tumori inflammator] e fcirrofi del- 
lo ftomaco, degl’inteftini, della vefcica , 
del diaframma e degli altri vifceri. 

* «Può dipendere ancora dalla fopprel- 
fione delle confuete evacuazioni, come fo- 
no i meftrui, l’'emorroidi ec ; dalla retro- 
ceffione della rifipola e d' altre malattie 
utanae , della gotta ec. fu 
Il finghiozzo prefagifce fpello la mor. 
te, fpecialmente quando è fintoma della 
cancrena, e nelle febbri acute e maligne. 


Arcioni IH 
Cura del finghiozzo femplice + 


lo | ber finghiozzo femplice:e paffaggiero ; 

o accidentale fi diffipa da fe fteffo, 
o colla femplice bevanda d’ acqua fempli- 
ce o fredda o intiepidita. Si puòarrefta- 
re ancora col fofpendere per qualche tem- 
po la refpirazione . L'applicazione o la con- 
tenzione di fpirito , la forprefa e l'altre 


N6 pal 


300 i 
paffioni dell'animo "producono lo fteffa 
effetto. * 


Cara. del finchiozzo fintomatico . 


Il finghiozzo fintomatico cede ordina- 
riamente ai rimedj propri alla malattia , 
| di cui è fintoma. Nulladimeno ficcome im 
generale è pericolofo e fpello mortale, così 
bifogna cercare di calmarlo. 

Se dunque è cagionato da alimenti ven- 
tofi o di difficile digeftione , un biechie- 
zo di buon vino o ‘di qualche altro li- 
quore fpiritofo ordinariamente n'è il ri- 
“medio . 

Quando è prodotto da veleni, fr deve 
bere in abbondanza latte ed olio, com 
fi è già configliaro altrove. e. 

Il finghiozzo cagionato dall’ infiamma. 
zione dello ftomaco ec, è pericolofiffimo. 
In tal cafo fi ha da feguitare il regola- 
mento refrigerante. Si caverà fangue all’ 


infermo, gli fi faranno prendere fpello fra 


giorno alcune gocciole di fpirito di nitro 
dolcificato in un bicchiere di fiero vino- 
fo. Si applicheranno alla regione dello fto- 
maco panni inzuppati nell’ acqua calda, o 
vefciche ripiene d’acqua e di latte caldi . 
La china.-china e. gli altri antifettici fo- 
no gli unici rimedj, che poffono dare 
qual. 
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qualche (peranza contro il finghiozzo ca- 
gionato dalla cancrena o mortificazione. 


Cura del finghtozze effenziale . 


Di rado il finghiozzo è oftinato, quan= 
do s' incomincia dall’ attaccare la cagione 
da cui dipende. Allorchè il finghiozzo è 
una malattia effenziale, ed è cagionato dà 
una ripichezza di ftomaco , .0 da umori 
pituitofi e biliofi che aggravano queft’or- 
gano , un dolce vomitivo ed una purga 
fono d'un grande ajuto, purchè tuttavia 
P ammalato poffa fopportarli . 

Quando il finghiozzo è prodotto da fla- 
ti, fi debbono adoprare i rimedj carmina- 
tivi, che fi fono configliati per la foda 
o brucia cuore . 

Una cavata di fangue lo arrefta pron- 
tamente, quando dipende da pletora, o 
dalla foppreflione di qualche confueta eva- 
cuazione . 


Cura del finghiozzo effenziale , allorcho 
diventa oftinato. 


Ne cafi in cui il finghiozzo diventa ofti- 
nato, fi deve ricorrere agli aromatici ed 
ai più potenti antifpalmodici . Il primo 
di quelti rimedj è il mufchio, Se ne dan- 
mo quindici o venti grani, de’ quali £ fa 

una 
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d% pillala con un poco di fciroppo co- 
mune: e fi ripete fecondo l'urgenze de’ 
fintomi. 

I calmanti fono fimilmente vantaggiofi, 
ma bifogna ufarli con precauzione . Si 
può dare fpeflo fra-giorno o un pezzo 
di zucchero inzuppato nello fpirito di 
lavanda compofto , o la tintura volatile 
aromatica . 

Si ritrae alcune volte un gran vantag- 
gio da’rimedj efterni; tali fono l’ empia- 
ftro ftomachico; o il cataplafma di teriaca 
di Venezia fecondo il difpenfatorio di 
Londra o d' Edimbourg , che fi applica 
alla regione dello ftomaco . 

Fui chiamato non ha molto per un am- 
malato, che avea un finghiozzo perpetuo 
da più di due meli. Era ftato arreftato 
{pelo col mufchio , coll’ oppio , col vi- 
no, e con altri rimedj cordiali ed anti» 
{pafmodici, ma fempre ritornava . Non 
«wera però cofa che tanto follevafle que- 
fto ammalato » quanto la birra un poco 
forte, ed il fuo finghiozzo fpeffo fvani- 
va ancora per molti giorni, quando ne 
beveva in copia; effetto che non poteva- 
no fare i più potenti rimedj. Fu attacca- 
to finalmente da un vomito di fangue, 
di cui morì in poco tempo . Aperto il 
cadavere, gli fi trovò un tumore mi: 

(0) 
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fo confiderabile vicino al piloro o all’ori-. 
fizio deftro dello ftomaco. 


Cara del finghiozzo [pafmodico 0 con- 


valivo . 


* Il finghiozzo più oftinato è quello 
che è fpafmodico o convulfivo , lo che 
è facile ad incontrar. Io ne ho veduto 
uno di quefta ultima fpecie in una per- 
fona di. 13 in 14 anni, che durava da 
più di diciotto mefì ; era ftato attaccato 
con tutti i metodi di cura accennati di 
fopra. L’ammalato era ftato falaffaro dal 
braccio e dal piede ; avea prefi vomiti 
vi; qualche tempo dopo avea ufati in co- 
pia i diluenti , i bagni ec, ed il finghioz- 
zo durava colla medefima oftinazione, Ri- 
tornava cinque 0 {ei volte al giorno ; € 
durava fenza interruzione per una mezz’ 
ora ed anche per un'ora. Fui chiamato, 
lo confiderai come puramente convulfivo, 
prefcriffi in confeguenza il mufchio , e 

i 
; Quari. 


$. VI. 
De granchj . 
S! comincierà a parlare del granchio 


dello ftomaco ; malattia puramente 
i nere 
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hervofa » che non fi deve confondere co' 


granchj dell’ eftremità , come delle cofca, 
delle gambe , delle braccia, delle dita ec, 


affezioni che quantunque paflaggiere ca- 


gionano talvolta dolori. infopportabili , e 
che tutto il mondo conofce per averli 
provati almeno. qualche volta. * 

I granchi di ftomaco (vello forprendo- 
vo ad untratto. Quefta malattia è peri- 
colofiffima , e richiede i più pronti foc- 
cori. 

Le perfone avanzate in età , quelle fpe- 
cialmente che fono nervofe , gottofe ,0 
che fono moleftate da affezioni ifteriche 
ed ipocondriache , vi fono molto. foggette. 


Antico to IL 
Cura de’ granchj di ffomaco . 


E l’ammalato fente voglie di vomita> 
S re, gli fi darà qualche bicchiero d' 
acqua calda , o d’ infufione leggiera di 
fiori di camomilla per nettargli lo ftomaco. 

Gli fi darà poi un lavativo rilaffante, 
fe è coftipato , e fubito dopo quefto un 
poco di laudano liquido . La maniera mi- 
gliore d' amminiftrarlo fi è in un lavativo 
d'acqua calda ; fi dà in dofe di feffanta in 
fettanta gocciole j in quefta guila il fuo 
effetto è molto più ficuro che quando fi 

pren- 


Lili Gi PO CA 


i 05 
prende per bocca ; perchè allora è cola 
facilifiina che lo vomiti, e che ancora fi 
aumenti in molte occafioni il dolore e lo 
fpafimo dello ftomaco.. | © 

Se i dolori edi granchj ritornano con 
violenza dopo l’effetto del lavativo ano- 
dino, di cui fi è parlato , fe ne darà un' 
altro con una quantità uguale o anche 
più forte d’ oppio . 

Inoltre gli fi darà ogni quattro o cin- 
que ore una pillola compofta di dieci o’ 
dodici grani di mufchio, e d’una mezza 
dramma di teriaca di Venezia . 

* Se l' ammalato non può inghiottire 
la pillola, come qualche volta fuccede, gli 
fi daranno ogni quattro ore due cuc- 
chiaraté piene del feguente fciroppo :. 

Prendete mufchio , uno fcrupolo , 

‘zucchero bianco, una dramma: 

Macinate il mufchio, e mefcolate in- 
fieme quelte due foftanze. Aggiungete poi 

mucillagine di gom- 

ma arabica, 

acqua di cannella fen- 


) due dramme; 


i di ciafcuna 


za Vino, 
acqua di menta, ) un’oncia; 
acqua aromatica, tre dramme: 


Mefcolate . i 
Bifogna nel tempo fteffo fomentare la 
regione dello ftomaco con panni inzup- 
pati nell’ acqua calda, o applicarvi vefci- 
che 
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dhe ripiene di latte adacquato caldo , che 
fi terranno del continuo fopra la parte. 
Io ho veduto che (peflo quefti ultimi fo- 
menti hanno prodotti ottimi effetti. 

Si può. ancora ftropicciare la medeflima 
parte col ballamo anodino di Bates : e 
dopo che i granchj faranno fvaniti , bi- 
fognerà che l’ammalato per qualche tem- 
po porti l’empiaftro antifterico per pre- 
venirne 1 ritorni, 

Quando i dolori edi granchj dello fto- 
maco fono molto violenti e durano lun- 
go tempo, fi deve falaffare l’ infermo, a 
meno che-non vi fi opponga la fua de- 
bolézza ; e quando quefta malattia è ca- 
gionata da foppreffione di meftrui , non 
è poffibile difpenfarfene. x 

Quando ta per cagione una gotta ri. 
falita, i deve ricorrere alle foftanze fpi- 
ritofe , o ad alcuna dell’ acque cordiali 
rifcaldanti . In quefto cafo fi applicano 
ancora alle gambe gli empiaftri veflcica- 
torj. 

Io ho veduto fovente i granchj e i 
dolori più violenti di ftomaco , cedere ad 
un largo empia@tro di teriaca di Vene- 
zia, applicato alla regione dello ftomaco. 
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An mosolo pUo.vIL 
Cara de’ granchj dell’ effremità + 


Granchj delle gambe, delle cofee, 

delle braccia , delle dita ec, poflo - 
no dipendere ugualmente da uno fpafimo, 
ma più generalmente procedono da intor= 
mentimento . Spello attaccano nel letto , 
e più comunemente quando la perfona è 
ftata lungamente in una fituazione forza 
ta. Nel primo cafo fembra che fieno fpa- 
{modici, nel fecondo pare che dipendano 
unicamente dalla fola compreffione de'ner- 
‘vi, perchè allora la gamba è intormen- 
tita e quali fenza fenfo, quantunque vi 
fi fentano dolori interni. 

Si rimedia .alla prima fpecie di quefti 
granchj colla femplice fregazione , 0 col 
fare qualche paffo per la camera. Si dif- 
fipano gli altri mutando fituazione. 

Non bifogna confondere i granchj con 
quella fpecie di dolore; che fi fente tal- 
volta alle gambe nello ftenderle nel let- 
to : quefto dolore , che è qualche volta 
viviffimo , fembra che dipenda da una 
fpecie di ftorta o da un leggiero sloga- 
mento de’ mufcoli e de’'tenditfi , a cui fl 
rimedia facendo fcorrere dolcemente la 
mano fopra il mufcolo, 0 fprnorroso 
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i fuo antagonifta. Vedete qui appreffo 
$. XI di quefto Capitolo , ove l’autore 
parla verfo la fine de’granchj delle diver- 
fe parti del corpo , a cui fono foggette 
le donne ifteriche. * 


$. VII. 
Dell incubo o del fantafna . 


TN quefta malattia una perfona addor- 
if mentata crede di provare un’ oppref- 
fione confiderabile, o di fentire un pefo 
ful petto o fopra lo ftomaco, da cui non 
può liberarli. 


Ar rrce'or'o “K 
Sintomi dell’ incubo . 


I geme e qualche volta fi grida ad 
S alta voce, febbene il più delle volte 
fi facciano vani sforzi per parlare da chi 
ne è affalito. Ora gli pare d’ effere impe- 
gnato in un combattimento, e temendo di 
eflere uccifo tenta di fuggire e fi fente 
trattenere : ora crede di trovarfi in una 
cafa che arde,o ful punto di cadere în un 
fiume : fpefflo gli pare di cadere in un 
abiffo , ed il timore di rimaner fracafla» 
to lo rifveglia di fopraflalto. 

An- 


Ar irti'icoeno L'osii, 
Cagioni dell'incubo . 


I è fuppofto che quefta malattia pro- 
S cedeffe da una foverchia quantità di 
fangue o da un riftagno di effo nel cer- 
vello, ne' polmoni ec. Si deve però con- 
fiderare piuttolto come una malattia ner- 
vola , che nafce principalmente da catti- 
ve digeftioni. Quindi fi vede che le per- 
fone che hanno i nervi irritabili , che 
menano una vita fedentaria e che vivo- 
no nell’ abbondanza , fono più degli altri 
foggette all’ incubo . 

Non v'è cola che contribuifca tanto a 
rifvegliar l'incubo , quanto il fare laute 
cene, particolarmente molto tardi , o il 
coricarfi fubito dopo di effe. Anche i fla- 
ti ne fono una cagione frequentiffima. 

* La prefente malattia , quando not 
è nè frequente, nè violenta , non è pe- 
ricolofa; ma nel cafo contrario , può ef 
fer fpecialmente ne’ giovani il preludio del- 
l’epileffia : è ftato oflervato che talvolta 
ha preceduto la mania. Ne’ vecchi fi de- 
ve confiderare l'incubo come il precur- 
fore dell’apopleffia. Alcuni ammalati fo- 
no rimafti foffocati ad un tratto , e tut- 
te l'età ne famminiftrano efempj. Si è 

ofler- 
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offervato in Roma l'incubo epidemico ; 
ed altrettanto micidiale quanto la pefte. * 


A RitTICOLO. III. 
Cura dell’ incubo . 


L perfone che fono foggette a quelta 
malattia, debbono con fomma dili. 
genza riguardarfi da tutti gli alimenti ven= 
tofi e di difficile digeltione. Debbone fug- 
gire ancora le meditazioni profonde , la 
triltezza , e tutto ciò che può fare nell’ 
anima una difpiacevole impreflione . 

Siccome quelli che fono forprefi dall 
incubo, fi lagnano , o fanno un certo ru- 
more nel fonno + così bifogna parlar lo- 
ro ; 0 fvegliarli fubito che fi fentono 4 
perchè la fmania che foffrono allora ; fve- 
gliati che fono ; comunemente cella fu- 
bito . 

Il dottor Whytt dice che ha offerva- 
to in generale , che un picciolo bicchiero 
d'acquavite bevuto nell’ andare a letto, 
ordinariamente previene quefta malattia . 
Siccome però è una cattiva pratica, e in 
progreflo di tempo non produce più ef- 
fetto , farebbe meglio che l’ammalato s. 

er guarire , fi poneffe ad un nutrimen=_ 
to di facile digeftione ; all’ allegria , i 
efer- 
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efercizio conveniente fra giorno ; e ad una 
cena leggiera prefa di buon’ ora. 

Un bicchier d’acqua di menta pipera- 
ta facilita molte volte la digeftione quan- 
to un bicchier d’ acquavite , ed è molto 
più ficuro . Tuttavia quando una perlo- 
na, che digerifce difficilmente , ha mane. 
giato alimenti ventofi, un poco d'acqua= 
vite può eflerle neceflaria ; ed allora la rac- 
comando come un rimedio convenien= 
tiffimo. i 

I giovani molto fanguigni e che fono 
foggetti a quefta malattia, debbono pur- 
garfi fpelfo , ed ufare una dieta rigorofa. 

* La fobrietà in queta malattia è il 
punto effenziale della cura ; e comune- 
mente è quello che fi ha da fare , tutte 
le volte almeno che 1° incubo non prefa- 
gifce le malattie , di cui fi è parlato di 
fopra : poichè nell’ ultimo cafo richiede - 
1 rimedj che fono capaci di prevenire 
quelte. malattie . Si confulteranno dun. 
que i $ di queto capitolo ove fi tratta 
dell’ epileffia e della malinconia, ove fi è 
parlato della mania , ed il capitolo dell' 
apopleffia . 

In quanto all’ incubo femplice , fi è 
oflervato che alcune perfone fe ne fono 
liberate col riguardari dal dormir fupi- 
ne , quantunque per lo contrario non 
manchino efempj di altri, ne' quali que- 
fta 
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ita pofitura I° ha rifvegliato . Quando 
nell’ammalato fi offervano i fintomi del- 
la pletora, non può tralafciarfi il falaffo; 
e la purga, quando fi notano nello fto- 
maco i fintomi che indicano l’ imbaraz- 
zo e la pienezza di quefto vifcere. 

È cofa rara che convenga venire a ri- 
medj più attivi. In generale la privazio- 
ne della cena, e la regola di vita dolci- 
ficante, che fempre fono indicate in que- 
fta malattia , qualunque ne fia la cagio- 
ne, fono i grandi rimedj , di cui fi de- 
ve far ufo, e che il più delle volte fo- 
no fufficienti. * 


+ 9 SVLA 
Della fincope o dello fvenimento . 


E perfone che hanno i nervi delicati 
he e che fono deboli di coftituzione , 
fono foggettiffime agli fvenîmenti ed al- 
le fincopi. È vero che fimili accidenti di 
rado fono pericolofi , quando vi fi ha 
un fufficiente riguardo ; ma quando fi tra- 
fcurano, o fi combattono con rimedj 
poco appropriati , divengono pelo ma- 
li di confeguenza, e qualche volta mor- 


tali. (1) 
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Cagioni della fincope e dello fvenimento < 

E cagioni ordinarie della fincope nel- 
L le perfone nervofe ed irritàbili, fo- 
no il paflaggio troppo fubitaneo dal fred- 
do al caldo ; l’aria mancaute dalla‘ pro- 
pria elafticità; un ecceflo di fatica; una 
debolezza ecceffiva; le perdite di fangue; 
le lunghe aftinenze ; la paura , la triftez- 
za ; e l'altre paflioni o affezioni violen- 
te dell’anima . 


\ 


Ainarsicho i 00;IK 
Cara della fincope e dello (venimento. 


fyGnuno fa che una perfona nervofa 
O dopo eflere ftata lungamente efpo- 
fta al freddo , cade fovente in fincope 
nell’entrare in una cafa, fpecialmente fe le 
fi fono fatti prendere liquori caldi, ‘o fe 

Med.Dow.T.I/, - O fi tie- 


———-————-G( Sh ——__m__ 
[ottoni a nr nine 


liieiinalzonite.] 


grafo che delle fincopi e degli fvenimenti } a cui fono 
efpofte le perfone nervofe ed irritabili. Il fignor Buchan 
parla altrove degli fvenimenti, che avvengono alle per- 
fone più fane e più robufte, per tutta altra cagione che 
per irritabilità DuL, 
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fi trattiene preffo ad un gran fuoco, È 


facile di prevenire un tale accidente , coll’ 
impedire che coloro che fono ftati efpo- 
{ti ad un gran freddo, non fieno intro- 
dotti immediatamente in una camera cal- 
da , col non avvicinarli al fuoco che a 
poco a poco , e col non dar loro co- 
fa alcuna di caldo ; fino ‘a tanto che il 
«corpo non abbia avuto tempo di met-. 
terfi allo fteflo grado di calore che il 
luogo. 

Ma fe per aver trafcurate fimili pre- 
cauzioni , una perfona cade in fincope, 
fi deve trafportarla fubito in un appar- 
tamento più freddo; farle delle legature 
fopra le ginocchia ed i gomiti, € bagnar- 
le le mani e la faccia coll’ acero . Inoltre 
fe Je farà refpirare l'aceto, e fe può in- 
chiottire, fe le coleranno in bocca una o 
ciue scucchiarate d’acqua, a cui fi fia ag- 
giunto ‘un terzo .d' aceto , 0 quattro o 
cinque gocciole di fluore alcalino vola- 
tile. Se l’ammalato non rinviene, gli fi 
caverà fangue , e poi gli fi darà un la- 
VAlIVo + i 
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Cura della fincope e delli fvenimento ca- 
gionatt da un’ aria racchiufa , e 
che è fara refpirata più volte. 


Siccome l’aria , che è ftata refpirata 
più volte , perde la fua elafticità , così 
non è maraviglia, che quelli i quali &i 
trovano. in un’aria così alterata, cadono 
fpello {venuti o in fincope; effendo privi 
in quefto icafo del vero principio della 
vita. Quindi fuccede che gli fvenimenti 
fono così comuni nell’ affemblee numero- 
fe, fpecialmente ne tempi più caldi. 

Checchè ne fia fi debbono confiderare 
come una fpecie di morte momentanea , 
che diventa qualche volta funefta alle per- 
fone deboli e delicate; onde bifogna fare 
quanto fi può per prevenirla .I mezzi fo- 
no facili, conofciuti ed a portata d’ognu- 
no . Bifogna che i luoghi di radunanza, 
e dove il pubblico fi porta in folla, fie- 
no vafti, e bene dominati da’ ventilato- 
ti, € che le perfone deboli e delicate vi 
‘vadano di rado , particolarmente quando 
fa caldo. 

(Coloro che cadono così in fincope în 
mezzo di una affemblea , debbono eflér 
portati fubito all’ aria aperta. Si Rropicce- 
ranno loro le tempia con aceto forte o 
con acquavite , € fi faranno  refpirar loro 
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acque fpiritofe o fali volatili , eome è il 
fiuore alcalino volatile ec. Si coricheran> 
no fal dorfo colla tefta balla : fi colerà 
loro in bocca un poco di vino , o di qua- 
lunque altro cordiale , fubito che lo po- 
tranno inghiottire . Se la perfona che è 
in fincope ; è foggetta ad effetti ifterici, 
fe le farà refpirare il caftoro ; l’ affa-feti- 
da ; © il fumo delle penne, del corno, 
del cuojo ec. 

* Si adoprano il caltoro e l’ affa-fetida 
in profumo, o s'imbeve un poco di co- 
tone nello fpirito volatile di corno di cer- 
vo, 0 nel fluore alcalino volatile , s'intro- 
duce nelle narici: quelti rimedj , col fare 
un'impreffione forte e fubitanca fopra i 
pervi fenfibilifimi del nafo, non folamen- 
te eccitano diverfi organi , co quali 1 
detti nervi hanno qualche fimpatia , ad 
entrare in azione, ma contribuifcono an- 
cora a diminuire o a diftruggere la fen- 
fazione difpiacevole che prova la parte del 
corpo; che co’ fuoi patimenti ha cagionata 
la fincope . 

- Coll’ intenzione di produrre i medelimi 
effetti, fi poffono applicare i mattoni cal- 
di alle piante de’piedi , e ftropicciare con 
forza le gambe , le braccia ed il ventre. 

Del rimanente non v'è rimedio ,' che 
io abbia trovato così efficace per diflipa- 
re le fincopi ifteriche accompagnate da 

: con- 
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convulfioni , come fuccede affai fpeflo , 
quanto il bagno caldo a' piedi. In molti 
cali ne’ quali fi erano adoprati inutilmen- 
te diverfi rimedj , ho veduto che gli am- 
malati han ricuperato l’ufo de’ fenfi quafi 
nel medefimo momento, in cui s' immer- 
gevano ‘loro i piedi e le sambe nell'acqua 
un poco più calda del fangue , cioè, a 
trentacinque , 0 trentafei gradi del termo. 
‘metro di M. di Reaumar. Si è offesvato 
che quando l’ infermo non' fi trattiene ab- 
‘baftanza nel bagno, le fincopi e le con- 
vulfioni o gli fpafimi fi rinnovano , ma 
con meno di forza, a dire il vero , ed il 
‘pollo diventa picciolo ed irregolare . Si 
fono dati alcuni cafi, ne’ quali perchè gli 
ammalati aveano troppo fangue e fortit- 
fime convulfioni , il bagno a’ piedi non 
ha. prodotto effetto alcuno . 

L’acqua calda , adoprata efternamente 
in quelta guifa , è il rimedio più pronto 
‘e più ficuro per diflipare le fincopi ifte- 
riche ; laddove gli fpiriti volatili , che s° 
introducono nel. nafo , fono. capaci di 
cagionare. convulfioni molto: violente in 
certe donne delicatiffime e fenfibiliffime, 

Quando l’ammalato fi trova ftittico, 
conviene fargli prendere un lavativo. coll’ 
affa-fetida , e fubito che può inghiottire , 
gli fi danno due cucchiarate piene di fo- 
luzione d’affa-fetida , o qualche giulebbe 

O; cor» 
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cordiale ( Ved. Whytt, Trattato delle ma- 
lattie nervofe, Tomo II pag. 36 e fe- 
guenti. ) * 


Cara della fncope e dello fvenimento cagso- 
nati da debolezza, confeguenza della 
fatica , del digiuno , delle perdite 
di fangue ec. 

Quando la fincope è cagionata da un" 
eltrema debolezza, come fuccede ordina- 
“riamente dopo le grandi fatiche , i lun- 
ghi digiuni, le perdite di fangue ec, bi- 
fogna ravvivare l'ammalato con cordiali 
attivi, dargli delle gelatine, del vino, de” 
liquori fpiritoli ec. Non fi deve però 
incominciare che da piccioliffime dofi ,. 
aumentandole a poco a poco a mifura che 
l’ammalato fi riduce in iftato di foppor- 
tarne maggiori . Deve ftar tranquillo , 
commodo, coricato fut dorfo , colla te- 
fta baffla e nel mezzo d’un’aria frefca , 
che fi farà circolare nella fua camera . 

In quanto agli alimenti non gli fi daa 
ranno che brodi nutritivi, fago col vi- 
no, latte frefco èd altre foftanze di na- 
tura leggiera e cordiale: tutte quefte co- 
fe però non fi debbono adoprare che 
fuori dell’acceflo . Tutto quello che fi 
può fare fino che dura , fi è di fargli 
refpirare una boccetta d’acquatdella re- 
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gina d’ Ungheria, d’ acqua di Lace , di 
fluore alcalino volatile, di fpirito di cor». 
no-di cervo; di ftropicciargli le tempia 
con acquavite calda, e di applicargli alla 
foffetta dello ftomaco una comprefla im- 


‘bevuta di quefto fpirito .. 


Cara della fincope e dello fventmento ca- 
gionati da paura , da triftezza , da 
violente paffioni d'antmo ec.. 


La fincope proveniente da paura , da 
triftezza , e da qualunque altra paffione 
violenta d'animo ec, efige un maffimo 
riguardo. Bafta lafciare in quiete l'amma- 
lato, fargli refpirare dell’aceto ; e ricupe- 
rati che abbia i fuoi fenfi, fargli bere in 
abbondanza della limonata calda , o un’ 
infufione di menta &@ cui fi aggiunga un 
poco di fcorza d'arancio: o di cedro. 
Quando l’acceffo farà ftato lungo e vio-- 
lento, farà bene di dare all’ammalato un 
lavativo emolliente: ; per nettargli le pri- 
me vie. 

L’ufanza è di falaffare nella fincope, 
qualunque ne fia la cagione. Una fimile 
operazione può eflere utile nelle perfone 
forti e robulte ; farebbe però. pericolofa 
in quelle che fono: deboli e delicate , o 
foggette alle malattie nervofe. Ciò che {i 
può far di meglio in quefte ultime per- 
x O 4 {o- 
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fone fi è d’efporle all'aria libeta; di dar 
loro de’ cordiali e de’ rimedj ftimolanti: 
tali fono i fali volatili, l’acqua della re- 
gina d'Ungheria, lo fpirito di lavanda, la 
‘tintura di caftoro ec. 


Cura della fincope e dello fvenimento 
terminato l'acceffo. 


* Terminato che è l’ acceffo, bifogna 
penfare alla cura radicale , che fi deve 
variare fecondo le diverfe cagioni , .che 
hanno prodotta la malattia. La prima in- 
dicazione è quella di fuggire la cagione 
che l’ha fatta nafcere, poi metterli all’ 
ufo de rimedj che fortificano. il canale 
alimentario e tutto il Gftema nervofo. Ta» 
li rimedj fono fpecialmente gli amarican- 
ti; l’efercizio però ed il bagno freddo 
fono fuperiori a tutti i rimedj . Alcune 
volte è ftata utile l’ applicazione d’ un 
empiaftro antifterico al ballo ventre, co- 
me ancora il far prendere qualche vomi- 
tivo dolce, e qualche purgante ftomachi- 
co. Si comprende facilmente che l’ammi- 
niftrazione di tutti quefti rimedj ha da 
eilere regolata fecondo le circoftanze . * 
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$. IX. 


De' venti e delle flatuofità . 


Utte le pesfone attaccate da malattie 
di nervi, fenza eccezione , fono 
tormentate da venti o flatuofità nello fftoma- 
co e negl’ inteltini. Malattia che dipende 
da mancanza di tuono in quefti organi. 

* Le malattie ventofe ricevono. diffe- 
renti nomi, fecondo la loro fede e i 
diverfi accidenti. che l’ accompagnano. 
Ognuno conofce le denominazioni diver- 
fe de’ venti ,- che {i rendono con efplo- 
fione, tanto per l’ efofago e per la boc- 
ca, quanto per l’ano. 

Quando i venti efcono con rumore e 
fenza dolore , le diverfe circonvoluzioni 
del canale intetinale fi chiamano rumori, 
ventofità. 

Quando sfuggono nel medefimo tem- 
po; e con violenza, di fopra e di fotto, 
‘fi chiamano colera fecca. ( 

Quando i venti , col portarfi rapida- 
mente e fenza rumote:da una parte all’ 
altra del baffo ventre, o radunandofi ad 
un tratto , e tenendolà rinferrati in qual- 
che parte del canale alimentaria , produ- 
cono dolori violenti e acuti ec, quefta 
malattia fi chiama colica ventofa, di cui 

Opi fi è 
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i è parlato al Cap. XIX $. III Art. T5 
di quefta feconda parte. 
Se i flati cagionano una dilatazione fu- 
bitanea dello ftomaco e degl’ inteftini , in 
maniera che tutto il baffo ventre s' inal- 
zi confiderabilmente , fpecialmente verfo 
gl’ ipocondrj; la fuddetta tumefazione , fia 
o nò dolorofa , fi chiama in generale me- 
teorifmo . 
Finalmente fe i flati fi accumulano a 
poco a poco nello ftomaco e negl'inte- 
ftini, in gran quantità e per lungo tem- 
po, da formare un tumore abituale e co- 
ftante nel baffo ventre , che diventa tefo. 
ed elaftico è e che quando fi percuote, 
rifuona come un tamburo, quefta malat- 
tia rara e fingolare fi chiama timpamitide. 
Le perfone nervofe fono foggette a 
tutti quefti accidenti, che provano gli uni 
in un tempo e gli altri nell'altro: qualche 
volta fi fuccedono gli uni agli altri: altre 
volte fe n° offervano molti infieme nella 
medefima perfona . * 


Ar ruaico roi 
Cactoni de’ venti 0 delle Platuofità . 
Gl alimenti crudi e ventofi, come le 
carni fecche e sfumate , le fave, 4 


cavoli ec poflono fenza dubbio aggravare 
que- 
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quefti accidenti ; gli uomini. però. forti e 
fani di rado vi fono foggetti:,, a: meno 
che non abbiano mangiato: troppo , 0 che 
non abbiano bevuto: liquori che foffero at- 
tualmente in fermentazione ; e che per 


confeguenza contengono. molta aria. elafti- 


ca. Lo che dimoftra»,. che fe la materia 
de’ venti rifiede negli alimenti , la cagio- 
ne; che fa (vilupparne l’aria in: quantità. 
così grande: da produrre dolori; è quafi 
fempre: con: vizio degl’inteltini medefimi , 
che fono: troppo: deboli , sì per impedire 
all’ aria elaftica di fvilupparfi:, sì per efpel- 
lere i flati ,. una: volta. che fi. fono for- 
mati. 
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Rimedj contro 1 venti e le flatuofità. 


Rimedj proprj a follevare in fimili cal 
I fono tutti quelli che poffono: difcac- 
ciare i venti , e. che:col. fortificare: il c2- 
nale alimentario: fono: capaci di prevenire 
le loro riproduzioni .. 

La lifta di fimili rimedj è lunghiffima;. 
nondimeno fpeffo fi vede: che: ingannano 
l’efpettazione: e del medico: e dell’ amma- 
lato . I carminativi. più vantati: fono: le 
bacche di ginepro; le radiche di zenzero 
e di zedoaria; i femi d’'anifi , e quelli 

O 6 di 
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di coriandolo ; l’affa-fetida e l’oppio; P_ 
acque calefacienti; le tinture, gli. piriti $i 
come l’acqua aromatica, la tintura di fori 
ligine di legno , lo-fpirito volatile aroma=. 
tico , l'etere ec. Mi 

Dice il dottor. Whytt , che non ha 
trovato rimedj più efficaci per ifcacciare i 
venti che l’etere e il laudano liquido del 
Sydenbam : egli preferive per l’ordinario. ib È 
laudano liquido in una miftara fatta col- 
l’acqua di menta piperata ; e la tintura 
di caftoro @ lo fpirito di nitro dolce. 
Qualche volta foftituifce a quelti rimedj 1°. 
oppio , di cui fi fanno pillole coll’ afla- 
fetida . 

Oflerva che i buoni effetti de’ calman= 
ti fono ugualmente fenfibili,ov i venti ri- 
fiedano nello ftomaco o rifiedano negl’in- 
teftini ; laddove i rimedj caldi, chiamati. 
comunemente carminativi , non procura- 
no un pronto follievo fe non che nel ca- 
fo, in cui i venti fieno nello ftomaco .. 

In quanto all’ etere, dice lo. ftelo me- 
dico ,. che n°ha provati effetti eccellenti 
contro i venti, in circoftanze in cui tutti. 
gli altri rimedj erano rimafti inutilt . La 
dofe di quefto rimedio è una cucchiarata 
da caffè in due cucchiarate piene d'acqua. 
iemplice . 

Ha offervato che i rimedj contro è? flati, 
che accompagnano un accello o un attacco. 


ì 


Crt 
di gottà , fono l'etere , o un biechiefino 
| Mcuavire di Francia, l'acqua aromati-, 
ca ec, e lo zenzero; o prelo in foftanza, 

o infufo nell’ acqua Baltoncat 

Quando le circoftanze fi oppongono 2 
poter dare internamente ? rimedj caldi, 
il dottor Whytt raccomanda le applica- 
zioni efterne , che fono qualche volta 
vantaggiofe . Vuole in cafi fimili che fi 
metta, fuk ventre un empiaftro grande , 
che ne ricopra la maggior parte; che fia 
formato d’ un pezzo di pelle dolce , fu 
di cui ft fia diftefa una parte uguale d' 
empiaftro antifterico, e d’ empiaftro fto- 
machico : fi mantiene quefto empiaftro. ful 
ventre per un tempo confiderabile, e fin 
tanto che l’ ammalato può fopportarlo . 

Ma fe ftanca troppo l’ammalato , fi 
può levare, e fervirfi in fua vece del 
linimento. feguente: 


+ Prendete balfamo ano- ) __. 
un’oncia, 


dino di Bates ) 
olio di macis, mezz oncia , 
olio di menta, due dramme; 


Mefcolate perfettamente È 

Se ne prende circa un cucchiajo ordi- 
nario ; fe ne ftropiccia l’ammalato verfo 
lo. ftomaco , quando è entrato nel letto. 


Ri- 
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Rimedj per fortificare lo fomaco e gl in- 
teftini delle vperfone foggette a flatt.. «Ly 
Mi 
Per fortificare lo ftomaco € gl’ intefti- 
ni; egli configlia la china-china , gli ama-> 
ricantî «1: marziali; Vextl efercizio : e ne” 
cali in cui vi: fono: ancora flati. ,, crede 
che fi debba aggiungere alla tintura di. 
china-china ed agli amaricanti» un. poco 
di noce mofcata o di zenzero , € che vi 
fi debba aggiungere la polvere aromatica,. 
combinata colla: limatura: di. ferro .. 


Rimedj quando i fari fono accompagnati 
da frittichezza .. 


‘Quando i venti fono accompagnati da 
coftipazione , lo che fuccede molto fpello, 
non v'è cofa che giovi più di quattro © 
cinque delle pillole feguenti: » prefe ogni 
fera nel coricarfi : 

‘Prendite affa-fetida , due dramme, 

X 
aloè foccotrino » Vip 
fal di marte», 
zenzero fpolverizzato; ) 
Elifirre proprietatis, quanto balta per 
comporre una malla ,. di cui fi faranno. 
pillole di quattro grani l'una. 


una dramma ; © 


Ri- 
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Rimedj quando i flati fono accompagnate 
i da flafo di ventre . 


Se pel contrario il ventre è troppo ri- 
lafciato , fi daranno. con molto profitto 
ogni due giorni dodici in quindici grani 
di rabarbaro, con trentafei o. quarantot: 
to grani di confezione giapponefe o. di 
catechù . 


Rimedj contro ® flat, da cut fono mole- 
frate le donne verfo il tempo in cas 
cefflano loro e mefirai . 


1 flati, da cui fono moleftate le donne 
verfo il tempo in cui celano loro natu 
ralmente î meftrui, richieggono . picciole 
cavate di fangue, che in fimili cafi fono 
molte volte loro più falubri di tutti gli 
altri rimedj . 


ARP Lo III. . 


Regolamento che debbono ufare le perfone 
fottopoffte a flat, durante la cura , e 
dopo che fî fono diffipati per preve- 


mirne tl ritorno. 


Ò 


il dottor Whytt che il thè e turri gli 


ali- 


Ti quanto alla regola di vita, offerva 
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alimenti ventofi fono contrarj; che gli 
ammalati non debbono prendere per be- 
vanda che acqua con un poco d' acqua- 
vite o di rum; liquore che non folamen- 
te è preferibile alla birra, ma in molti 
cali è preferibile anche al vino medefimo. 
| Siccome il fignor Whytt ha trattato in 
una maniera fingolare quefta materia, € 
i fuoi fentimenti fopra quelto oggetto 
fono per la maggior parte i medefimi che 
i miei, io mi fono prefo la libertà di co- 
piarlo : aggiungerò folamente che l’ efar- 
cizio., a mio parere, è fuperiore a. qua- 
lungue rimedio, sì per prevenire la pro- 
duzione de’ flati, sì per facilitarne l'efpul. 
fione: ma non fi debbono alpettare que- 
{ti felici effetti col pafleggiare folo langui- 
damente a piedi o in carrozza; ma bensì 
col faticare e coll’ abbandonarfi a diverti. 
menti attivi, che mettono in moto tutte 
le parti del corpo . Così fi potrà. venire a 
capo di correggere la difpofizione alle ma» 
lattie ventofe .. 


$.. Xi 
Dell abbattimento o dello fcoragoimento. 


mv Utti quelli che hanno i nervi delica+ 
| I ti, fono foggetti più o meno all’ 
abbattimento o:allo. {coraggimento . 

* Di 


e 
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* Di tutte le perfone nervofè , quelle 


‘che vi fono le più foggette, fono gl’ ipo- 


condriaci, le donne ifteriche , e fpecial. 
mente i malinconici e quelli che fono trix 
fti e che foffrono paflioni d'animo. * 


AnmtTamono I. 


Regolamento da. preferiverfi contro l abbat= 
rimento e lo fcoraggimenta . 


L bagno freddo, gli alimenti nutritivi, 

l'efercizio , i divertimenti, fono i ri- 
medj che promettono più di ogni altro 
la guarigione di quefto ftato d' infermità.; 
la folitudine , l’idee trilte e che affliggo- 
no, | aggravano. molta , laddove {pelle 
volte vien guarito dalle piacevoli compa- 
guie e da’ divertimenti vivi e piccanti. 


Am tit oro. ou IL 


Rimedj dell abbattimento e dello fcoraggi- 
mento, che nafcono da rilafciamento de’ 
nervi dello ffomaco e degl’ intefteni. 


Uando l'abbattimento e lo fcoraga 
O imento nafcano dal rilafciamento e 
| dalla debolezza de’ nervi dello ftoma- 
co e degl’inteftini , fi deve prendere un 
infufione di china-china ; e di cannella, 


o di 
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dia: noce mofcata. La limatura d’acciajo 
unita agli aromatici, fi può dare ancora 
în quefto cafo con vantaggio; ma l'efer- 
cizio a cavallo e la regola conveniente, 
fono i rimedj fopra cui fi deve più con- 
tare per la guarigione. 


Cura dell'abbattimento e dello (coraegimen- 
to,che naftono da una foprabbondanza è 
d' amori nello fiomaco e negl 
inteffini 0 da offruzioni 
ne vifceri . 


Quando quefto ftaro ha per cagione una 
foprabbondanza d’umori nello ftomaco e 
negl’ inteftini, ovvero delle oftruzioni ne’ 
| wifceri del baffo ventre; come nel fegato, 
nella milza e ne reni, fi debbono dare le 
purghe , nelle quali entra l'aloè . Io ho 
veduto qualche volta le acque fulfuree d° 
Harrowgate fare molto bene in quefti cafi. 

* Il dottor Whytt prefcrive ancora il 
tartaro folubile che ordina nella feguente 
maniera > ; 

Prendere tartaro ) da due dramme fino 

folubile , ) a mezz oncia; 

Fatelo fondere in otto once, o in-yn 
mezzo feltiere d’acqua di fonte; - 

© Aggiungerevi acqua di can- } di cia- 
nella fenza vino, ) fcunoun” 
fciroppo di viole, ) oncia:. 
- Me- 
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Mefcolate . 


Si prendono due o tre bicchieri di 
quelto medicamento , o tutte le mattine, 
o folo una volta ogni due giorni ; e & 
continua per molte fettimane. 

Il dottor Muzzel ha pubblicato alcuni 
anni indietro molti efempj de buoni effet- 
ti del tartaro folubile contro la follia e 
la mania . 

Ne’ cali d’abbattimento e di fcoraggi- 
mento io ho trovato , continua il dottor 
Whytr, che rinfrefca gli ammalati, li di- 
fpone al fonno, e calma agitazione de 
loro fpiriti: quefto rimedio diventa però 
alcune volte nocivo , coll’ aumentare 1 
flavi, e col cagionare languidezze o fve- 
nimenti : e per quanto ho offervato , il 
tartaro folubile è più utile nell’ affezioni 
maniache o malinconiche dipendenti da 
umori nocivi, ammaflati nelle prime vie, 
che in quelle che fono prodotte nel cer- 
vello. * Trattato delle malattie nervofe. 
‘Tomo II’ pag. 423 ec. 


Cura dell’ abbattimento è dello fcoraggimento 
cagionati dalla foppreffione delle 
purghe o dell emorrotdi. 


Si debbono richiamare Ie purghe o È 

- emorroidi , quando l’ abbattimento e lo 
fcoraggimento procedono dalla foppreflio- 
ne 


® 
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Lr dell’una o dell'altra di quefte evacua= 
zioni, © aprire in vece loro un cauterio 
o fetone ec . Il dottor Whytt afficura, 
che in cafi fimili non v'è cofa.che pro- 
duca un effetto così ficuro e così pron- 
to, come la cavata di fangue. 

* Egli appoggia quefto fentimento., 
nella fua opera fopra le malattie de' ner- 
vi, ad un'oflervazione importante, che 
ora riferiremo. | 

Una donna dell'età di cinquanta annt 
fi trovò poco tempo dopo la mancanza 
naturale delle fue purghe attaccata da una 
tofle: fputava anche un poco di fangue. 
Quefto ultimo accidente non durò che al-. 
cuni mefi ; ma la toffe continuò. più di 
tre anni; e quando in capo-.al detto tem- 
po la lafciò, l’ammalata fu tormentata da 
filati nello fomaco , ebbe dell’ abbattimen- 
to e dello fcoraggimento, la telta imbaraz- 
zata, e mancanza di fonno. Quefto fta- 
to durò molti mefi, ne’ quali i dolori & 
accrebbero , malgrado il grande ufo. che 
fece di diverli medicamenti calefacienti, 
carminativi, aromatici, marziali ed an» 
tifterici.. 

Un vefcicante applicato. alla. telta , di- 
minuì la confufione del cervello, e pro- 
curò che paffale bene alcune notti. Coll” 
idea che quelta tofle foffe un effetto del- 
da ceflazione de’ meftrui, e che i flati i 

o 


fo ftomaco , l’ abbattimento e lo i 
gimento aveflero percagione il difordi- 
ne di quefto vifcere prodotto e mantenu- 
to dalla materia che foleva ufcire. per 
efpettorazione, ordinò il profeffore , quan» 
tunque il polfo non folle nè pieno, né 
vivo ; che fe le levaffero dieci once di 
fangue dal braccio: fatto il falalo, l'am- 
malata &i trovò affai meglio;e la confu- 
fione del cervello , la vigilia, il languo- 
re e rutti i fintomi cagionati da flati, fi 
diffiparono . 

Quefta donna in progreflo avendo nuo- 
vamente fofferto i medefimi fintomi, il 
falafo fu il migliore di tutti i rimedj che 
ella pofe in opera. * ( Ibid. tomo II 
pi 425 e feguenti.) 


Cura dell’ abbattimento e fcoraggimento ca- 
gionatt da triffezza , da paffiont 


di Spirito ec 


Nell’ abbattimento e nello fcoraggimen- 
to cagionati da triftezza , da traverfie 
ed altre afflizioni di fpirito, non v'è co- 
fa che follevi più di una compagnia al- 
legra, della varietà de’ divertimenti , della 
matazione di luogo , e fpecialmente de’ 
viaggi in pacfi ranieri, 


AR- 
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ArRricoro Il 


Bizzi di prevenire l abbattimento € 
do fcoraggimento . 


E perfone che provano tali indifpo- 

fizioni, debbono fuggire ogni forta 
d’ eccefli , fpecialmente quelli de’ piaceri 
venerei e de liquori forti . È certo che 
liufo moderato del vino e degli altri li- 
quori fpiritofi , non è fempre nocivo ; ma 
quando fi ufano con ecceflo , indebolifco- 
no lo ftomaco » viziano gli umori ed ab- 
battono gli fpiriti . 

Il configlio che dò ,jè tanto più impor- 
tante , quanto che le perfone che foffro- 
no pene di fpirito ; e che fono malinco- 
niche, ricorrono fpelfo per rallegrarfi a° 
liquori forti, e quefto mezzo accelera fi- 
curamente la loro rovina. ( Ved. Parte I 


Cap. X $. II). 
S. XI. 
Dell affezione ifterica . 


* «I confondono ordinariamente l' affe- 

«> zioni ifteriche coll’ affezioni ipocon- 
driache , ‘ed i medici ftefli in  genera- 
le le confiderano come malattie  fimi- 


ni 
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li. Si è offervato folamente, che md 
do s'incontrano nelle donne., le chiama- 
no malattie ifteriche ; denominazione che 
ha la origine dall’opmione , in cui erano 
gli antichi, che la loro fede foffe nella 
matrice : e le malattie dello fteffo genere 
che attaccano gli uomini, fono ftate 
nominate malattie ipocondriache fopra un’ 
altra fuppofizione , che in quefti le me- 
delime malattie aveflero per cagione qual- 
che vizio in que wifceri, che fono fituati 
negl’ipocondr) o fotto le coftole fpurie . 

Il dotto Hoffman fu quelto punto è 
d'un fentimento diverfo da quello della 
maggior parte degli autori che. gli fono 
polteriori. Secondo lui, le malattie ilteri- 
che ed ipocondriache fono certamente ma- 
lattie diverfe l’ une dall’altre , sì pe'loro 
fintomi, sì per la loro cagione, sì perla 
maniera colla quale terminano . ( Ved. 
Hoffmanni Syftem. Med. Tom. II Cap. 
Vs wiecvi/), 

Noi però non polliamo adottare quella 
‘opinione, perchè i fintomi di quefte due 
fpecie di malattie fi raffomigliano per la 
loro natura, e perchè l’ affezione ifterica 
non è più diverfa dall’ipocondriaca , di 
quello che fieno ognuna in particolare di- 
verfe fradoro . È vero , che nelle donne 
i fintomi ifterici s'incontrano più fpello , 
fi moftrano ad un tratto , e fono molto 


più 
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più violenti che i fintomi ipocondriaci ne- 
gli uomini : ma quefte particolarità , le 
vali non fono altro che una confeguen- 
za della coftituzione più delicata delle don- 
ne, della vira loro fedentaria, e dello fta- 
to Mtraordinario in cui fi trova qualche 
volta la matrice, non poffono fervire in 
veruna guifa a provare che quefte due 
malattie fieno + a parlar propriamente , di» 
verfe l'una dall’ altra. ( Whytr ibid. To 
mo Ip. 391}. 

Se pertanto fi fanno qui due paragrafi 
di quefte malattie , ciò è meno relativo -a° 
Sintomi che le caratterizzano , che alla 
cura che richiede la differenza prodotta 
necelfariamente dalla coftituzione delle per- 
fone che ne fono affette. * 

L’ affezioni ifteriche. appartengono an- 
cora alla claffe numerofa delle malattie de° 
nervi, che fi deve riguardare a giufto ti- 
colo come lo fcoglio della medicina . 

Le donne la cui coftituzione è delica- 
ta, che hanno lo ftomaco e gl’ inteftini 
rilaffati , ed il cui fiftema nervofo è fin- 

olarmente irritabile , fono le più foggette 
all’ affezioni ifteriche , 
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AnrtICcOLO TI, 
Cagroni dell affezioni sferiche. 


N fimili donne un acceflo o un ati 
tacco di vapori ifterici può avere per 
cagione l’irritazione de’ nervi dello roma. 
co o degl’ inteltini, prodotta da.flati, da 
umori acri ec. La foppreffione fubitanea 
de’ meftrui cagiona fpefflo un’ acceffione 
ifterica ; può ancora efler rilvegliara da 
paffioni violente, da forti fcuotimenti d' 
animo , come dalla paura, dalla triltezza, 
«dalla .collera , dalle ‘grandi afflizioni di 
fpirito . 

* La wita molle e voluttuofa , l'amo- 
ce, le lunghe aftinenze , l’ evacuazioni im- 
moderate , ne fono ancora le 
molto comuni. | 

Vi fono alcune donne che ne fono al. 
falite prima e dopo i loro meftrui , call 
afpetto di certi oggetti. In altre fono ca. 
gionate dagli odori, per lo più foavi: ma 
l' avverfità fopra tutte l'altre cofe vi con- 
tribuifce ; periochè è bene d’ informarfi 
fempre di ogni circoftanza, mentre una 
tal cognizione può ajutare a {viluppare 
la malattia . \ 

Non v'è cofa più comune dell’affezio- 
. he iflerica : e non vi fono che le dobne 
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le quali menano una vita laboriofa , che 
ne fieno efenti . Qualchesvolta, prende ll’ 
afpetto d'un’ altra malattia; ma ciò non 
fuccede così fpelfo come lo penfatio co- 
loro , che trovano una cofa molto com- 
moda di riferire ad alcune affezioni ge- 
merali tutte quelle di cui non conofcono 
;l carattere . Non fi può per altro diffi. 
mulare , che tanto nell’ affezione ifterica 
quanto nell’ ipocondriaca , fi danno certe 
complicazioni che pollono fconcertare i 
più iftruiti ed efperimentati , 

Quefte rifleffioni debbono condurci a 
non pronunziare fopra l' affezioni ifteri- 
riche, ed in generale fopra tutte le ma- 
lattie nervofe ed ipocondriache fe non che 
dopo un efame ben maturo de’ fintomi 
che le caratterizzano . Similmente però 
bifogna riguardarfi di non dare nell’ ec- 
cello contrario, în quello non woler ri- 
conofcere l' affezione ifterica è per efem- 
pio, fe non che nelle donne che hanno 
offerta in qualche «maniera la matrice : 
poichè fi trovano donzelle efenti dalle 
malattie di quefto genere, laddove don- 
ne maritate , ed anche quelle che godo- 
‘no ottima falate nella loro gravidanza » 
e che partorifcono facilmente ; fono tor- 
mentare qualche volta da malattie ifte- 
riche . 

Aggiungete aciò, dice il dottor sec 

ché 
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ehe le donne le quali fono perfertamen- 
te regolate ,( ela cui matrice è fana e 
fenza il minimo incommodo , provano 
fpello mali di quefto genere. laddove al- 
tre donne, che fono moleftate afflai da 
tumori fcirrofi e da altre malattie di que- 
fto vifcere , molte volte non ci fog- 
gette alle malattie ifteriche , o per lo 
meno non ne foffrono i fintomi più fa= 
ftidiofi . | 

Finalmente aprendo dopo la morte i 
cadaveri delle donne, che aveano foffer- 
to lungamente e molto di-quefte malat- 
tie , fi è trovata fpeffo la matrice fana. 
Sarà dunque fempre cofa difficile di filla- 
re la fede di quefta malattia , fe non fi 
Mlabilifce ne’ nervi, indipendentemente da 
qualunque. vizio organico . i 

Non fi può però a meno di non con- 
‘venire che lo ftato cattivo della matrice 
e delle ovaja non ne fia fpeflo la fot- 
gente , e l'offervazione fembra che lo 
confermi , mentre fi offerva che le don- 
ne gravide ce. le pe vi fono più 
foggette che le altre. 
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Aia'rric; o; 0 Te 
Sintomi dell’ affezione tfterica 


Lcune volte l’acceffione ifterica raf- 

fomiglia ad un acceflo di debolez- 
za © di fincope: L'ammalata allora è 
affolutamente fenza moto , e la refpira- 
zione è così debole che appena fi co- 
nofce, 

x Una fincope di quefta fpecie differifce 
dall’ordinaria, perchè non è accompagnata 
da pallore nella faccia, nè da fudori fred- 
di, e perchè dura aflai più lungo tem- 
po , effendofi veduta durare per molti 
giorni. Il refpiro è talmente foppreflo , 
che nen appanna lo fpecchio, ne fa tre- 
mare la fiamma d'una candela accoftata 
al nafo . La freddezza del corpo talvolta. 
fa creder morta l’ ammalata , e da que- 
fto errore può nafcere la più fpaventofa 
difgrazia. Molte donne ifteriche ; quan- 
runque fenza moto e fenza parola, inten» 
dono tutto ciò che fi dice , e veggono 
ancora ciò che fi fa intorno ad efle. Io 
ne ho vedute, dice il fignor Lieutaud 4 
rinvenire per un moto di collera  con- 
tro quelli che volevano far qualche co- 
fa che loro difpiaceva . Una fra l° altre 


a cui fi volevapo applicare i vefcicanti , 
che 
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che avea in avverfione , prefe «così bene 
le fue mifure , che diede un  potentiffi-. 
mo fchiaffo al chirurgo; e ciò che v'è 
di più forprendente ; ricadde fubito nel 
fuo primiero ftato *.. 

Altre volte 1° ammalata cade in una 
fpecie di forprefa, in cui foffre violente 
convulfioni . 

I fintomi che precedono. l’acceffione 
ifterica, non fono i *medefimi in tutte le 
donne. ‘Ora queto acceffo è annunziato 
da un freddo all’ eftremità , da ftiramen- 
ti, da sbadiglj., da abbattimento , da 
fcoraggimento , da oppreflfione, da af. 
fanno ec: ora in un'altra maniera; fi fen- 
te come una palla nel baffo ventre , che 
fale per gradi verfo lo ftomaco , e vi 
produce gonfiezze, mali di cuore ; e quel 
che volta ancora vomiti. 

Palla poi quelta alla gola, ove cagio- 
na una fpecie di foffocazione, a cui fuc- 
cedono un refpiro. precipitofo , palpita- 
zioni di cuore, vertigini, ofcuramento di 
vifta, perdita d'udito, e finalmente mo- 
ti convalfivi nell’eftremità e nell’altre par- 
ti del corpo. 

* Movimenti poco diverfi dagli epilet- 
tici. In quelto ftato i mufcoli della re- 
fpirazione e del baffo ventre foffrono gran= 
di fcofle, e quelti ultimi s’innalzano qual- 
ehe volta prodigiofamente > 
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Succede ancora che gli ammalati per= 


dono la cognizione con egual prontezza 
che nell’apopleffia: lo che fovente ingan- 
na quelli che trafcurano allora  d’ efami- 
nare lo ftato della mafcella , che negli ac- 
cellì ifterici è convulfa . Per altro gli apo- 
plettici hanno una difficoltà di refpirare 
ed un affanno che non fi offerva nell’ac- 
cidente dì cui fi parla ; il quale nondime- 
no può degenerare ir una vera apoplef- 
fia, come fi è offervato qualche volta . 
"Tali fono i fintomi più ordinarj che ca+ 
ratterizzano l’ acceflo . | 

Ma fuori dell’accello ; il cui ritorno è 
qualche volta regolariffimo , gli ammalati 


non fono efenti dal provare un numero. 


grande d'altri fintomi , la cui defcrizione 
entra in quella delle malattie nervofe . 
Noi non defcriveremo qui che quelli che 
fono particolati all’ affezione ilterica : è 
cofa tanto più importante il farvi atten= 
zione , quanto che pel mezzo delle co- 
gnizioni che fe n' avranno > i eviteranno. 
gli errori fanefti ; ne' quali fi cade per Y 
ambiguità di quelli che caratterizzano gli 
accefli , de quali fi è parlato. 

Le donne ifteriche hanno fempre la te- 
fta più 0 meno affetta ; vi fentono un 
pefo , che ne incommoda le fanzioni ; € 
qualche volta un dolore viviffimo , poco 


eftefo ; che fi chiama chiodo ifterico . Mol. 
| te 
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te fono incomodate da pulfazioni dell’ ar- 
terie temporali , altre fi lagnano di fred- 
do alla fommità della tefta ; la maggior 
parte fono moleftate da rumore nell'orec- 
chie, da vertigini, da fpaventi, da terro- 
ri panici, da tremiti o fcofle di tutto il 
corpo, da debolezza ec. 

La triftezza , la malinconia e lo. fco- 
raggimento: avvelenano tutti i loro diver- 
timenti 5 la loro immaginazione fî turba; 
ridono, cantano; gridano: e piangono fen- 
za cagione, e qualche volta diventano 
pazze . Rigettano molti flati per bocca, 
e rotti acidi e nidorofi : la lalivazione e 
fpeffo il dolor de’ denti le moleftano . 

La maggior parte fono efpolte a foffo- 
cazioni fpaventofe : alcune’ provano una 
tofle fecca, che pùò diventar convulfiva.. 
Le palpitazioni di cuore fono in quefto 
cafo molto comuni ; qualche volta fono 
così violente, che fi rendono fenfibili ali” 
orecchie nelle donne magre. Si fentono 
ancora battimenti nel baffo ventre, che fi 
riferifcono all’ arteria celiaca ; alla mefen- 
terica fuperiore o all’ aorta , Il loro pollo 
è picciolo , difuguale , intermittente ed 
anche mancante in alcune perfone. 

La febbre può mefcolarfi con quelta 
malattia ; ed ordinariamente viene quefta 
per accelli una o due volte al giorno . 
Quefti fintomi fono quelli. che attaccano 
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la tefta ed il petto . Vediamo ora ciò che 
fuccede nel baffo ventre e nell’eftremità . 

L'ammalate fi lagnano comunemente d’ 
affanno e di naufee . Sono ancora tormen- 
tate dal vomito che fi accofta alcune vol- 
te per la violenza alla paffione iliaca. 
Provano un gorgogliamento , ftiramenti, 
dolori nelle vifcere , ed anche coliche ir- 
regolari e violente . Il ventre in quefte 
circoftanze » comunemente è duro e fol. 
levato. È cofa importante a faperfi che 
fi fono vedute donne ifteriche che aveano 
orrore per la bevanda , nella ftefla guifa 
che nella rabbia, dimodochè taluno degli 
aftanti vi è rimafto ingannato. 

Il fluffo di ventre o la coftipazione , l’ 
orine abbondanti , limpide , o del calor 
del caffè , il paffaggio dal caldo al fred. 
“do , fono ancora fintomi familiari alle 
donne ifteriche. Quefti ultimi fi fanno fen- 
tire principalmente nella fchiena, che può 
eflere ancora la fede di grandi dolori. L° 
ammalate fi lagnano ancora di granchj o 
inquietudini alle gambe, che turbano lo- 
ro il ripofo: finalmente comparifcono fo- 
pra quelte parti delle gonfiezze, che non 
ricevono l’impreffione delle dita, e che 
‘il letto non diffipa. n 

Gli accefli ifterici terminano alcune vol-. 
te col fudore: polfono come fi è detto 
durare molti giorni. Quando l’ ammala- 

Ce 
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te ne forteno, mandano fuori lunghi fo- 
fpiri , e fpeflo danno in ifcoppj di rito, 
e fanno mille gelti ridicoli. Ritornata la 
ragione , fi lagnano d'un pefo dolorofo 
alla celta; provano una grande oppreflio- 
ne, e fi fentono tutte rotte per la vita. 

In generale l’acceflo non è troppo ‘da 
temerfi; qualche volta però ha cagionata 
la morte, quando fi è mutato in un af. 
fopimento letargico o in una vera apo- 
pleffia . 

La prefente malattia può colla fua du- 
rata condurre all’ atrofia, da cui non fi. 
riforge , {pecialmente quando v'è un vi- 
zio locale o negli organi della generazio- 
ne, o negli altri vifceri,, come  (pello ha 
moftrato l’apertura de’ cadaveri. * 


ARTICOLO III 
Cura dell affezione iferica. 


L grande oggetto del medico in que: 

fa malattia fi è quello d d' abbreviare 
l'accelo quando vi è luogo di farlo, e 
d’ impedire che non ritorni in progreflo. 
Più gli accefli fono lunghi, più (pelo ri- 
tornano , € più oftinata ‘diventa la malat- 
via , perchè la repetizione degli acceffi ne 
aumenta la violenza , e col tempo pro- 
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ducono. un rilafciamento tale nella mac 
china; che è difficiliffimo a guarirfì . 


| Cara dell’ affezione sfferica duran- 
re l’acceffo. 


È un’ ufanza di cavar fangue all’ am- 
malata nel rempo dell’ acceffo; e ciò può 
convenire nelle perfone forti e pletoriche; | 
la cavata vdi'fangue però farebbe nociva 
a quelle che fono deboli e delicate , o 
che fono attaccate da quefta malattia da 
lungo tempo, o finalmente a quelle i cui 
accefi dipendono da uno ftata di sfini- 
MENTO + 

Il metodo più ficuro in quelti cafi fi | 
è quello di rianimare l’ammalata con odo- 
ri forti ,, di farle odorare il fumo delle 
penne abbruciate , dell’ affa-ferida , e dello: 
fpirito volatile di corno di cervo, o del 
fluore alcalino volatile ;. di applicarle alle 
piante de’ piedi mattoni caldi, e di ftro- 
picciarle fortemente le gambe; le braccia 
ed il ventre con panni caldi . 

Nulladimeno il migliore di tutti i ri- 
medj in cafi fimili è quello d’immerge- 
re i piedi e le gambe dell’ammalata nel? *. A 
acqua calda. Quefti bagni convengono — 
particolarmente quando l’ accelfo precede 
il tempo de’ meftrui. A 

Ne’ cafi di coftipazione, fi darà all'am- 

ma- 
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malata un lavativo tilafante, a cui fi ag- 

9 x ) A . 
giungerà dell’ alla-ferida; e fubito che po- 
trà inghiottir, fe le faranno. prendere 
due cucchiarate ordinarie d'una diffolu- 
zione d’afla-fetida. , o di qualche: giuleb- 
be cordiale (1) .. 


Cara dell’ affezione sferica. dopo che 


e paffato V acceflo . 


Negl' intervalli dell’acceflo. fi deve cer- 
care di guarire la: malattia. .. L' oflervanza 
d’ un’ efatta ‘regola. ne accelererà. in un 
mado fpeciale la guarigione. Il latte e le 
foftanze vegetabili., continuate per untem- 
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(1) Oltre Ia cavata di fangue , che il fignor Bu- 
chan riftriuge con. ragione al folo: cafo della. foppreffio- 
ne di qualche: evacuazione abituale o di' pletora, feb- 
bene fia. tata: configliata: dal famofe Sydenham., e da 
altri celebri: prattici,: tanto quella del: piede,.che quely 
la del’ braccio o. della gola ; vi fono ancora; alcuni: che 
preferifcono: 1’ emetico; il quale però è tanto da. remerfî 
quanto: la cavata: di fangue». Si: pretende: che qualche: 

| volta abbia: prodotti buoni: effetti ;. ha: rifvegliate però 
grandiffime burrafche :la prudenza dunque: ne interdice 
l'ufo;e noi configliamo di nen adoprarlo mai che full? 
ordinazione’ d' un: medico: iftraito- ,. che avrà. pefate: con 
attenzione e fagacità le circoltanze nelle quali fi ritrova 
l’ammalata I rimedj più ficuri durame Î acceffo; e da’ 

| quali non v'è nulla: a temere-,, fono: gli.odori il più fe- 
tidi prefcritti dall'autore ,. l’acqua di. luce ,, il fuore 
alcalino volatile ,.le gocciole ed il fale d’ Inghilterra ec, 
i bagni a’ piedi) I afperfione ful' vifo: dell’ acqua fredda 
ecc DupLo è / 
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po conveniente , baftano fpello per gua: 
rirla interamente. Se tuttavia |° ammalata 
è ftata afluefatta ad alimenti più nutritivi, 
non lilafcerà che a poco alla volta, men- 
tre vi farebbe pericolo a privarnela ad un 
tratto . 

La bevanda più conveniente è 1° acqua 
con un poco di liquore fpiritofo . L* 
aria afciutta e fredda è quella che me- 
glio conviene . Si ricaverà un gran van- 
taggio da’ bagni freddi e da tutto ciò 
che può tendere a fortificare i nervi ed 
a riftorare la coftituzione : per confe- 
guenza fi sfuggirà con gra cura tutto 
ciò che può tendere a rilafciarla e ad in- 
debolirla, come lo flare troppo lunga- 
mente nel letto, il vegliare a notte avan 
zata ec. 

È una cofà importantiffima che l’am- 
malata fia del continuo allegra e conten- 
Ta, e per quanto farà poffibile , che fi 
occupi del continuo in qualche oggetto 
piacevole . 

* Su quefto particolare bifogna farle 
anche violenza . Bifogna procurare d’ at- 
traverfare l'inclinazione che ha a darfî in 
preda alle fue trifte rifleffioni ; portarla 


alla diffipazione , e per così dire, ingan- 


nare il fuo fpirito, che ha tanta parte in 
quefta malattia . L’iftoria dell'accademia 
delle fcienze ( anno 1752 } fa menzio- 
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ne d’ una donna ifterica , la quale 1001 
aver provati tutti i rimedj immaginabili , 
reftò guarita da un grande fpavento fatto- 
le appoltatamente per provare fe una ri-. 
voluzione forte e fabitanea potefle eflerle 
falubre : la gioja immoderata, una colle-. 
ra violenta, delle penofe fatiche ec. pof- 
fono produrre lo ftello effetto . Finalmen- 
te fi è offervato che il matrimonio avea, 
prodotta una gran mutazione, che in va- 
no fi farebbe afpettata dalla cura più me- 
todica. * 

I rimedj più appropriati in quelta ma- 
lattia fono quelli che fono proprj a for- 
tificare il canale alimentario e tutto il fi- 
ftema nervofo ; tali fono le preparazioni 
di ferro , la china china e gli altri ama- 
ricanti. Si poffono dare due o tre volte 
al giorno venti gocciole d' elifirre di ve- 
triolo in un bicchiere d° infufione di chi- 
na-china ed il ferro in foftanza , purchè 
lo ftomaco poffa fopportarli : fi dovreb- 
bero perciò dare in piccioliffima dofe, per 
attenderne l' effetto, L’acque fefrigne fono 
per. l’ ordinario vantaggiofiffime in que- 
fta malattia. 

Quando lo ftomaco è aggravato da 
femme o da umori viziofi , fi debbono 
adoprare i vomitivi ; ma che non fieno 
nè troppo forti , nè troppo ripetuti ; per- 
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ca rilafano ed indebolifcono: lo. ftoma-. 
co (2). | | 
Quando fi ha una difpofizione alla co- 
ftipazione, fi previene colla regola di vi- 
ta, o col prendere qualche pillola rilaf- 
fante, tanto fpeflo quanto lo richieggono 
le circoftanze . 
* Io ho provato: molte volte che l’ac- 


que minerali di Paffy foddisfacevano alla, 


doppia indicazione di fortificare: il canale 
alimentario ‘e di rilafciare il ventre . Un 
boccale qualche volta è ftato fufficiente a 
muovere il ventre ogni giorno .. Altri fi 
fono trovati bene del fiero . Ma io ho: 
offervato: che quefta forta d’ ammalati non 
potevano: continuarne: l'ufo che: per otto. 
giorni, in capo a' quali fi trovavano tut- 
ti indeboliti, ed erano: moleftati da. ftira- 
menti di Mfomaco ;. che fi diffipavano fa- 
cilmente col mezzo d’una tintura di. chi- 
na-china , o con altri rimedj. Nel tem 
po dell’ufo di quefti gli ammalati prende- 

va- 
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(2). Quefto non contradice a ciò che fi è detto nel« 
la nota antecedente . Là non fi tratta che dell’ acceffo , 
e qui fi tratta degl’ intervalli che regnano fra-gli accelli; 
e certamente fe lo itomaca fi trova nello ftato che de- 
fcrive il fignor Buchan , nom fi deve biafimare che pre- 
fcriva l’ipecacuanha in dofe di quindici fino a diciot» 
to grani; mon fi ripeterà però che ne’ cali di neceffi» 
tà. DueL, 
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fano ogni giorno un lavativo d’acqua. * 
Per diminuire l' irritabilità del fitema: 
nervofo , fi uferanno i rimedj antifpa- 
fmodici.I migliori fono il mufehio, l'op- 
pio ed il caftoro . Quando lo ftomaco 
non potrà accomodarfi all’oppio , fi ap- 
plicheranno efternamente o. fi daranno in! 
lavativo : fi è veduto fpeffo guarire in 
queta maniera de’ dolori di tefta periodi- 
é , a cui andavano foggette le perlone 
ifteriche ed ipocondriache . 
‘© Quando non riefce di procurare il fon. 
no, fi può foftituire all’ oppio il caftoro, 
il quale in certi cali produce con van- 
taggio il medefimo effetto. Il dottor 
Whytt configlia in confeguenza di darlo 
unicamente . «Egli raccomanda ancora d' 
applicare al ventre un empia@tro antifte- 
rico. 
XI cali, ne'quali il dottor Whytt ha pro- 
vato che il caftoro procurava il fonno più 
efficacemente dell’ oppio » fono quelli ne' 
quali ammalate fon tormentate molto 
da flati nello ftomaco e negl’inteftini. 
Allora fi deve prendere quefto rimedio 
nella feguente maniera : 
Prendete laudano liqui- ) dieci in ven= 
do del Sydenham,) ti gocciole, 
tintura di caftoro ) una o due cuc- 
compofta , ) chiarate da caffè: 
$i 
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353, dè queto rimedio la fera, quando 
l’ammalata è in letto. 

Si offerverà che l’ oppio tanto in fo- 
ftanza, quanto fotto la forma di lauda- 
no, non fi deve dar mai che in picciola. 
dofe ne’ principj, in cui s incomincia ad 
ufarne . 


Il fignor Whytt cita l’efempio d'una 


donna d’ un'età di mezzo, a cui quattro. 
o cinque gocciole di laudano prele per 
bocca cagionavano-violenti dolori, e gran» 
chj o fpafimi nello ftomaco. Se le fi da- 
vano fedici gocciole della fteffa preparazio- 
ne in un lavativo, cagionawano un. deli. 
sio che durava dodici ore, fenza produr- 
ce però male alcuno. nello ftomaco . Que- 
fta inferma in appreflo ricominciò l’ufo. 
del laudano dalla dofe d'una gocciola, ed 
a poco a poco n’aumentò la dofe fino a 
venti gocciole : quello però. che è più da. 
notarfi fi è, che qualche volta ella ha pre- 
fa quelta quantità tre volte in un giorno, 
fenza provare veruno di que’cattivi effet- 
ti che per l’addietro I° oppio le produceva. 
Se dunque l'irritabilità. del fiftema ner- 
vofo , la vigilia e gli altri accidenti ai 
quali effa conduce , efigono i forti. anti(- 
pafmodici, come fono quelli: de’ quali qui: 
fi parla, non fe ne deve incominciar l’' 
ufo: che da: piccioliffima. dofe, come da 
un mezzo grano 0 da un grano d' ogg 
dl 
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da feiin otto gocciole di laudano; da die- 


ci o dodici grani di caftoro ; da una pic- 


ciola cucchiarata da caffè di tintura di ca. 


ftoro compofta ; da diciotto o venti gra- 
ni di mufchio cc. 

Si comprende che non fi debbono ufa- 
re tutti quefti rimedj in una volta. Si deb- 
bono rentare quelli che convengono me- 
glio al temperamento ed ‘alla fituazione 
dell’ammalata. Tra quefti rimedj l' oppio 
è il più rifcaldante ; perciò avviene che 
coftipa ; ma fe non produce che quefto 
effetto,e fe i fintomi ifterici dipendono da 
una delicatezza eftrema del filtema nervo- 
{o, non bifogna perciò interromperlo: fi 
prefcriveranno i lavativi d’ afla-fetida o le 
pillole d’aloè , o qualche altro purgante 
dolce ufato di tempo in tempo. 

Il catoro è meno rifcaldante dell’ op- 
pio; ma lo è più del mufchio, che fi or- 
dina nel cafo in cui non convengono né 
l’oppio , nè il caftoro , e che viene indi. 
cato principalmente nel finghiozzo , ne 
granchj o negli fpalimi di ftomaco . 

Si deve ftadiare inoltre l’effetto di que- 
{ti rimedj ; ed aumentarne o diminuirne le 
dofi proporzionatamente al vantaggio © 
{vantaggio che fe ne ritrae. Io conofco 
una dama la quale da molti anni prende 
continuamente il laudano j ha incomincia- 
to da una gocciola, e l’ha aumentato per 

gra= 
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gradi fino a fei. A quefta dofe, ha pro- 
vato la calma che n’ afpettava ; e non |’ 
ha più aumentata in apprefflo, * 


Cura de’ granchj , a cui fono foggette 
le donne afferiche. 


Le donne ifteriche fono fpeffo tormen- 
tate da granchj in molte parti del corpo, 
fpecialmente nel letto +. o durante il fon- 
no. Bifogna ufare allora l oppio, gli empia- 
ftri vefcicatorj ed il' bagno caldo o i fo- 
menti caldi, come î più efficaci rimedj. 

Quando dunque i granchj e gli fpafî- 
mi fono molto violenti, l’oppio è il ri- 
medio fu cui fi deve più contare. 

Ne' cali meno gravi ; i bagni a° piedi 
ed alle gambe nell'acqua calda ;, o un 
empiaftro vefcicatorio , applicato fopra la 


parte affetta , baftano fpeflo per calmare 


il dolore. Nondimeno quando l’amma- 
late hanno i nervi ftraordinariamente de- 
licati e fenfibili , fi deve rinunziare al det- 


to empiaftro , e tentare unicamente la 


- guarigione col mezzo degli oppiati , del 
mufchio, della canfora e del bagno caldo. 

In molte occafioni ,, la fola compref- 
fione è fufficiente per liberarfi da’ gran- 
chj : quindi è che qualche volta fi pre- 
viene ed anche fi guarifce quello delle 
“gambe collo ftringer forte le legacce o 
con 
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‘con altre legature . E quando le convul. 
fioni procedono da una tenfione fiatuola 

. degl'inteftini o da uno fpafimo che inco- 
mincia da quefti medefimi vifceri, fi giun- 
ge fpeflo a calmarli jo anche a farli (pa= 
rire interamente, ftringendo forte il ven- 
tre con una larga cintura (3). 

Spello fi ricorre per guarire i granchj 
ad un baffone o pezzo di zolfo che fi 
tiene in mano; pare che quefto rimedio 
non debba la fua efficacia che alla imma- 
ginazione : ficcome però qualche volta ha 
giovato , fi può tentare . 

Del rimanente quando oli fpafimi , i 
granchj, vi moti convulfivi nafcono da 
umori acri che fi arreftano nello ftomaco 
e negl’ inteftini , prima d'ogni cofa fi de- 
ve incominciare dall’'evacuarli e dal cor- 
reggerne l’ acrimonia , fenza di che non 
fi arriva mai a liberarne l'ammalata . La 
china-china ha guarito molte volte le con- 

| wulfioni periodiche , quando tutti gli ale 
rimedj erano riufciti vani. 
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(3) Molte perfone attaccate da granchj pretendos 
no aver ricavato un gran profitto col legarfi ogni fera 
certi facchettini di rofinarino alle piante e alle noci de’ 
piedi, ed a’ ginocchi , BUCHAN» 
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8a. WE 
Dell’ affezione ipocondriaca : 
* A denominazione di quelta fpecie 


di malattia nervofa è dedotta da-- 


gl’ ipocondrj che fe ne credono la fede 
principale . Alcune congetture che fem- 
brano affai ben. fondate , la ftabilifcone 
nelle vene del baffo ventre , che concor- 
rono a formare la vena porta 0 la vena 
del fegato. Checchè ne fia, fembra eflere 
tutta fpafmodica, avendoci una grandiffima 
parte + nervi. molto. fufcettibili, ed effendo 
lo fpirito tanto e forfe anche più affetto 
che il corpo: quindi avviene che il ter- 
mine ipocondriaco è divenuto un nome 
quali offenfivo ; e che vi fi è foftituito 
il nome volgare di vapori, come pure fi 
È fatto per l’ affezione ifterica . * 

L’ affezione ipocondriaca attacca comu- 
memente gli uomini che vivono-nell’ ozio 
o nel libertinaggio ; le perfone di lettere 


- 


e quelli che fono travagliati da difgrazie 
o che foftrono moleltie di fpirito | EMà 
diventa di giorno in giorno più comune 
nella Gran-Brettagna j; lo che nafce certa- 
mente dall’ aumento. del lufflo e dell’ oc- 

cupazioni fedentarie .. 
L'affezione ipocondriaca rafomiglia tal- 
mente all’ affezione ifterica., che molti au- 
[0 
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‘tori la confiderano come una medefima 


malattia , e ia curano nella fteffla guila: 
efige tuttavia una regola di vita diverfif. 
fima; ed i fintomi di quefta, quantun- 
que meno violenti che quelli dell’ altra , 
. fono molti più oftinati. 


Anita coro I 
Cagtoni dell affezione ipocondriaca. 


Li uomini d’un temperamento ma- 
linconico, capaci d’ una grande ap- 
plicazione, ele cui paffioni non fono fa- 
cili a muoverfi, ad una certa età fono i 
più foggetti a quefta malattia .. Ordina» 
riamente è un’ effetto della pena d’ una 
lunga e feria applicazione a materie altrat- 
te, della foppreffione delle confuete eva- 
cuazioni, dell’ecceffo de’ piaceri venerei, 
della retroceffione di qualche eruzione cu- 
tanca, dell’evacuazioni foverchiamente pro- 
lungate, dell’ oftrazioni in qualche vifce- 
ge, come nel fegato, nella milza ec. 
* È comuniffima dall’ età di venti fino 
a cinquanta anni; cede poi ordinariamen- 
te allo. fcerbuto o alla gotta. Sembra che 
le flatulenze infeparabili da quela malat- 
tia portino il difturbo in tutte le funzio- 
ni de’ vifceri del baffo ventre, difturbo che 
fi comunica ben prefto alla telta, 
Gl’ 


‘358 

Glipocondriaci per la maggior pattè 
fono perfone di fpirito, ed hanno un'ins 
elinazione invincibile alla meditazione. Non 
fi poflono diltrarre fpecialmente dalle riflef+ 
fioni relative allo ftato loro, e diftaccare dall’ 
amore alla folitudine. Una difpofizione 
ereditaria, l’avverfità, la confunzione del 
corpo e dello fpirito; la vita molle e vo- 
luttuofa , l’abufo de vomitivi , de pur- 
ganti e de’ narcotici , la continenza, la 
foppreflione della gonortea , del fluflo 
emorroidale , d’ un fluffo di ventre abi- 
tuato , la ceffazione ftraordinaria d’ una 
febbre intermittente , la gotta. irregolare 
ec s fono le più ordinarie cagioni di que- 
fta malattia. * 


ArticotLo IL 
Sintomi dell’ affezione ipocondriaca. 


* “Tr Sintomi numerofi dell’ affezione ipo- 
I condriaca fono preffo a poco i me- 
defimi che quelli dell’ affezione ifterica. Il 
lettore potrà confultarli da fe fteffo . Sola- 
mente fi defcriveranno quelli che fono par- 
ticolari alla malattia di cui qui fi parla. * 
Oltre i flati ; da cui fono tormentati 
gli uomini nell’ affezione ipocondriaca, co- 
me le donne lo fono nell’ affezione ilte- 
rica, fofrono dolori violenti nello ftoma- 
co 
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co, fono moleftati dalla Psa cai 
un gonfiamento confiderabile negl’ipocon» 
drj ed in tutto i ballo ventre. Quefti do- 
lori fono accompagnati da ardori di vi» 
fceri . 

Alcuni fono foggetti ad una fame fal- 
fa, che fono obbligati d’acquietare col man-. 
iare ad ore indebite, ed anche la not» 
te nel letto, laddove altri hanno una nau- 
fea a tutti glicalimenti , e non.v'è che la 
ragione che li faccia mangiare. Quafi tut- 
ti foffrono dolori fotto le coftole fpurie 
ed in altre parti del baflo ventre, e fo- 
vente anche coliche che imitano la. nefri- 
tica, e che ritornano per accefli. 
L’orine fono bianchicce , e copiofe; 
hanno talora l’afpetto della birra, o il co- 
lor nero dell’ inchioftro . Gli ammalati han- 
no frequenti voglie di renderle e Îe ren- 
dono fpeffo con bruciore. Manca loro il 
fonno, o è {piacevolmente interrotto; alcu- 
ne volte è così faftidiofo che alcuni te. 
mono il letto. I terrori panici, da cui. 
a ragione non può liberarfi , la triftezza; 
una {paventofa malinconia; e molto fpa- 
vento del proprio ftato, turbano fpeflo Î' 
immaginazione. i 
Gli accefli fi manifeftano come nell’af- 
fezione ifterica , con iltretture nella fa- 
ringe e nell’ etofago che impedifcono la 
deglutizione , con convulfioni, tremori, 
in- 
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‘ rartnenitimento di tutte le parti, palpi- 
tazione di mufcoli, finghiozzo , sbadigli » 
ftiramenti ec ; fintomi che fpeflo s'incon- 
trano ancora fuori degli acceffi. L’emor- 
roidi fecche o fluenti fono ancora una 
confeguenza di quefto ftato ; che minac- 
cia il fegato, e conduce infenfibilmente al 
marafmo . 


Articotro Il. 


Governo da preferiverfi a quelli che Sona 
attaccati da affezione ipocondriaca . 


L’ ipocondriaci non debbono mai re- 
tare troppo lungamente a digiuno, 
nè prendere che alimenti folidi e nutriti= 
wi, e riguardarfi ferupolofamente da’ ve- - 
getabili ventofi ed acifcenti. La carne è il 
cibo che meglio loro conviene, ed hanno 
a bere del buono vino vecchio di Bor- 
deaux o di quello di Madera. Se lo fto- 
maco loro non fi accomoda a quefte fpe- 
cie di vini, beveranno dell'acqua con un 
poco d' acquavite © di rum. 
L’'allegrezza e la tranquillità dell'anima 
fono della maffima importanza in quefta 
malattia, come ancora l’efercizio di qua- 
lungue natura fi fia . Il bagno ‘freddo è 
ugualmente utile; e nel-cafo in cui l'am- 
malato non fe ne trovi bene, gli fi deb- 


bo- 
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bono fare delle fregazioni in tutto il cor- 
po col mezzo di fcopette , o con panni 
tuvidi. i 
Quando il fuo ftato commodo glie la 
permette , deve viaggiare o per mare o 
per terra. Un gran viaggio, fpecialmen- 
te ne’ climi caldi , produrrà maggior be- 
me che tutti gli altri rimedj. 


Ad Rit oo Lol 


Rimedj da prefcriverfi a quelli. che fono 
attaccati da affezione ipocondriaca . 


L fine principale nella cura di quefta 
malattia fi è quello di fortificare il 
canale alimentario e d’eccitare le fecre- 
zioni. Si compifce perfettamente alla fad- 
detta indicazione , amminitrando le di 
verfe preparazioni di ferro è di china-chi- 
na, che fi prenderanno dopo le neceffà- 
ric evacuazioni , come fi è prefcritto nel 
la precedente malattia. | 
Quando l’ammalato è coftipato , deve 
prendere qualche rimedio rilaffante , come 
fono le feguenti pillole: 


Prendete aloè, ) di ciafcu- 
rabarbaro, ) no parti 
affa-fetida , ) uguali, 


elifirre di proprietà , quanto bafta : 
Med. Dom.T.1V, v'INO Me. 
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Mefcolate , e formatene pillole di cinque 
in (ei grani. 

Se ne danno due , tre, o quattro , tan- 
to fpello quanto è necellario per tenere il 
ventre libero . Se l’ ammalato non può 
{offrire l’afla-fetida , fi foftituirà il fapone 
d’ alicante. 

Quantunque l’allegrezza in compagnia 
degli amici , ravvivata dal vino ; fia van- 
taggiofiffima nella prefente malattia, pure 
qualunque fpecie d’eccello è nocivo. Le 
profonde rifeffioni; gli ftudj oftinari, tut- 
to ciò che è capace di ftancare lo fpitito 
è ugualmente pericolofo . 


$. XIII, 


Riflefioni generali fopra i mezzi più 
Semplici di preventre le malattie 
nervofe , 0 È vapore. 


Uantunque fi fieno efpofte (ul prin 
cipio di quefto capitolo alcune co- 
fe generali fopra i fintomi-e la cu» 

ra delle malattie nervofe , pure a vantag- 
gio delle perfone afflitte da fimili malat- 
te oftinate e complicate , fi è trattato an- 
cora în articoli a parte delle loro fpecie 
principali, che non G debbono confidera- 
re come malattie diverfe : elle prendono 


tutte la loro origine da una comune for- 
gen- 
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gente , e richieggono preflo a poco I 
medefima cura. | 

Vi fono ancora molti altri fintomi che 
meritano un’ attenzione particolare , ma 
de’ quali non mi permette di parlare coll’ 
eftenfione neceflaria la natura del mio pia- 
no: perciò li paflerò fotto filenzio, e tera 
minerò il prefente capitolo, con alcune ri- 
fleffioni genérali fopra i mezzi più fempli- 
ci di prevenire le malattie nervofe . 

Chiunque è moleftato da vapori, ha il. 
fitema nervofo delicatifimo , irritabilifi- 
mo , ed un grado ftraordinario di debo+ 
lezza negli organi della digetione. Que- 
fto ftaro o è naturale o acquifito . Quan- 
do dipende dalla coftituzione è difficiliffi» 
mo a guarirfi; fi può però mitigarlo col» 
la regola di vita e co’ convenienti rie 
medj . 

Quando viene da malattie, come da 
febbri oftinate , o che fono ritornare più 
d'una volta, o da altre fimili cagioni , è 
molto ribelle, e non vi fi può apportar 
follievo che con una continuata regola di 
vita, diretta in maniera da riftorare e for- 
tificare la coftituzione. 
Le malattie nervofe però ‘il più delle 
volte dipendono da cagioni , che è in 
certa, maniera in poter noftro di evitare, 
piuttolto che da malattie, o da un vizio 
della nof&tra.coftituzione ec. L’eccefliva 
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criezzà> lo ftudio profondo ; una regola 
di vita contraria , la mancanza d’ eferci- 
zio , fono le feconde forgenti di quefta 
clale numerofa di malattie. 

Si è già fatto oflervare che la triftezza 
difordina l'appetito e le digeftioni , getta 
sell’abbatrimento e nello fcoraggimento , 
conduce finalmente ad una debolezza e ad 
un rilafciamento generale di tutta la mac- 
china. Se ne vedono efempj ogni giorno: 
la perdita di qualche ftretto parente , 0 
qualunque altra difgrazia molte volte è 
baftata ‘a cagionare la confeguenza più 
complicata ‘de’ fintomi nervoli. 

È vero che non è in poter noftro lo 
sfaggire fimili disgrazie: ma è ben, pofi- 
bile di prendere una forte rifoluzione che 
ci‘ metta in iftaro di refiftere ai loro cf- 
fetti e di diminuirne l’impreflioni. In 
quanto alla condotta che fi ha a tenere 
in fimili occafioni , rimettiamo il lettore 
alla prima parte, Cap. X, che tratta delle 
paffioni, € (pecialmente al $ III di que- 
fto medefimo capitolo che tratta della 
triftezza. 

Gli effetti d’ uno 'ftudio oftinato fono 
quafi i medefimi che quelli della triftezza. 
Lo ftudio confuma gli fpiriti animali, ro- 
vina l'appetito e difordina le digeftioni. I 
letterati debbono dunque per prevenire gli 
accidenti, a cui li conducono le loro oc- 

cu- 
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cupazioni , fcherzare co’ loro libri, come 
dice il poeta Inglele Armitrong nel fuo 
Poensa fopra la falute. Non debbono pro- 
lungare foverchiamente di feguito lo ftu- 
dio , nè fifarfi ad un foggetto particola- 
re, fpecialmente fe è di natura feria : deb- 
bono ftare attenti ‘alla pofitura che pren- 
dono nello ‘ftudiare ; e a dare fpeflo un 
certo follievo al loro fpirito , godendo 
de piaceri della focietà, della mufica, de’ 
divertimenti ec. ( Vedi parte I: Cap. II 
$ III che tratta de letterati . ) ; 

Rifpetto alla dieta offerveremo fola- 
mente che le malattie nervofe  poflono 
effer cagionate tanto dal foverchio man- 
fare, quanto dalla dieta troppo fevera.. 
L'uno e l’altro di quefti eftremi nuo. 
ciono alla digeftione, e viziano gli umori. 
Quando lo ftomaco è fopracaricate 
continuamente da nuovi alimenti , prima 
che abbia avuto tempo di digerire e d’af- 
fimilare i primi che avea prefo preceden- 
temente , la fua azione fi trova indeboli- 
ta , e i vafi fi riempiono d’ umori crudi 
o che non fono digeriti. Da un altro 
canto quando gli alimenti non fono ba- 
ftantemente nutritivi , o fi prendono in 
intervalli troppo diftanti , gl inteftini fi 
‘siempiono di venti, e gli umori fi vizia- 
.no e fi corrompono, per non effer rin- 
novati da un chilo frefco e ben lavora- 
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to: in confeguenza fi debbono ferupolo- 
famente sfuggire quefti due eftremi: per- 
chè amendue tendono ugualmente a pro- 
durre nel fiftema nervofo la debolezza 
ed il rilafciamento con le loro terribili 
confeguenze . I 
L'indolenza però è la cagione più ge- 
nerale delle malattie nervofe, Le perfone 
attive e laboriofe di rado ne fono attac- 
cate . Quefte malattie fono riferbate pe' 


figli dell'abbondanza e della ricchezza, 


che ordinariamente rifentono ciò che efle 
hanno di più dolorofo. Tutto ciò che fi può 
dir loro si è, che dipende da effi me- 


defimi il difenderfene ed il liberarfene . È 


fe tale è il deftino della natura umana, 


che bifogna che l’uomo fatichi , 0 fi am. 


mali; non v° è certamente alcuno che deb» 
ba crederfi fuperiore a quefta legge uni- 
verfale. 

Checchè ne fia, noi non poffiamo a 
meno di non compianger quelli che vo- 
lendo far efercizio ed amandolo , fi tro- 
vano impediti da occupazioni che li ri- 
tengono in cafa, e li obbligano anche 
fpeffo a ftare in pofiture molto contrarie 
alla loro falute. Noi abbiamo procurato 
nella prima parte di quefta opera di dar 
loro alcune regole per fimili cafi ( Ved. 
parte I Cap. HI $ II e III del primo vo- 


lume ). 
Ag- 
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‘Aggiungeremo folo che quando non 
poffono affolutamente fare un certo efer- 
cizio, bifogna che in qualche modo vi 
| fappli(cano coll’ ufo de' rimedj fortificanti 
e riftorativi, quali fono la china-china € 
li altri amaricanti , le preparazioni mar- 
ziali, l'elifirre di vetriolo ec, 


Fine del IV. volume è 
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Art. II. Szntomi della gotta regolare. 73 
Art. II Cura della gotta regolare. 79 
Regolamento e ritsedj nel tempo dell’ attac- 

co. ivi 
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Regolamento e rimedj dopo l'attacco. 84 
ART. IV. Afezzi per prevenire il ritorno 
" della gotta . ivi 
© 6. Il. Della gorta rifalita 0 irregolare. 83 
Art. I. Sintomi della gotta rifalita 0 trre- 


golare . i ivi 
Art. IH. Cara della gotta vifaltta 0 trre- 
golare . 90 
$..Ill. Del reumatifmo inffammatorio 0 acu- 
IO .. 94 


Arr. I. Cagioni del' reumatifmo inffamma- 
torio 0 AcHto » i 
Ant. HI. Sintomi del reumatifmo infflamma- 


torio 0 ACHIO ». 96 
Arr. HI. Cura del reumatifmo inflamma- 
rorio o acuto. I0I 
$. IV. Del reumatifmo cronico . 104 


Art. I. Cura del reumatifmo cronico . 105 
Art. Il. Afezzi di prevenire gli attacchi 
del reumatifmo .. 119 


Cap. XXVIII Dello [eorbuto , della leb- 
bra, delle fcrofole:; della rogna, dell’ 
erpete + del prurito, dell’eruzioni cal. 
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S.T. Delle diverfe (pece di fcorbuto . ivi 
Arr. I. Cagioni delle diverfe fpecie de fcor- 


bato.. 122 
Art. Il. Sintomi delle diverfe fpecte di fcor- 
Lato . I14 
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Art. II. Cura delle diverfe fpecie di fcor-. 


bato . 122 
Art. IV. Afezzi di prevenire il ritorno del- 
lo (corbuto . 131 
$. II. Della flufione fcorbutica . 132 
Art.I. Sintomi della fleffione fcorbutica . ivi 
Art.II, Cura della flaffione fcorbutica . 134 


$. III. Della lebbra. 135 
$. IV. Delle fcrofale, 0 umori freddi. ivi 
Ant. IL Cagioni delle ferofole . 136 
Art. II. Ssr0nz5 delle fcrofole . 137 


Ant. III. Regolamsento da prefcriverfi a quel- 
ls che fono attaccati dalle fcrafole. 14% 
Art. IV. Cura che fi deve ufare a quelli 
che fono astaccats dalle fcrofole. ‘143 


S. V. Della rogna. 149 
Ant. I. Sintomi della rogna. 159 
Art. II. Cara della rogna . rS2 
Ant. HI. Adezzi di prefervarfi dalla ro- 

gua . p$6 
$. VI. Degli erpeti . 157 
Art. I. Cagioni degli erpeti . ivi 
Art. II. Sirtomi degli erpet?. 158 


Art. III, Regolamento. da preferiverfi a quel- 
li che fono attaccati dagli erpett.. »60 
Art. IV. Rimedj che debbono nfare quelli 
che fono attaccati dagli erpeti . 16r 
$. VII. Del pizzicore. 164 
$. VIII, De’ rofforize dell’ ebollizioni ec. 265 
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. Gap, XXIX Dell’ alma. 169, 
$. I. Cagione dell’ afma . 179 
$. II. Sintomi dell'afma. 671 
$. III. Regolamento da preforiverfi agli afma- 
rici. 175 
Art. IV. Rimedj da amminiftrarfi a gquel- 
li che hanno l afma . 177 

$. V. Mezzi di prevenire L acceffione dell’ 
afma. 18L 


Car, XXX, Dell’apopleflia in generale. 182 


Art. I. Cagioni dell’ apopleffia in genera- 


le: 184 
Art. IH. Sintomi dell’ apopleffia 1n genera- 
le 186 


Art. III, Afezzi di cui debbono far’ ale 
quelli che forno neinacciati d'apopleffia 187 
$.I, Dell’apople(fia fanguigna o colpo de fan- 
gue. i 199 
Art.I. Sintomi dell’ apople(fa fangnigna. ivi 
Art. II. Cura dell apopleffia fanouigna. 192 
SMI. Dell’ apopleffia ficrofa 0 pituitofa. 194 
Art. I. Sintomi dell'apoplefia fierofa. ivi 
Art. II. Cara dell'apople(fia fierofa . 196 
$. II. Come fi abbiano a curare 1 fintorzi 
| apoplettici cagionati dall oppio e dagli al- 
DEL MAVCOLICI » 197 
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S. IV. Mezzi di prevenire l'una el altra 
apofle[fia . 198 


Cap. XXXI. Della coftipazione; della per- 
dita dell’ appetito; dell’ indigeltione; del. | 
la cardialgia ; e della foda ,, o brucia 
cuore .. 199 


S. I. Della coffipazione. ivi 
Art. I. Cagioni della coffipazione . 200 
Art. II. Regolamento da preferiverfi contro 

la coftipazione. 202. 
Arr. Il. Rizsedj che fi poffono ammant- 

firare corto la coffipazione offinata se che 

non cede alla regola di vita. 205. 
$. II. Della perdira dell’ appettto ; 207 
Art.I. Cagioni della perdita dell’ appetito: ivi 
Arr. II. Regolamento contro.la perdita dell’ 


appetito .. 208: 
Art. HI. Rimedj contro la perdita dell 
appetito». ivi 
$. Ill. Dell’ indigeffione .. 211 
Art. I. Sintome dell’ indigefttone.. ivi 
Art. II. Cura dell indigeftsone .. ivi 


Art. III. Afaniera di regolarfi quando do» 
po il pafto fi fente del pefo nello ffomsa- 
CO’ .. 214 

S. IV. Della cardialgia e della: foda @ bru- 
cia cuore. 215 

Art. I. Cagioni della cardialgia , e della 

+ foda 0 brucia cuore. 216 
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Art. II. Sintomi della cardialgia , e delia 
foda o brucia cuore. 217%) 
Arr. ill. Regolamento da prefcriverfi a quel- 
| lt che fono foggetti alla cardialgia,ed alla 
foda è brucia cuore .. 218 
Art. IV. Cura della foda 0 brucia cuore , 
| quando procede da debolezza di ftoma- 
co. 219 
Cura di queta malattia, quando è cagiona- 
ta da umori biliofi nello ffomaco. ivi 
Cura, quando gli acidi fono cagione della 


foda o brucia cuore . 229 
Cura, quando la cardialgia e la foda fono 
cagionate da flatt . 221 


Car. XXI. De'vapori-o delle malattie de' 
nervi in generale . 222 


Ant. E. Cagioni delle malattie de' nervi in 
enerale .. 223} 
Art. Il. Sintomi delle malattie de' nervi in 
° generale. 22$ 
| Art. IM. Regolamento da preferiverfi nelle 
malattie de’ nervi in generale . 228 
Ant. IV. Rimedj da amminiftrarfi nelle 
milattie de' nervi in generale . 232 
$. 1. Della malinconia , della follia 0 ma- 
nia, e della noffalgsa .. 23 
Arv.I. Cagioni della malinconia , della fol- 
liao mania , e della nofalzia. 236 
Art. HI. Sironi della malinconia, della 
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follia 0. wsania, e della noffalgia. 23% 
Art. IM. Regolamento che debbono fegnita- 
re le perfone attaccate dalla malinconia » 
dalla follia 0 mania, e dalla noftalgia. 241 
Arr. IV. Rimedj che fi poffono amminifira- 


re nella malinconta . 24% 
Arr. V. Rimedj che fi poffono preferivere». 
nella follia 0 manta . 247 | 
Art. VI. Cura della noffalgia. 250. 
$. II. Della paralifia . i ivi 
Art. II. Cara delle diverfe fpecie di pa- 
ralifia . 255 
Cura della paralifa univerfale ne’ giovans 
forti e vigorofi. ivi 
Cura della paralifia univerfale ne' vecchi, 0 
nelle perfone deboli e delicate. ivò 


Cura della paralifia univerfale ; con affezto- 
ne fpafmodica, determinata da una me- 
raftaf o da una foprabbondanza d' ume» 


vd. 258. 
Cura della paralifia che ha ba [ua fede ne' 
mufcoli. 2.69 
Cura dell’ emiplegia e dell'altre paralifia lo- 
cale . ii 262 
Art. IN. Dell'afo dell elettricita nella cuna 
della paralifia . 266 
6. 1lI. Dell’ epileffia o mal caduco . 263 
An. I. Cagroni dell’ epilefta + 269 
Art. Il. Sintomi dell’ epeleffia . im 


Ant. IU, Regolamento da preferiverfi agli 
anne 
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ammalasi di tutte l’ era attaccati dall’ epi- 
leffia . 278 
ArtT.IV. Rimedj che fr ; poffono amminiftra- 
re agli ammalati d' ogni eta attaccati da 


epileffi ‘A + 282. 
$. IV. Degli acceffi Conai vi e del ballo 
ll di Santo-Vito. 292 


Ant. I. Sintomi del ballo di Santo Vito. ivi 
Art. II. Cara del ballo di Santo-Vito e di 


gualungue ecceffo convalfivo. 294 

$. V. Del frnghiozzo. 297 
| Art.I. Cagioni del finghiozzo. —199 
Art. II. Cura del finghiozzo Semplice. ivi 
Cura del finghiozzo fintomatico 300 
Cura del finghiozzo effenziale. 301 
Cura del finghiazzo effenziale , allarche di- 
venta ofismato. ivi 
Cura del finghiozzo fpafmodico a convslfi- 
+ VI. 303 
$. VI. De' granchs . ivi 


Art. Il. Cara de granchj di fiomaco. 304 
| Art.II. Cara de granchj dell’eftremià. 307 
$. VII. Dell’ incubo o del fantafma . 308 


Art. I. Sintomi dell’ incubo . ivi 
Art. IL Cagzoni dell'incubo. 309 
Art. III. Cura dell'incubo. 310 


$. VIII. Della fi fi ncope o dello fvenimento. 312 
ART. I Cagioni della fincope e dello fve- 


mimento . 313 
Art.I. Cara della fiucope e dello fventmen= 
to, ivi 
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da della fncope e dello fvenimento cagio= 
natt da un' aria racchiefa , e che e fta- 
ta refpirata pim volte. 315 
Cura della fincope e dello fvenimento cagio- 
nati da debolezza, confeguenza della fa- 
rica , del digiuno > delle perdite di fan- 


gue ec. 318 


Cara della fincope e della fvenimento cagso- 
nati da paura, da triftezza, da violen= 


te paffiont d' animo cc. 319 
Cara della fincope e dello fvenimento  ter- 
minato l'acceffo. 320 


$.IX. De venti e delle flatuofità . 321 
Art. I. Cagioni de venti o delle flatnofi 


tà. - 1 322 
Art. IL Rimedj contro # venti e le flatuo» 
pia. 323 


Rimedj per fortificare lo ffomaco e gl inte- 
fini delle perfone foggette a flatt. 326 
Rimedj quando i flati fono accompagnati da 


ffittichezza . 326 
Rimedj quando î flati fono accompagnati da 
fiaffe de ventre. 327 


Rimedj contro 1 fatt, da cui fono moleffa». 
te le donne verfo il tempo în cut ceffa= 
no loro il meffruo .. ivi 

Arr. II. Regolamento che debbono ufare nel- 


O. se 


la cura, e dopo che fi fono diffipati per pre- 
ivi - 


venirne il ritorno + 


$. X. Dell abbattimento o dello fcoraggi- | 


Mento . 329 
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Arr. I. Regolamento da preferiverfi contro 
l'abbattimento e lo fcoraggimento. 329 
Art. Ill. Rimedj dell’ abbattimento e dello 
fcoraggimento , che nafcono da rilafcia- 
mento de nervi dello ffomaca e degl inte- 
. ftine. ivi 
Cura dell’ abbattimento e dello (coraggimen- 
to, the nafcono da una foprabbondanza 
“d'umori nello ftomaco e negl inteflini è 
da offruzzoni ne vifcert. | 2.30 
Cura dell’ abbattimento e dello fcoraggimen= 
ro cagionati dalla fappreffione delle pur- 
ghe o dell’ emorrosdi .. 331 
Cura dell’ abbattimento e fcoraggimento ca- 
| gionati da triffezza, da paffioni di [pi- 
rite ec. 
Art. II. Alezzi di prevenire l' abbattimen- 
to e lo {coraggimento. 334 
$. XI. Dell’ affezione ifferica .. ivi 
Art.I. Cagione dell’ affezioni ifteriche . 337 
Art.II. Sintomi dell affezione ifterica. 340 
Art. II. Cara dell affezione ifferica. 345 
Cura dell’affezione ifterica durante l' accef= 
Mi /o. 346 
Cura dell’ affezione ifferica dopo che è paf- 
fato Pacceffo . 347 
Cura de’ cranchj, a cui fono foggette le don- 
ne ifteriche. 354 
$. XII. Dell’ affezione ipocondriaca. 356 
Art. I. Cagsone dell’ affezione ipocondria- 
CA è 357 
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At Il. Sintomi dell affezione ipocondrias 
ca. 353 
Arr. III. Governo da preferiverfra quelli | 
| che fono attaccati da affezione ipocon- 
. driaca. 360 
Art. IV. Reimedj da prefcriverfî a quelli che | 
fono arraccati da affezioni ipocondria=. 
CA + 3610 
$. XIII Riflefioni generali fopra i mezzi. 
più Semplici di prevenire le malattie ner- 
vofer 0 3 vapori. 2630) 


SATO i I MIO 


AVVERTIMENTO. 


Ueft' opera avrà il fuo intero com- 

pimento/col 5 e 6 volume, che faran= 

no imprefli e pubblicati ne’ mefi di 
Marzo ed Aprile del corrente anno . 
Quindi immediatamente fi darà il fuppli- 
mento , ch'è quanto dire, il Saggio di 
Lorry fopra l’ufo e natura degli alimen- 
it in 2. vol. 

Noi dobbiamo avvertire un errore , che 
ha commeflo il correttore dal volume fe- 
condo in avanti, cioè, di avere contraf. 
fegnate le giunte di M. DupLaANIL con 
*.* in luogo di (), come fi era fatto 
nel primo volume, e come fi era avver= 
itito nella prefazione. Si lafcerà ora cor- 
urere quefta novità fino al compimento 
dell’opera , per non produrre confufione. 
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